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Il est imposaible d’envisager toutes les 
preuves de la Religion chrétionne ramas- 
sées ensemble, sana en ressentir la force 
à laquelle nul homme raisonnable ne peut 
ré8iater. Pascal, Peti té es. 

Une Religion comme la Religion chró- 
tienne n’aurait jamaia existó , si elle ne 
se trouvait pas établie dans le monde par 
l’autorité divine. Scmner. 
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CAPO VI. 


DIVINITÀ” DELLA CRISTIANA RELIGIONE PROVATA DALLA 
SUBLIMITÀ’ E SANTITÀ’ DELLA SUA DOTTRINA . 


La doctrine ohrétienno Mt d'origine còleste. Belbham. 

La Religione cristiana è divina, se la sua dottrina 
é sublime e santissima , sicché essa non potea deri- 
var che da Dio. Ma la dottrina della cristiana Reli- 
gione è sublime e santissima, sicché essa non potea 
venir che da Dio ; dunque la Religione cristiana è 
divina. La dottrina della cristiana Religione è su- 
blime, e santissima tanto dal lato de’ domini , quanto 
dal lato della morale. 


Art. I. Sublimità, e santità della dottrina della Religione 
cristiana per riguardo ai dommi. 


SOMMARIO. 

Simbolo della fede — Nozioni che ci porge la cristiana Reli- 
gione intorno a Dio, e suoi attributi — Trinità — Peccato 
originale — Incarnazione — Redenzione — Giustificazione 
del? empio — Necessità, e possibilità de’ comandamenti — 
Caduti dopo il Battesimo, e loro risorgimento — Me- 
rito delle buone opere — Dottrina intorno alla Grazia, e 
ai Sacramenti — Immortalità dell’ anima — Risurrezione 
de’ corpi — Giudizio particolare, ed universale — Pene 
eterne pei malvagi, ed eterni premi per i giusti — Eccel- 
lenza della dottrina del cristianesimo — Modo del suo in- 
segnamento. 

La dottrina della cristiana Religione è sublime , e 
santissima dapprima per ciò che riguarda i dommi. 
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Le nazioni più illuminate, e più savie, i Caldei , gli 
Egizi, i Fenici, i Greci, i Romani, erano ignoranti 
e ciechi intorno alla Religione : tanto è vero , che 
bisogna esservi innalzato da una grazia particolare , 
e da una saviezza piucchè umana. Gesù Cristo dis- 
sipò le tenebre del paganesimo : la sublimità della 
dottrina da lui insegnata, confonde lo spirito dei sa- 
pienti di Roma , e di Atene. Esaminate la teologia 
degli antichi filosofi pagani: quante incertezze! quante 
contraddizioni ! Quanti errori intorno a Dio, e la sua 
provvidenza 1 ! sopra la natura , 1’ origine , e la de- 
stinazione dell’ anima * : sopra il primo principio, e 
il bene supremo ! *. Quanto grande era la loro igno- 
ranza nella Religione! Gli antichi filosofi , al dir di 
Cicerone, ebbero sulla natura di Dio delle opinioni 
così strane, che difficile sarebbe il numerarle \ 

Ecco in breve il Simbolo della fede di coloro i 
quali professano la vera Religione cristiana: « Credo 
in un solo Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo, 
e della terra, di tutte le cose visibili ed invisibili; 
ed in un solo Signor Gesù Cristo , Figliuolo unige- 
nito di Dio , e nato dal Padre avanti tutti i secoli : 
Dio da Dio, lume dal lume , Dio vero da Dio vero; 

1 S. Teophilus Antioch. ad Autolycum. Lib. II, et III. — A- 
thenaoorab, De rcturrectione moriuorum. — Tertulliancs, ad Aa- 
tionee , Lib. II. 

* S. Icstihus, Exhorlat. ad Grascos. N. 7. — Tebtollianus, De 
anima. N. 3. — Lactantius, De opificio Dei. 

* 8. Iustinos, Cohor/ac. ad Graicot. N. 4. — Lactantiis, Divin. 
Iniiit. Lib. III. — S. Augustinus, De eivit. Dei. Lib. Vili, o. III. 

4 M. Tolucs Cicero, De natura Deoì'um. Lib. I, cap. I. 
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generato, non fatto, consustanziale al Padre, per mezzo 
di cui tutte le cose sono state fatte. Il quale per noi 
uomini , e per la nostra salute discese dal cielo, e 
s\ incarnò per opera dello Spirito Santo da Maria 
Vergine, e si fece uomo. Crocifisso anche per noi 
sotto Ponzio Pilato, patì, e fu seppellito, e risuscitò 
' il terzo giorno secondo le Scritture. E salì al cielo, 
siede alla destra del Padre : e di nuovo verrà con 
gloria a giudicare i vivi, ed i morti, il cui regno non 
avrà fine. E nello Spirito Santo Signore, e vivificante, 
il quale col Padre, e col Figliuolo insieme è adorato, 
e conglorificato, il quale parlò pel mezzo de’ Profeti; 
e credo una sola, santa, cattolica, ed apostolica Chiesa. 
Confesso un solo Battesimo per la remissione de’ pec- 
cati, ed aspetto la risurrezione de’ morti, e la vita 
del secolo venturo » *. 

La cristiana Religione riconosce , e predica un 
solo Dio, creatore del cielo, e della terra; e ci porge 
idee sublimi intorno alla natura , e gli attributi di- 
vini: intorno alla grandezza di Dio, la sua giustizia, 
la sua santità , la sua misericordia , e le altre sue 
perfezioni infinite. Il cristianesimo ci avverte , dice 
il signor Portalis, che Dio è incomprensibile, e che 
le sue profondità sono impenetrabili; che le sue vie 
sono a noi ignote, ma sempre giuste. Ci avverte, che 
fa d’uopo rassegnarci ad incontrare de’ misteri, per 
non cadere nelle assurdità. Sia benedetta questa Re- 
ligione , che «a così mettere un freno al furor de’ 
sistemi, e che segna i limiti della ragione con la più 
profonda saviezza , e si degna proteggere l’ intendi- 


* Condì. Trident. sess. HI, Decret. de Simbolo Fidei. 
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mento umano contro i suoi propri traviamenti *. Ci 
dice, che Iddio è spirito *; ci predica un solo Dio, e 
padre di tutti, che è sopra di tutti, e per tutte le cose, 
e in tutli noi *. « Dio, il quale fece il mondo, e le 
cose tutte, che in esso sono , essendo Egli Signore 
del cielo , e della terra , non abita in templi mano- 
fatti. Ed ei non è servito per le mani degli uomini, 
quasi di alcuna cosa abbisogni, egli che dà a tutti la 
vita, il respiro, e tutte le cose. In lui viviamo, e ci 
moviamo, e siamo *. Benedetto Dio, Padre delle mi- 
sericordie, e Dio di tutta consolazione \ Dio vuole 
che tutti gli uomini si salvino , ed arrivino al co- 
noscimento della verità *. Io sono l’alfa, e 1’ omega, 
principio, e fine, dice il Signore Iddio , il quale è , 
il quale era , il quale è per venire, 1’ onnipotente 
Leggiamo nell’ Apocalisse : « Un trono era alzato nel 
cielo ; e quegli che stava a sedere sopra del trono , 
era nell’ aspetto simile alla pietra iaspide, e alla sar- 
dia: e intorno al trono era un’ iride, simile a vedersi 

1 POBTALIS. 

4 Spiritila est Deus. Ioak. IV, 24. 

3 Unus Deus , et pater omnium , qui est super omnes , et 
per omnia, et in omnibus nobis. Ephet. IV, v. 6- 

‘ Ad. XVII. 

3 Benedictus Deus, Pater misericordiarum , et Deus totius 
consolationis. Il Carini. I, 3. 

* Omnes homines vult salvos fieri, et ad agnitionem veri- 
tatis venire. I Timoth. II, 4. 

7 Ego sum alpha, et omega, principium, et finis, dicit Do- 
minua Deus, qui est, et qui erat, et qui venturus est, omni- 
potens. Apoccil. I, 8. 
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allo smeraldo ; e intorno al trono sedevano venti- 
quattro seniori , vestiti di bianche vesti. Dal trono 
partivano folgori, voci, e tuoni: dinanzi al trono sette 
lampane accese, le quali sono i sette spiriti di Dio. 
Quattro animali , i quali avean ciascheduno sei ale, 
e all’ intorno, e di dentro son pieni d’ occhi , di di, 
e di notte , senza darsi posa , dicono : santo , santo , 
santo il Signore, il Dio onnipotente, il quale era, il 
quale è , e il quale verrà *. Ci predica un Dio pre- 
sente a ciascuno di noi , ed attento alle nostre più 
piccole azioni; un Dio , che veglia in favor del giu- 
sto. Ci predica la cristiana Religione un Dio infini- 
tamente buono: un Dio infinitamente misericordioso, 
che non vuole la morte dell’empio, ma che l’empio 
dalla sua via si converta , e viva *; un Dio che usa 
pazienza, non volendo, che alcuno perisca , ma che 
tutti ritornino a penitenza *; un Dio, il quale vuole, 
che tutti gli uomini si salvino, ed arrivino al cono- 
scimento della verità \ 

Ed oh i belli esempi, che il Vangelo ci propone 
di quella Provvidenza, colla quale Dio sovviene a tutte 
le sue creature anche più piccole! « Gettatelo sguardo, 
dice Gesù Cristo , sopra gli uccelli dell’ aria, i quali 
non seminano, nè mietono, nè empiono granai: e il 
vostro Padre celeste li pasce. Non siete voi assai da 
più di essi? Pensate come crescono i gigli del 


* Apocal. IV. 

3 Ezkch. XXXIII, 11. 

3 IL Petb. IH, 9. 

4 Deus, qui omnes homines vult salvos fiori, et ad agni- 
tionem veritatis venire. 1 Timoih. II, 4. 
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campo: essi non lavorano, e non filano: nemmeno Sa- 
lomone con tutta la sua splendidezza fu mai vestito 
come uno di questi. Se adunque in tal modo rive- 
ste Dio un’erba del campo, che oggi è, c domani 
vien gettata nel forno; quanto più voi, gente di poca 
fede. Non vogliate adunque angustiarvi dicendo: cosa 
mangeremo, o cosaberemo, o di che ci vestiremo? 
Tali sono le cure dei gentili. Il vostro Padre sa, che 
di tutte queste cose avete bisogno. Cercate adunque 
in primo luogo il regno di Dio, e la sua giustizia, e 
avrete di soprappiù tutte queste cose » *. Non vieta 
Gesù Cristo di usar diligenza per 1’ acquisto del ne- 
cessario ; ma vieta la soverchia sollecitudine, e an- 
sietà, quando 1’ uomo il tutto crede posto nella sua 
industria, e poco, o nulla confida in Dio. Non è vie- 
tata ogni provvidenza; ma è proibita quell’ affannosa, 
e intempestiva sollecitudine, la quale o ci ritrae dal 
cercare il regno di Dio, o nasce da poca fede, e spe- 
ranza in Dio, e crucia 1' uomo timido e diffidente, e 
lo avvolge in mille inutili cure riguardo a tali cose. 

La cristiana religione insegna gli altissimi misteri 
della Trinità, dell’Incarnazione, della caduta dell’ uo- 
mo, della Redenzione, della remissione de’ peccati, 
dell’ operazione della grazia ecc. Essa venera nel mi- 
stero della Santissima Trinità, un Dio solo in tre per- 
sone, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo ; sicché il Pa- 
dre, coll’ unigenito suo Figliuolo, e collo Spirito Santo 
è un solo Dio, non nella singolarità di una Persona, 
ma nella Trinità di una sostanza; e confessando la 
vera e sempiterna Divinità, crede, e predica doversi 

1 Mìtth. YI, v. 26, et seq. 
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con ogni pietà, e santità adorare, e nelle persone la 
proprietà, e nell’essenza l’unità, e nella maestà l’e- 
guaglianza *. Gesù Cristo disse a’ suoi apostoli: « An- 
date, istruite tutte le genti, battezzandole nel nome 
del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo » *. 
Odo l’apostolo s. Giovanni che. dice: Tre sono, che 
rendono testimonianza in cielo, il Padre, il Verbo, e 
lo Spirito Santo : e questi tre sono una sola cosa » 

La religione cristiana insegna doversi venerare un 
sol Dio nella Trinità, e la Trinità nella Unità, non 
confondendo le persone , nè separando la sostanza. 
Imperocché altra è la persona del Padre , altra la 
persona del Figliuolo , altra la persona dello Spi- 
rito Santo. Ma del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo, una è la divinità, eguale la gloria, 
coeterna la maestà. Eterno il Padre, eterno il Fi- 
gliuolo , eterno lo Spirito Santo. Eppure non tre 
eterni, ma un solo eterno: siccome non tre increati, 
nè tre immensi, ma un solo increato, e un solo im- 
menso. Così onnipotente il Padre, onnipotente il Fi- 
gliuolo, onnipotente lo Spirito Santo ; eppure non tre 
onnipotenti, ma un solo onnipotente. Così Dio il Pa- 
dre, Dio il Figliuolo, Dio lo Spirito Santo; eppure 
non sono tre Dei , ma un Dio solo. Così Signore il 
Padre, Signore il Figliuolo, Signore lo Spirito Santo; 
eppure non sono tre Signori; ma un solo Signore. 

1 Prwfat. Mmaee dè Trititi. 

* Euntea ergo, docete omnea gentea, baptizantes eoa in no- 
mine Patria, et Filii, et Spiritua Sancti. Matth. XXVIII. 19. 

* Trea aunt, qui teatimonium dant in Croio. Pater, Verbum, 
et Spiritus Sanctus: et hi trea unum aunt. I. Ioih. V. 7. 
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Siccome per la cristiana verità dobbiamo confessare 
ciascuna delle tre persone, Dio e Signore ; cosi la cat- 
tolica religione ci vieta di credere tre Dei, e Signori. 
Il Padre, da niuno è fatto, nè creato , nè generato. 
Il Figliuolo è dal solo Padre non fatto, nè creato, 
ma generato. Lo Spirito Santo è dal Padre, e dal Fi- 
gliuolo non fatto, nè creato, nè generato, ma proce- 
dente da entrambi. Vi è dunque un sol Padre, non 
tre Padri: un sol Figliuolo, non tre Figliuoli, un solo 
Spirito Santo, non tre Spiriti Santi. E in questa Tri- 
nità niente è pria, niente dopo, niente maggiore, 
niente minore ; ma tutte tre le Persone sono coeterne, 
e coeguali fra loro ; in guisa che, debba venerarsi e 
l’Unità nella Trinità, e la Trinità nell’ Unità » *. Spet- 
tava all’unico Figliuolo di Dio, sì, spettava a lui lo 
scoprirci questi maravigliosi secreti della natura di- 
vina, che erano stati superficialmente toccati da Mosè, 
e dai profeti *. 

Nella legge evangelica, ci sono proposte le incom- 
prensibili profondità dell’ Essere divino, e la grandezza 
ineffabile della sua unità, e le ricchezze infinite di 
quella natura più feconda al di dentro, che al di fuori, 
capace di comunicarsi senza divisione a tre uguali 
persone. Ivi sono spiegati i misteri, i quali erano av- 
viluppati, e come suggellati nelle antiche Scritture : 
intendiamo perciò il secreto di queste parole : faccia- 
ne l’ uomo a nostra immagine; e la Trinità mostrata 
nella creazione dell’ uomo, è dichiarata espressamente 
nella sua rigenerazione. Impariamo che sia la sapienza 

1 Symb. Alhanasian. 

1 Bosscet, Disc. tur Vhistoire univ. 
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conceputa, secondo Salomone, prima di tutti i tempi *. 
Sappiamo chi sia colui, che Davide ha veduto gene- 
rato innanzi l'aurora *; e il Nuovo Testamento c’in- 
segna , che è il Verbo, la parola interiore di Dio, e 
il suo eterno pensiero, per cui sono state fatte tutte 
le cose. E con ciò rispondiamo alla misteriosa que- 
stione proposta ne’ Proverbii : Ditemi il nome di Dio, 
e del Figlimi suo, se voi li sapete ? * Imperocché sap- 
piamo , che questo nome di Dio sì misterioso , e sì 
nascosto, è il nome del Padre inteso in quel senti- 
mento profondo , che lo fa concepire nella eternità 
Padre d’ un Figliuolo a se uguale , e il nome del 
Figliuol suo è il nome Verbo : Verbo eli’ egli genera 
eternalmente contemplando sè stesso , espressione 
perfetta della sua verità, sua immagine, suo unige- 
nito figliuolo, splendore della gloria, e figura della so- 
stanza di lui *. 

Insieme col Padre, e col Figliuolo, conosciamo an- 
che lo Spirito Santo, amore dell’uno e dell’altro, e 
loro eterna unione. Questo è quello Spirito che fa i 
profeti, e sta in essi per iscoprir loro i consigli di 
Dio, e i segreti dell’ avvenire. Questo Spirito è unito 
al Padre, e al Figliuolo , e interviene con essi nella 
consacrazione del nuovo uomo. Così il Padre, il Fi- 
gliuolo, e lo Spirito Santo, un Dio solo in tre per- 
sone, mostrato più oscuramente a’ nostri padri, è ri- 
velato chiaramente nella nuova alleanza. Addottrinati 


* Prov. vili. 22. 

* Piai. 109. 

a Prov. XXX. 4. 

4 Ad Hebr. I. v. 3. 
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in sì alto mistero, e spaventati dalla sua incompren- 
sibile profondità, copriamo la nostra faccia alla pre- 
senza di Dio insieme co’ Cherubini veduti da Isaia, 
e adoriamo con esso loro Colui , che è tre volte 
santo *. 

La filosofia umana s’ innalzò essa mai alle idee 
così grandi, e così vere? Le nozioni spirituali, le no- 
zioni sublimi , che la Religione ci porge della Divi- 
nità, pare che ci facciano uscire dall’umiliazione, in 
cui ci immerge la tendenza per gli oggetti sensibili: 
esse comunicano una nuova attività a tutte le po- 
tenze dell’ anima nostra : esse ci palesano un nuovo 
ordine di cose : esse fanno risplendere un nuovo giorno. 
Il sentimento delle nostre relazioni con l’Ente infi- 
nito ci rende superiori a noi stessi. È la Religione 
cristiana che ci ricondusse alle idee spirituali intorno 
alla natura di Dio : questo beneficio non potrebbe es- 
sere disconosciuto senza ingiustizia *. 

Affinchè una Religione sia vera, dice Biagio Pa- 
scal, bisogna eh’ essa abbia conosciuta la nostra na- 
tura : imperocché la vera natura dell’ uomo, il suo 
vero bene, la virtù verace, e la vera Religione, sono 
cose, la cui cognizione è inseparabile. Ella debbe a- 
ver conosciuto la grandezza, e la bassezza dell’ uomo, 
e la ragione dell’ una, e dell’altra. Qual’ altra Reli- 
gione, tranne la cristiana, conobbe mai tutte queste 
cose? Niun’ altra Religione fuor della cristiana conobbe 
mai esser l’uomo la più eccellente creatura, e nello 
stesso tempo la più misera. Non v’ha chela nostra 

1 Bossuet, Dite, sur l’hittoire univ. 

* POBTALIS. 
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Religione , che abbia insegnato nascere l’ uomo nel 
peccato. La cristiana Religione insegna queste due ve- 
rità, cioè, che v’ha un Dio, di cui l’ uomo è capace, 
e che v’ ha una corruzione nella natura , che ne lo 
rende indegno. Preme egualmente all’ uomo di cono- 
scere 1’ uno, e 1’ altro di questi punti ; ed egli è per 
lui egualmente pericoloso il conoscere Dio senza co- 
noscere la sua miseria, ed il conoscere la sua mise- 
ria senza conoscere il Redentore, che ne lo può gua- 
rire. La cristiana Religione ci fa conoscere cotesti 
due punti. Ella è una cosa sorprendente, che il mi- 
stero più nascosto al nostro intendimento , che è 
quello della trasmissione del peccato originale , sia 
una cosa , senza cui noi non possiamo aver alcuna 
cognizione di noi stessi. L’ uomo è più impenetrabile 
senza questo mistero, che non sia impenetrabile que- 
sto mistero all’uomo ‘. 

Il primo uomo Adamo , allorché trasgredì il co- 
mando di Dio nel Paradiso terrestre , tosto perdette 
la santità, e giustizia , nella quale era stato costituito, 
ed è incorso per 1’ offesa di tale prevaricazione nel- 
l’ ira, e nello sdegno di Dio, e perciò nella morte, 
la quale innanzi gli era stata da Dio minacciata , e 
colla morte la schiavitù sotto la potestà del diavolo; 
e tutto Adamo per l’offesa di quella prevaricazione 
fu ridotto in peggiore stato per rapporto al corpo, 
ed all’ anima. La prevaricazione di Adamo ha nociuto 
non solamente a lui, ma anche alla sua discendenza; 
e la santità, e la giustizia ricevuta da Dio , la per- 
dette non solamente per sè , ma anche per noi ; ed 


1 Pascal, Pensée ». 
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egli macchiato per lo peccato della disubbidienza , 
trasfuse in tutto il genere umano non solamente la 
morte , e le pene del corpo , ma anche il peccato, 
eh’ è la morte dell’ anima *. Siccome , dice l’apostolo \ 
s. Paolo, per un sol uomo entrò il peccato in questo 
mondo , e pel peccato la morte , così ancora a tutti gli 
uomini si stese la morte, nel qual uomo lutti pec- 
carono *. 

Sotto un Dio creatore buonissimo, e giustissimo, 
osserva il gran Vescovo d’ Ippona, s. Agostino, colui 
che Iddio fece a sua imagine , non soffrirebbe per 
nulla mali sì grandi in questa vita, se non avesse la 
macchia del peccato originale *. Noi siamo stati tutti 
avviluppati nel decreto, che è stato fatto contro di 
Adamo. Non avevamo 1’ esistenza ancora, ma eravamo 
allora in Adamo; ed è per questo che, tutto ciò, che 
è accaduto ad Adamo, è pure accaduto a noi stessi; 
e noi moriamo tutti, perchè tutti eravamo in esso, 
allorquando peccò *. 

Giusta cotal dottrina della cristiana Religione, il 
peccato di Adamo, il quale è un solo per origine , ma 
in tutti trasfuso per propagazione, non per imitazione, 
cioè proprio a ciascheduno, non si toglie per mezzo 
delle forze della natura umana, o per altro rimedio, 
fuorché pel merito del solo mediatore Signor nostro 


1 Condì. Tridenti^. seas. V, Decret. de peccato originati. 

* Sìcut per unum hominem peccatum in hunc mundum in* 
travit, et per peccatum mora, et ita in omnes homines mora 
pertransiit, in quo omnes peccaverunt. Roman. V, 12. 

* S. Auocsxixus, Lib. V. contro, lulian. 

* S. AcoustincS, in Psalm. LXXXIV. 
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Gesù Cristo, il quale ci riconciliò a Dio nel suo san- 
gue, divenuto per noi giustizia, santificazione, e re- 
denzione; e lo stesso inerito di Gesù Cristo si ap- 
plica tanto agli adulti, quanto ai fanciulli per mezzo 
del Battesimo legittimamente conferito colla forinola 
della Chiesa *. Per mezzo della grazia di nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, la quale si conferisce nel Battesi- 
mo, si rimette il reato del peccato originale, e si to- 
glie tutto ciò, che ha vera, e propria natura di peccato. 
Nei battezzati resta la concupiscenza, o il fomite pel 
combattimento, che non può nuocere a que’ che non 
vi acconsentono, ma per mezzo della grazia di Gesù 
Cristo fortemente ripugnano ; anzi colui il quale avrà 
legittimamente combattuto, . sarà coronato. Questa con- 
cupiscenza, la quale alle volte l' apostolo chiama pec- 
cato, non chiamasi peccato, perchè veramente, e pro- 
priamente sia peccato nei rinati ; ma perchè deriva 
dal peccato, ed inclina al peccato *. 

Quanto eccellente è la dottrina della cristiana Re- 
ligione intorno alla debolezza della natura , e della 
legge per giustificar gli uomini, e intorno la dispen- 
sazione, e il mistero della vemita del Cristo I Avendo 

f 

tutti gli uomini perduta l’ innocenza nella prevarica- 
zione di Adamo, divenuti immondi, e come dice l’ a- 
postolo, per natura figliuoli dell'ira *, erano servi 
del peccato , e sotto la potestà del diavolo , e della 
morte , in guisa che , non solamente i Gentili , per 
forza della natura, ma neppure i Giudei per mezzo 

* Condì. Tridcnt. sess. Y. Decret. de peccalo origin. 

* Condì. Tridenl, sess. Y. Decret. de peccalo origin. 

8 Ephet. II, 3. 

Voi. v. 2 
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della stessa lettera della legge di Mosè, potevano indi 
liberarsi, o risorgere, quantunque non fosse in essi 
estinto il libero arbitrio , benché però diminuito di 
forze, e indebolito. Dal che avvenne, che il Padre ce- 
leste, padre delle misericordie, e Dio di tutta consola- 
zione *, quando venne quella beata pienezza del tempo, 
mandò agli uomini Cristo Gesù Figliuol suo, a molti 
santi Padri dichiarato e promesso, e avanti la legge, 
e nel tempo della legge, affinchè riscattasse i Giudei, 
i quali erano sotto la legge ; ed i Gentili, i quali non 
seguivano la giustizia ; e tutti ricevessero l’ adozione 
di figliuoli. Il quale da Dio fu preordinato propizia- 
tore in virtù del suo sangue per mezzo della fede *, pei 
nostri peccati; e non solamente pei nostri , ma an- 
che per quelli di tutto il mondo *. 

La vendetta si estende sulla posterità di Adamo in- 
fetta dalla colpa del suo primo padre. « Che farà, dice 
s. Bernardo, che farà il Figliuol di Dio per placare il 
corruccio . del Padre suo irritato contro tutta l’umana 
schiatta? Fu 1’ orgoglio che cagionò la rovina dell’uo- 
mo ; e 1’ umiltà sarà quella che vi apporterà il ri- 
medio. Per ricuperare la pecorella smarrita, il Pastore 
caritatevole è disceso dalla cima delle montagne nella 
pianura. L’ uomo è dunque qualche cosa di ben pre- 
zioso, perchè un Dio si degni di ricercarlo con tanta 
cura. Solo egli copre col velo dell’ umanità i raggi 
della sua gloria, per tema , clic i nostri deboli occhi 
non ne siano offuscati. Gesù Cristo figliuolo di Dio 

« Il Corinih. I, 3. 

s Roman. Ili, 25. 

* I. Ioan. II, 2. 
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nasce in Betlemme di Giuda. Questo grido di gioia, 
questa voce di allegrezza, e di salute risuonò sulla no- 
stra terra, e rimbombò nei tabernacoli de’ peccatori. 
Montagne, ripetete le sue laudi : alberi delle foreste, 
applaudite all’approssimarsi del Signore : ecco il giorno 
della sua venuta ; e voi, o Cieli, o terra, siate presi 
d’ammirazione. E tu, o Uomo principalmente, abban- 
donati alla gioia. Gesù Cristo figliuolo di Dio nasce 
in Betlemme. Oh nascita tutta piena di santità! glo- 
riosa per tutto l’ universo, cara e preziosa agli uomini 
per la grandezza del beneficio, che essi vi ricevono: 
incomprensibile agli Angeli medesimi per la profon- 
dità del mistero ! Chi ci racconterà una tale genera- 
zione ? E un’ Angelo che la annuncia : la virtù del- 
l’ Altissimo che la copre colla sua ombra, io Spirito 
Santo che opera. La Vergine crede alla parola del 
messaggero celeste : essa divien madre rimanendo sem- 
pre vergine. Il Figliuolo di Dio, generato da Dio pri- 
ma di tutti i secoli, piglia il suo nascimento : il Verbo 
nasce sotto la forma di un fanciullo : qual serie di 
prodigi ! Ecco il Dio Salvatore. Respirate, o voi tutti, 
che eravate perduti ; poiché Gesù Cristo in sulla terra 
va in traccia appunto di chi era perduto. Ammalati, 
scuotetevi dal ' vostro languore : Egli viene a spandere 
il balsamo delle sue misericordie sulle vostre anime, 
ed a guarire le vostre ferite *. . 

Dio si è manifestato agli uomini: si è fatto uo- 
mo per la nostra salate. Il peccato ci aveva fatti de- 
cadere dalla nostra primiera dignità : la divina incar- 
nazione ci ristabilisce in tutti i nostri diritti. Io era 

1 S. Brrxakdus, Scrm. de lemp. pag. 718, et 756. 
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formato ad immagine di Dio, ma non ho conservato 
quest’immagine. Per riparare a questa perdita, e per 
rendere immortale la mia carne , il Verbo assunse 
una carne del tutto simile alla mia, e contrasse con 
noi una novella alleanza più mirabile ancora della 
prima *. Cristo Gesù essendo nella forma di Dio, non 
credette che fosse una rapina quel suo essere eguale 
a Dio; ma annichilò se stesso, prese la forma di servo, 
fatto simile agli uomini: umiliò se stesso fatto ubbi- 
diente fino alla morte , e morte di croce *. 

Pertanto nostro Signore Gesù Cristo, Figliuolo di 
Dio, è Dio e uomo. E Dio , generato dalla sostanza 
del Padre prima de’ secoli ; ed è Uomo dalla so- 
sostanza della Madre nato nel tempo. Perfetto Dio , 
e perfetto Uomo d’ anima ragionevole , e d’ umana 
carne sussistente. Eguale al Padre secondo la divi- 
nità; minore al Padre secondo l’ umanità. E quan- 
tunque ei sia Dio, e uomo, non sono però due, ma 
è un solo Cristo. Un solo, non per conversione della 
divinà in carne, ma per assunzione della umanità in 
Dio. Uno, non per confusione di sostanza, ma per 
unità di persona. Imperocché siccome l’ anima ragio- 
nevole, e la carne formano un solo uomo, così Dio, 
e l’uomo sono un solo Cristo # . 

Tuttala scienza della Religione, tutta la fede cri- 
stiana consiste nella cognizione dei due Adami : di 
ciò, che abbiamo ereditato dal primo: e di ciò, che 
gratuitamente abbiamo ricevuto dal secondo. La na- 

1 S. Grkgorios Nazunzenc9, Serm. in Nativil. Icsu Ckrisl. 

* Ad Philipp. Il, 6, et 8eq. 

3 Symbol. Athanus. 
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tura caduta in Adamo : la natura riparata in Gesù 
Cristo; ecco tutta la religione *. Il Cristianesimo è 
singolare, dice Pascal, esso comanda all* uomo di ri- 
conoscere , eh’ egli è vile ; e nello stesso tempo gli 
impone di voler essere somigliante a Dio. Senza un 
tal contrappeso, questa elevazione il renderebbe or- 
ribilmente superbo; e quell’ abbassamento lo rende- 
rebbe dimessamente abbietto. La miseria getta nella 
disperazione: la grandezza ispira la presunzione. L’ In- 
carnazione spiega all’ uomo la grandezza della miseria 
di lui, per la grandezza del rimedio di cui fu d’uopo. 
Quello che ci preme di conoscere, si è, che per A- 
damo noi siamo miserabili, corrotti, separati da Dio; 
ma riscattati da Gesù Cristo. Siccome è egualmente 
necessario all’ uomo conoscere questi due punti, così 
apparteneva alla misericordia di Dio manifestarceli; 
ciò che fa la Religione cristiana. Egli è indarno, o 
uomo, che tu cerchi in te stesso un rimedio alle tue 
miserie ; tutti i tuoi lumi non possono che arrivare 
a conoscere, che in te non puoi trovare nè la verità, 
nè il bene. I fdosofi lo hanno promesso, e non po- 
terono farlo. Essi non sanno nè qual sia il tuo vero 
bene, nè quale sia il tuo vero stato. Come mai a- 
vrebbero essi recati i rimedii a’ tuoi mali, se neppur 
li conobbero? Conosci, o superbo, qual paradosso tu 
sei a te stesso : umiliati, ragione impotente , ascolta 
dal tuo Maestro la tua vera condizione , che a te è 
nascosta. Se l’ uomo non fosse mai stato corrotto, ei 
gioirebbe della verità, e della felicità con sicura pace. 


1 8. AcooSTiurrs, De peccato originali. Maurin. T. X. p. 253. 
— Merault, iurvx. per la prima comun. — Bossoet, Confutar. 
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E se l’ uomo fosse sempre stato viziato, ei non avrebbe 
alcuna idea nè della verità, nè della beatitudine. Si 
consideri la santità di cotesta Religione, la sua dot- 
trina, la quale rende ragione di tutto , fino a scio- 
gliere le contraddizioni, che si riscontrano nell’uomo, 
e di tutte le altre cose singolari , soprannaturali , e 
divine, che vi risplendono da tutte le parti *. 

L’ Incarnazione spiega all’ uomo la grandezza della 
miseria di lui, per la grandezza del rimedio, che ab- 
bisognò *. Il mistero dell’ Incarnazione consiste nel- 
l’unione del Verbo di Dio colla natura umana : sic- 
ché l’ Incarnazione è 1’ unione ipostatica della natura 
divina, e della natura umana nella persona unica del 
Verbo fatto carne , chiamato Gesù Cristo. Odo 1’ fi- 
vangelista s. Giovanni : « Nel principio era il Verbo, 

e il Verbo era appresso Dio, e il Verbo era Dio 

E il Verbo si è fatto carne, e abitò tra di noi » *. 

Un reo condannato alla morte stava in procinto 
di essere giustiziato : già era giunto al luogo del sup- 
plizio, quando un Rè mosso a compassione, sostitui- 
sce al colpevole il suo proprio figliuolo, un’ unico fi- 
gliuolo, che amava tenerissimamente, a cui non aveva 
mai potuto fare il minimo rimprovero ; e trasportando 
alla sua persona la iniquità, ed il gastigo dello stra- 
niero, lo lascia andare alla morte per salvare il vero 
colpevole dal supplizio , e dall’ ignominia. Non con- 
tento di averlo così liberato, lo colma d’ onori ; ma 

1 Pascal, Pemées. 

’ Pascal, Pensée s. 

* In principio erat Verbum, et Verbum erat apnd Deum, 
et Deus erat Verbum.... Et Verbum caro factum est, et ha- 
bitavit in nobis. Ioah. I. 
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quest’ uomo istesso dimentica il suo benefattore, e non 
profitta di tante grazie , che per oltraggiarlo. Ecco 
ciò che fece Iddio : ecco ciò che fanno gli uomini *. 
Dio ha talmente amato il mondo, che ha dato il Fi- 
gliuol suo unigenito, affinchè chiunque in lui crede, 
non perisca, ma abbia la vita eterna. Non ha Dio 
mandato il Figliuol suo al mondo per dannare il 
mondo ; ma affinchè per mezzo di esso il mondo si 
salvi *. Dio amò talmente gli uomini, che per seco 
riconciliarli, volle, che il Figliuol suo, che mai non 
conobbe peccato, trattato fosse come il massimo de’ 
peccatori, e come se fosse lo stesso peccato, affinché 
noi diventassimo in lui giustizia di Dio *. Da questo 
si rendette manifesta la carità di Dio verso di noi, 
perchè mandò Dio il suo Unigenito al mondo, affin- 
chè per lui abbiamo vita. Qui sta la carità: che non 
come se noi avessimo amato Dio, ma che egli il pri- 
mo ci abbia amati, e abbia maudató il Figliuolo suo 
propiziazione pei nostri peccati K . Cristo una volta 
pei peccati nostri mori, il giusto pegl’ ingiusti, affine 
di offerir noi a Dio s . 


1 S. Io. Chrysobtomos, Homil. XI , in II Corint. Morel. Nov. 
Tegtam. T. Y, p. 616. 

* Sic Deus dilexit mundum, ut Filium suum unigenitum 
daret, ut omnis, qui credit in eum non pereat; sed habeat Ti- 
tani «eternami Non enim misit Deus Filium suum in mundum, 
ut judicet mundum; sed ut salvetur mundus per ipsum. Ioàk. 
III. 16. 17. 

1 Eum qui non novorat peccatum, prò nobis peccatum fe- 
cit, ut nos effieeremur justitia Dei in ipso. II. Corint. Y. 21. 

* I. Lux. IY. 9. 10. 

* I. Petr. DI. 18. 
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Nel mistero dell' Incarnazione, e nell’ opera della 
redenzione del mondo, che ci presenta a credere la dot- 
trina della cristiana Religione, la misericordia, e la ve- 
rità si sono incontrate insieme: si son dato il bacio la 
giustizia , e la pace *. Nel mistero dell’ Incarnazione 
risplendono la giustizia, e la misericordia di Dio: la 
giustizia, che domanda soddisfazione pel peccato: la 
misericordia , che ci offre nelle umiliazioni , e nella 
morte d’ un Uomo-Dio , il mezzo di soddisfare alla 
divina giustizia pe’ nostri peccati. 

L’ uomo doveva morire nel suo peccato : Gesù 
Cristo è morto in suo luogo: il sangue di Gesù Cri- 
sto lo copre, e lo difende. 0 uomo! non cercar più 
la espiazione de’ tuoi delitti nel sangue degli animali 
scannati: la vita delle bestie non può pagare per la 
vita degli uomini. Ecco Gesù Cristo , che si offre : 
1’ uomo innocente pei colpevoli, 1’ Uomo-Dio per puri 
uomini , e semplici mortali. Voi vedete non solo la 
uguaglianza del prezzo , ma eziandio la sovrabbon- 
danza; quello che è offerto, è infinito *. 

Gesù Cristo ci ha amati, e ci ha lavati dai nostri 
peccati col proprio sangue *. Quando eravamo ne- 
mici, fummo riconciliati con Dio, mediante la morte 
del Figliuòlo suo \ Gesù Cristo diede sè stesso per 
noi, affine di riscattarci da ogni iniquità, e per pu- 
rificarsi un popolo accettevole , zelatore delle buone 


1 Misericordia, et veritas obviaverunt sibi: iustitia, et pax 
osculatse sunt. Piai. LXXXIV , 11. 

* Bo88uet, Serm. sur la divinilé de la Religion. 

* Apocal I, 5. 

4 Ad Rom. T, 10. 
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opere *. Abbiamo in Gesù Cristo la redenzione pel 
sangue di lui , la remissione de’ peccati per la do- 
vizia della sua grazia '. Non quale il delitto, tale il 
dono: conciossiachè se pel delitto di uno molti pe- 
rirono: molto più la grazia , e la liberalità di Dio è 
stata ridondante in molti, in grazia di un uomo, cioè 
di Gesù Cristo *. Dove abbondò il peccato, soprab- 
bondò la grazia \ Per tutti Cristo morì *. Uno è il 
mediatore tra Dio, e gli uomini, Uomo Cristo Gesù, 
il quale diede sè stesso in redenzione per tutti \ 
Gesù Cristo è propiziazione pe’ nostri peccati: nè so- 
lamente pe’ nostri, ma anche per quelli di tutto il 
mondo 1 * * * * * 7 . 

Il Dio d’Àbramo, e di Giacobbe, il Dio de’ cri- 
stiani, egli è un Dio d’amore, e di consolazione; 
egli è un Dio che riempie F anima , e il cuore, che 

10 possiede; egli è un Dio che fa loro internamente 
sentire la loro miseria, eia sua misericordia infinita; 
che loro si unisce nell’ intimo dell’ anima loro ; che 
la ricolma di umiltà, di gioia, di fidanza, di amore. 

11 Dio de’ cristiani è un Dio, il quale fa sentire al- 
F anima , eh’ egli è il suo unico bene, che ogni pace 
sta in lui; e che essa non troverà giubilo che in a- 

1 Qui dedit semetipsum prò nobis , ut nos redimeret ab 
omni iniquitate etc. Ad TU. II, 14. 

* Ad Ephes. I, 7. 

* Ad Rom. Y, 15. 

* Ad Rom. V, 20. 

* Pro omnibus mortuus est Christus. li Cor. Y, v. 15. 

* I. Timot. II, v. 5, 6. 

7 I. Ioìh. II, y. 2. 
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marlo. Ecco cosa sia il conoscere Iddio da cristia- 
no. Ma per conoscerlo in tal maniera, bisogna nello 
stesso tempo conoscere la nostra miseria , la nostra 
indegnità, e il bisogno che si ha di un intercessore, 
per ravvicinarsi a Dio, e per unirsi a lui. La cogni- 
zione della nostra miseria, senza la cognizione di Desìi 
Cristo ci mette in disperazione. Mala cognizione di 
Gesù Cristo ci esime, e dall’ orgoglio , e dalla dispe- 
razione: perocché noi vi troviamo Dio, la nostra mi- 
seria , e 1’ unica strada di trovarvi un riparo. Noi 
non possiamo conoscere Gesù Cristo, senza conoscere 
tutto insieme , e Dio , e le nostre miserie , e il ri- 
medio delle nostre miserie: perchè Gesù Cristo non 
è semplicemente Dio, ma ò un Dio riparatore delle 
nostre miserie. Bisogna dunque aspirare a conoscere 
Gesù Cristo; poiché per lui solo possiamo pretendere 
di conoscere. Dio in una maniera, che ci sia utile. 
Gesù Cristo è il vero Dio degli uomini, Egli è il cen- 
tro di tutto, e 1’ oggetto di tutto. Senza Gesù Cristo, 
1’ uomo è nel vizio, e nella miseria; con Gesù Cristo 
1’ uomo è esente dal vizio, e dalla miseria. In lui sta 
tutta la nostra felicità, la nostra virtù, la nostra vita, 
i nostri lumi, la nostra speranza; e fuori di lui non 
v’ ha che vizio, miseria, tenebre, disperazione *. 

L’Incarnazione del Figliuolo di Dio , ed il suo ab- 
bassamento infmo a noi, è il principio della nostra 
salute. Prima che Gesù Cristo si facesse uomo re- 
gnava il peccato tirannicamente nel mondo : la più 
profonda notte copriva tutto 1’ universo : dappertutto 
tempii consacrati agli idoli. Grazie all’ Incarnazione 

1 Pascal, Pensée». 
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del Verbo, noi fummo addottati nella famiglia dello 
stesso Dio ; abbiam diritto di chiamare nostro padre 
il Dio , che regna nei cieli : siamo associati ai cori 
delle spirituali potenze, e partecipiamo ai loro sacri 
cantici. I tempi dell’ idolatria sono rovesciati, distrutti 
i suoi altari ; la pietra, il legno , gli alberi, le fonti 
non sono più divinità. I raggi del Sole di giustizia 
aprirono i nostri occhi , ed illuminarono la natura 
delle cose. Grazie alla divina Incarnazione di Gesù 
Cristo, tutto fu rinnovellato : cangiamento universale: 
l’ anima purificata ha ricevuto un principio nuovo di 
esistenza : nuova la maniera di adorar Dio : promesse 
•e speranze : alleanza, mensa , tutto in una parola si 
e rinnovato. In vece di una terrestre Gerusalemme, 
ve n’ ha una discesa dal cielo ; invece di un tempio 
materiale, v’ ha un tempio spirituale, che non appare 
meno ai nostri sguardi ; invece delle tavole di pietra 
depositarie della legge divina, sono le nosti‘e proprie 
membra, le quali divennero il santuario dello Spirito 
Santo: invece della manna, è il corpo del Signore; 
invece dell’acqua sgorgante dalla pietra, v’ha il san- 
gue che scaturì dal costato di Gesù Cristo ; invece 
della verga di Mosè e di Aronne, v’ha la Croce del 
Salvatore ; invece della terra promessa, v’ è il regno 
de’ cieli : invece di un’ agnello privo di ragione, v’ha 
l’agnello spirituale che si è immolato : onde l’Apo- 
stolo dice: le vecchie cose sono pjassale: ecco che tutte 
le cose sono rinnovellate *. 

1 // Corinth V, 17. 8. Io. Chrybostomus, l tornii, in verbo Fi- 
livi ex te ipso etc. Tom. TI pag, 259, et seq. et /tornii. XI in 
Il Corinth Morel, h’ov. Teslam. Tom. V, pag. 611. 
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Considerate, ammirate questo grande , ed ineffa- 
bile mistero. 11 Verbo si è vestito della nostra carne, 
non già per abbandonarla poi, ma per abitar sempre 
in essa: altrimenti non le avrebbe fatto 1’ onore di 
porla sul suo trono reale ; non l’ avrebbe proposta 
alle adorazioni di tutto l’esercito celeste degli Angeli, 
degli Arcangeli, dei troni, delle dominazioni, dei prin- 
cipati ecc. Quale lingua potrebbe spiegare l’ immenso 
onore che Dio fece alla nostra natura? 1 Divina In- 
carnazione! tu ci mostri la dignità della nostra na- 
tura; tu c’insegni il prezzo dell’ anima nostra’; tu 
ci dai un Dio per legislatore ’, e un’ Uomo-Dio per 
modello \ Rendiamo grazie a Dio Padre pel Figliuol 
suo nello Spirito Santo , il quale per la infinita mi- 
sericordia, con cui ci amò, ebbe misericordia di noi; 
ed essendo noi morti pei peccati, ci ha vivificati per 
Gesù Cristo, affinchè fossimo in esso nuove creature. 
Conosci, o cristiano, la tua dignità, e fatto partecipe 
della natura divina, non voler ricadere nell' antica 
viltà con vita degenere. Ricordati di qual capo, e di 
qual corpo sei membro: ricordati, che tolto dalla po- 
testà delle tenebre, sei stato traslato nel lume, e nel 
regno di Dio; prezzo della tua redenzione fu il san- 
gue di Cristo ®. 


1 S- Io. Chkysostomus, Homil. XI, in cap. I. Evang S. loun ed. 
Maurin. Tom. Vili , pag. 65. 

* 8. Augustinus, De vera Relig. cap. XVI, n. 30. 

* Ad TU. II, 11, 12 — Hebr. I, 1. 

* 8. Cypriasos, De idolorum vanitale — Lactahtiub, Divin. In- 
ette. Lib. IV, cap. 25. — 8. Augustihus, De Trinitate, Lib. VII. 

* 8 Leo M. Serm. I. 
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E quali sono, giusta la dottrina della cristiana Re- 
ligione, i giustificati per mezzo di Gesù Cristo? Oh co- 
me essa ci descrive eccellentemente la giustificazione 
dell' empio ! Quantunque per tutti Cristo morì *; non 
tutti però ricevono il beneficio della morte di lui ; 
ma quelli solamente, ai quali viene comunicato il me- 
rito della sua passione *. Gli uomini se non rina- 
scessero in Cristo , non sarebbero mai giustificati, 
mentre in quel rinascimento , si concede loro pel 
merito della passione di lui, la grazia , per la quale 
divengono giusti. Per questo benefizio 1’ Apostolo ci 
esorta a render sempre grazie a Dio Padre, il quale 
ci ha fatti degni di partecipare alla sorte de’ santi 
nella luce, e ci ha tratti dalla potestà delle tenebre, 
e ci ha trasportati nel regno del Figliuolo dell’amor 
suo, in cui abbiamo la redenzione, e la remissione de’ 
peccati *: colle quali parole s’ insinua la descrizione 
della giustificazione dell’ empio , la quale è una tra- 
slazione da quello stato , in cui 1’ uomo nasce figlio 
del primo Adamo, nello stato di grazia, e di adozione 
di figliuoli di Dio , per mezzo del secondo Adamo 
Gesù Cristo Salvator nostro : la quale traslazione, dopo 
il Vangelo promulgato, non può farsi senza il lavacro 
di rigenerazione, o senza il desiderio di esso, come sta 
scritto: Chi non rinascerà per mezzo dell' acqua , e 
dello Spirito Santo, non può entrare nel regno di Dio *. 

E che c’ insegna la cristiana Religione intorno alla 

« li Corinti I. V, 15. 

* Trident. Conci’, sess. VI, de lutti ficatione, cap. I, II, et III. 

* Colott. I. 12, et eeq. 

4 Condì. Trident. sess. VI de Iustifìcat. cap. Ili, et IV. 
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necessità della preparazione, per la giustificazione ne- 
gli adulti, e donde derivi ? Essa c’ insegna, che il prin- 
cipio della giustificazione negli adulti, debbesi pren- 
dere da Dio per mezzo di Gesù Cristo, prevenendo 
la grazia , cioè dalla vocazione di lui , colla quale , 
senza alcun loro merito antecedente sono chiamati ; 
in guisa che, coloro, i quali pei peccati èrano rimossi 
da Dio, per mezzo della grazia eccitante, ed aiutante 
di lui, si dispongono a convertirsi alla propria loro 
giustificazione, acconsentendo , e cooperando libera- 
mente alla medesima grazia ; sicché, toccando Dio il 
cuor dell’ uomo per mezzo del lume dello Spirito Santo, 
nè l’udmo faccia nissuna cosa onninamente, rice- 
vendo quell’ispirazione, come quegli, che può riget- 
tarla, nè però senza la grazia di Dio possa di sua li- 
bera volontà muoversi verso la giustizia dinanzi a 
lui. Onde, quando nelle sacre Lettere si dice : Tor- 
nate a me, e io tornerò a voi *, siamo istruiti della 
nostra libertà ; quando poi rispondiamo : Convertiteci , 
o Signore, a voi, e ci convertiremo; confessiamo di 
esser noi prevenuti dalla grazia di Dio *. 

Intorno poi al modo della preparazione , la cri- 
stiana Religione c’insegna, che si dispongono poi alla 
stessa giustizia, mentre eccitati, ed aiutati dalla gra- 
zia divina, concependo -la fede per mezzo dell’ udito, 
si muovono liberamente verso Dio, credendo esser 
vere le cose, che sono rivelate, e promesse da Dio, 
e specialmente che l’ empio sia giustificato da Dio 
per mezzo della grazia di lui, per mezzo della reden- 

1 ZlCH. I, 3. — IoEL. II. 

1 Cuncil. Trident. eit. loc. cap. T. 
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zione , la quale si trova in Gesù Cristo ; e mentre 
intendendo essi di esser peccatori , dal timore della 
Divina Giustizia, dal quale sono scossi utilmente, ri- 
volgendosi a considerare la misericordia di Dio , si 
mettono in isperanza , confidando , che Dio sia per 
esseri’ loro propizio per mezzo del Cristo , ed inco- 
minciano ad amarlo come fonte d’ogni giustizia; ed 
inoltre si muovono contro i peccati per mezzo di 
qualche odio, e detestazione, cioè per mezzo di quella 
penitenza, che fa* d’uopo fare prima del Battesimo; 
finalmente mentre propongono di ricevere il Battesi- 
mo, d’ intraprendere una nnova vita, e di osservare 
i divini comandamenti. Intorno a questa disposizione 
sta scritto: « Chi a Dio si accosta, fa di mestieri, che 
creda, che egli è, e rimunera que’ che lo cercano *. 
Figliuolo, confida: ti son perdonati i tuoi peccati V 
Il timor del Signore' scaccia il peccato \ Fate peni- 
tenza, e si battezzi ciascheduno di voi nel nome di 
Gesù Cristo per la remissione de’ vostri peccati : e 
riceverete il dono dello Spirito Santo \ Andate , i- 
struile tutte le genti, battezzandole nel nome del Pa- 
dre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo *. Preparate 
i vostri cuori al Signore*». A questa disposizione, o 
preparazione consegue la giustificazione, la quale non 
è la sola remissione de’ peccati , nia è la santifica- 

* Hcbr. XI, 61 - • 

* Matta. IX, 2. 

* Eccl. I, 27. 

* Ad. II, 38. 

« Matth. XXVIII, 19. 

* I. Reg. VII, 3. . s 
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zione, e la rinnovazione dell’ interno dell’ uomo per 
mezzo del volontario ricevimento della grazia, e dei 
doni. Onde l’uomo d’ ingiusto diviene giusto, e d’ i- 
nimico amico, per essere secondo la speranza erede 
della vita eterna '. 

E che ci dice la cristiana Religione intorno alle 
cause della giustificazione ? Le cause di questa giusti- 
ficazione, giusta la dottrina della cristiana Religione, 
sono: la finale, la gloria di Dio, e di Cristo, e la 
vita eterna ; la causa efficiente, il misericordioso Iddio, 
il quale gratuitamente lava, e santifica, segnando, e 
ungendo collo Spirito di promissione santo *. La me- 
ritoria, il suo Dilettissimo Unigenito, Signor nostro 
Gesù Cristo, il quale, essendo noi nemici, per la ec- 
cessiva carità, con cui ci amò *, ci meritò colla sua 
santissima passione nel legno della Croce, la giusti- 
ficazione, e soddisfece per noi a Dio Padre : instru- 
mcntale , il Sacramento del Rattesimo , eh’ è Sacra- 
mento di Fede , senza la quale niuno mai ebbe la 
giustificazione. Finalmente 1’ unica causa formale è la 
giustizia di Dio ; non in quanto egli è giusto, ma in 
quanto rende giusti noi ; della quale da lui dotati ci 
rinnoviamo collo spirito della nostra mente , e non 
solamente siamo riputati, ma siamo anche nominati, 
e siamo veramente giusti, ricevendo in noi la giusti- 
zia, ognuno secondo la sua misura, che lo Spirito 
Santo divide a ciascheduno, come vuole, e secondo 
la propria disposizione , e cooperazione di ognuno. 

' TU. Ili, 7. — Condì. Trident. sess. YI, cap. YI, et YII. 

1 Ephes. I. 

3 Ephes. II, 4. 
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Quantunque nissuno possa esser giusto, se non colui, 
al quale vengono comunicati i meriti della passione 
di nostro Signor Gesù Cristo ; però in questa giusti- 
ficazione dell’empio, per merito della santissima pas- 
sione, la carità di Dio si diffonde per mezzo dello 
Spirito Santo nei cuori di coloro, i quali sono giu- 
stificati, e loro resta inerente. Onde nella stessa giu- 
stificazione colla remissione de’ peccati, l’ uomo per 
mezzo di Gesù Cristo, a cui si unisce, riceve nel me- 
desimo tempo infuse tutte queste cose , ,la fede , la 
speranza , e la carità : perocché la fede , se ad essa 
non si aggiungono la speranza, e la carità, non uni- 
ste perfettamente con Cristo, e non produce un mem- 
bro vivo del corpo di lui ; poiché la fede senza le 
opere è morta ’. 

L’uomo, secondo la dottrina della cristiana Re- 
ligione, è giustificato per mezzo della fede, in questo 
senso, .perchè la fede è il principio dell’ umana sa- 
lute, il fondamento e la radice di ogni giustificazione; 
senza la quale è impossibile di piacere a Dio , e di 
arrivare al consorzio dei figliuoli del medesimo Iddio. 
Noi siamo poi giustificati gratuitamente, perchè nes- 
suna di quelle cose, che precedono la giustificazione, 
sia la fede, sieno le opere, merita la stessa grazia 
della giustificazione. Imperocché, se per gratta, dun- 
que non per le opere : altrimenti la grazia non è più 
grazia *. 

Per riguardo poi all’ incremento della ricevuta giu- 
stificazione, la cristiana Religione c’ insegna , che in 

1 Condì. Trident. seSB. VI, de lustific. oap. VII. 

* Roma*. XI, 6. 

Voi. v. 3 
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tal maniera i giustificati, e divenuti amici, e dome- 
stici di Dio, andando di virtù in virtù si rinovellano, 
come dice l’Apostolo, di giorno in giorno , cioè col 
mortificare le membra della loro carne , e coll’ esi- 
bire quelle armi di giustizia, per acquistare la santi- 
ficazione coll’ osservanza de’ comandamenti di Dio , 
e della Chiesa, nella stessa giustizia ricevuta per mezzo 
della grazia di Cristo, cooperandovi la fede, crescono 
in buone opere , e vieppiù si giustificano , come sta 
scritto: Chi è giusto, si faccia tuttora più giusto *. 
Vedete voi , coinè per le opere è giustificato l’ uomo , e 
non per la fede solamente *. La santa Chiesa domanda 
quest’accrescimento di giustizia, quando prega: Da- 
teci, o Signore, l’accrescimento della fede, della spe- 
ranza, e della carità. 

Nessun , quantunque giustificato , (giusta la dot- 
trina della cristiana Religione) debbe pensare di es- 
ser libero dall’ osservanza dei comandamenti.- 1 pre- 
cetti di Dio non sono impossibili ad osservarsi dal- 
1’ uomo giustificato. Imperocché Dio non comanda 
cose impossibili; ma col comandare ti avvisa, e che 
tu faccia ciò che puoi, e che tu chieda ciò che non 
puoi, ed egli ti aiuta, acciocché tu possi. I cui co- 
mandamenti non sono gravi , il cui giogo è soave, 
ed il peso leggiero *. 

Che dirò poi dell’ eccellente dottrina della cri- 
stiana Religione intorno ai caduti, e al loro risorgi- 
mento? Colorò i quali pel peccato decaddero dalla 
ricevuta grazia di giustificazione , giusta l’ insegna- 

• Apocal. XXII, 11. 

3 Iacob. II, 24. — Condì , Triient. sess VI, cap. X 

* Condì. Trideni. sest. IV. De iuitific. Cap. XI. 
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mento della Religione cristiana, potranno di nuovo 
giustificarsi, quando, eccitandoli Iddio, procureranno 
di ricuperare la perduta grazia, col merito di Cristo, 
per mezzo del Sacramento della Penitenza. Per co- 
loro, i quali, dopo il Battesimo, cadono nei peccati, 
Gesù Cristo instituì il Sacramento della Penitenza, 
quando disse: Ricevete lo Spirito Santo : saran ri - 
ìnessi i peccati a chi li rimetterete, e saran ritenuti a 
chi li riterrete *. Onde la penitenza dell’ uomo cri- 
stiano dopo la caduta, è molto diversa dalla battesi- 
male: in quella si contiene non solamente la cessa- 
zione dai peccati, e la loro detestazione, o un cuor 
contrito, ed umiliato, ma ancóra la sacramentai con- 
fessione de’ medesimi, da farsi almeno col desiderio, 
ed a suo tempo , e la sacerdotale assoluzione ; e la 
soddisfazione parimente per mezzo de’ digiuni , del- 
1’ elemosine , delle orazioni , e di altri divoti eserci- 
zii della vita spirituale; non già per la pena eterna, 
la quale si rimette insieme colla colpa, o col Sacra- 
mento , o col desiderio del Sacramento , ma per la 
pena temporale , la quale non tutta sempre si 'ri- 
mette a coloro, (come avviene nel Battesimo), i quali 
ingrati alla grazi» di Dio, che ricevettero, contrista- 
rono lo Spirito Santo , e non ebbero timore di vio- 
lare il tempio di Dio *. 

Ed oh la bella, e sublime dottrina della cristiana 
Religione intorno al frutto della giustificazione, cioè 
al merito delle buone opere, e alla ragione dello stesso 
inerito ! Giustificati dunque gli uomini in questa ina- 

* Ioan. XX, 22, 23. 

* / Corinth. Ili, 17. — Condì. Trid. sest. VI, cap. XIV. 
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mera, o sia che abbiano conservata perpetuamente 
la grazia ricevuta , o che perduta 1’ abbiano ricupe- 
rata, debbonsi proporre le parole dell’ Apostolo : Ab- 
bondate sempre nell’ opera del Signore , poiché sapete, 
come il vostro travaglio non è infruttuoso nel Signore *. 
Imperocché non è Dio ingiusto, onde si. dimentichi 
dell’ opera vostra , e della carità , che dimostrata a - 
vete pel nome di lui \ E non vogliate far getto della 
vostra fidanza, la quale ha una gran ricompensa *. 
E perciò a quei che operano bene fino alla fine, e 
che sperano in Dio, si debbe proporre la vita eterna, 
e come grazia promessa misericordiosamente ai fi- 
gliuoli di Dio per mezzo di Gesù Cristo, e come mer- 
cede da rendersi , secondo la promessa dello stesso Dio, 
fedelmente alle buone opere, e meriti loro. Questa ò 
quella corona di giustizia, la quale diceva l’Apostolo, 
che gli era stata riserbata dopo il suo combattimento, 
e corsa, da rendersi a lui dal Signore giusto giudice; 
e non solo a lui, ma anche a coloro, che desiderano 
la sua venuta \ 

Oh quanto belli, e sublimi sono i dammi del cri- 
stianesimo intorno alla grazia! Secondo la dottrina 
della cristiana Religione, e necesaria la grazia per tutto 
ciò che si riferisce alla salute. Per tutti , e singoli 
gli atti salutari, è necessaria l’interiore grazia d’illu- 
strazione ed inspirazione dello Spirito Santo. Odo 
l’Apostolo s. Paolo, il teologo della Grazia, così pro- 

1 I Corinth XV, 58. 

1 Hebr. II, 10. 

3 Hebr. X, 35. 

4 II Timoth. IV, 8. — Condì. Trident sess. VI, cap. XVI. 
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fondamente istruito dallo Spirito Santo delle mara- 
viglie di questo sacro dono : « Tanta è la fidanza , 
che abbiamo per Cristo dinanzi a Dio, non perchè 
noi siamo idonei a pensare alcuna cosa da noi, come 
da noi; ma la nostra idoneità è da Dio '. Dio è, che 
opera in voi e il volere, e il fare secondo la buona 
volontà Di lui siamo fattura, creati in Cristo Gesù 
per le opere buone preparate da Dio, affinchè in esse 
camminiamo *. » Gesù Cristo dice : « Non può alcuno 
venire a me , se noi tragge il Padre , che mi ha 
mandato *. Siccome il tralcio non può per se stesso 
dar frutto, se non si tiene nella vite ; cosi nemmeno 
voi, se non vi terrete in me. Io son la vite, voi i 
tralci: chi si tiene in me, e in chi io mi tengo, questi 
porta gran frutto, perchè senza di me non potete far 
nulla *. » Quindi T Apostolo s. Giacomo dice : Ogni 

1 Non qnod suflScientes simus cogitare aliquid a nobis quasi 
ex nobis ; sed sufficientia nostra ox Deo est. 11 Corinili. Ili, 5. 

* Deus est, qui operatur in vobis et velie, et perficere, prò 
bona voluntate. Philipp. II, 13. 

a Ipsius enim Burnus factura, creati in Christo Iesu in ope- 
ribus bonis, quce praeparavit Deus, ut in illis ambulemus. Ephc». 
II, 10. 

* Nemo potest venire ad me, nisi Pater, qui misit me, tra- 
xerit eum, Ioan. VI, 44. 

* Sicut palmes non potest ferre fructum a semetipso , nisi 
manserit in vite; sio nec vos, nisi in me manseritis. Ego sum 
vitis, vos palmitos : qui manet in me , et ego in eo, hio fert 
frnctum multum, quia sine me nihil potestis fecero. Ioak. XV, 
4, 5. — “ Sive parum, sive multum, sine ilio fieri non potest, 
sine quo nihil fieri potest „. 8. Adqustinus, Traci. LXXX1 , in 
loan. 
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buon dato, e ogni perfetto dono viene di sopra, scen- 
dendo dal Padre de’ lumi 

È necessaria all’uomo caduto la grazia di Dio per 
conoscere tutte le verità dell’ordine naturale, e per 
adempiere tutta la legge, e per superare le gravi ten- 
tazioni *. Senza l’ illuminazione, l’inspirazione, e il 
soccorso dello Spirito Santo, V uomo non può avere 
il salutare principio della fede, e la perseveranza nella 
fede fino ai fine. L’Apostolo s. Paolo nella Lettera 
ai Filippesi dice : c Per mezzo di Cristo a voi è stato 
dato il dono non solo di credere in lui , ma anche 

1 Omne datura optimum, et omne donum perfectum, desur- 
8um est, descendens aPatre luminum. Iacob. I, 17. — u Si quia 
dixerit, ad hoc solum divinarli gratiam per Christum Iesum 
dari, ut facilius homo juste vivere, ac vitam «ternani pro- 
mereri possit, quasi per liberum arbitrium sine gratia, utrum- 
que, sed «egre tamen, et diffioulter possit, anathema Bit Condì. 
Trident. sess. VI, can. II. — et can. III. “ Si quis dixerit, sine 
preveniente Spiritus Sancti inspiratione , atque eius adiuto- 
rio, hominem credere, sperare, diligere, aut pcenitere posse, 
sicut oportet, anathema sit „. 

' Roman. VII — Bellarminus , De grac. et lib. arbit. Lib. V. 
— Perrone, Traci, de Gratia, Part. I, oap. IL 

Però l'uomo caduto, prima di ottenere la grazia della fede, 
può fare alcune opere moralmente buone ; e peroiò non tutte 
le opere degli infedeli sono vizi, o peccati. Fu condannata in 
Bajo la proposizione XXV, che diceva : Omnia infidelium opei a 
peccata »unt , et philosophorum virlutes 8 unt viltà. 

Può l’uomo aiutato dalla grazia attuale, prima di aver ot- 
tenuta la giustificazione, fare atti buoni e sovrannaturali ; e 
perciò non tutte le opere de’ peccatori sono altrettanti pec- 
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di patire per lui *.E scrivendo agli Efesini: « Per 
grazia siete stati salvati mediante la fede , e questo 
non vien da voi, imperocché è dono di Dio; non in 
virtù delle opere, affinchè nissuno si glorii — e nella 
lettera ai Corinti: « Chi è, che te differenzia ? E che 
hai tu, che non lo abbi ricevuto? perchè ne fai tu 
boria, come se non lo avessi ricevuto? * 

Dio non abbandona coloro, i quali una volta giu- 
stificò colla sua grazia, se prima non venga da loro 

cati. “ Si quia dixerit, opera omnia, quse ante juatificationem 
fiunt, quacumque ratione faota sint, vera esse peccata, vel 
odium Dei mereri, aut quanto vehementiua quia nititar se di* * 
eponere ad gratiam, tanto eo graviua peccare, anathema ait 
Condì. Trident aesa. VI, can. VII. — La proposizione XXXV 
di Bajo : Omne quod agii peccator, vel servus peccati, peccatum est, 
la condannarono i Sommi Pontefici Pio V, Gregorio XUI, Ur- 
bano Vili, Clemente XI, Contiit. Unigenita; — e Pio VI, Con- 
stit. Auclorem /Mei. 

* Vobia donatum eBt prò Christo, non aolum ut in eum ere* 
datis, sed ut etiam prò ilio patiamini. Philipp. I, 29. 

* Gratia eatia salvati per fidera, et hoc non ex vobia : Dei 
enim donum eBt ; non ex operibus, ut ne quia glorietur. Ephes. 
II, 8. 

* Quia te, diaoernit ? * Quid autem habes, quod non Ecce- 
pisti ? Si autem acoepisti, quid gloriane quasi non acceperis? 

/ Corinth. IV, 7. — Roman. XI, 35 — S. JLuqustinus , Lib de 
prtedeu. Sancì. — S. Ambbosius, Lib. de fuga seculi, cap. I — S. 
Gkeqoeiub Nazunze’ius, Orat. XLIV in Pentec. n. 11, pag. 710, 
Tom. I. edit. Paria, 1630 — S. Acooansua, De dono perseveran- 
ti ae, cap. XXIII — Condì. Arausicanun II, can. V, et VII — 
Condì. Trident. aess. VI, can IV. 


Digilized by Google 



40 


DELLA RELIGIONE. 


abbandonato. Chi persevererà fino alla fine, si sal- 
verà *. Però r uomo giustificato non può senza uno 
speciale aiuto di Dio perseverare nella ricevuta giu- 
stizia *. Niuno si riprometta di certo , con assoluta 
certezza; ma però tutti debbono collocare una fer- 
missima speranza nell’aiuto di Dio. Imperocché Dio, 
se essi non mancheranno alla grazia di lui, siccome 
principiò la buona opera, cosi la compirà, operando 
il volere, e il fare *. Ma però coloro i quali si cre- 
dono di star in piedi, badino di non cadere 1 * * 4 * * , ed 
operino la loro salute con timore, e tremore 8 nelle 
fatiche, nelle vigilie, nelle limosine, nelle orazioni, 
ed offerte, nei digiuni, e nella castità *. La vittoria 
è riservata a quel solo, che ripone la sua confidenza 
nella grazia, e che non presume delle proprie forze 7 . 
Oh quauto sono belli, e consolanti i dommi del cri- 
stianesimo, che ci mostrano un Dio, che ci previene, 
ci aiuta, e ci sostiene colla sua grazia ! 

La cristiana Religione c’ insegna essere la grazia 
onninamente gratuita. « Se per grazia, dunque non per 

1 Matth. X, 22. 

1 Si quia' dixerit, justificatum rei Bine speciali auxilio Dei 
in accepta justitia perseverare posse, vel cuna eo non posse, 
anatheraa sit. Conci'/. Trideni. sess. VI, can. XXII. — S. Ac- 
oi'stincs, lib. de dono persever. — S. Celkstiscs Pontifex, Epitt. 
ad Galliir , episcopo* , cap. VI. 

* Philipp. II, 13. 

* / Corinth. X, 12. 

» Philipp. II, 12. 

* Condì. Trident. sess. VI, cap. XIII. 

7 S. Ambrosio*. 
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le opere, altrimenti la grazia non è più grazia *. Non 
è di chi vuole , nè di chi corre , ma di Dio che fa 
misericordia *. Per grazia siete stati salvati mediante 
la fede, e questo non vien da voi : imperocché è dono 
di Dio , non in virtù delle opere *. Dio ci ha libe- 
rati , e ci ha chiamati con la vocazione sua santa , 
non per le opere nostre, ma secondo il suo propo- 
nimento, e secondo la grazia, la quale a noi è stata 
data in Cristo Gesù , prima che cominciassero i se- 
coli A ciaschedun di noi è stata data la grazia se- 
condo la misura del dono di Oristo *. Fedele è Dio, 
il quale non permetterà, che voi siate tentati oltre 
il vostro potere *. Dio è che opera in voi, e il vo- 
lere, e il fare secondo la buona volontà T . Benedetto 
Dio e Padre del Signor nostro Gesù Cristo, il quale 
ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale del 
Cielo in Cristo, siccome in lui ci elesse prima della 
fondazione del mondo, affinchè fossimo santi, ed im- 
macolati per cavità. Il quale ci predestinò nell’ ado- 
zione -de’ figliuoli per Gesù Cristo a gloria sua , se- 
condo il beneplacito della sua volontà, onde si ce- 

‘ Si grafia, jam non ex operibus, alioquin grafia jam non 
est grafia. Rom. VI, y. 6. 

* Non est volentis, neqne currentis, sed miserentis est Dei. 
Rom IX. 

1 Grafia estis salvati per fidem, et hoc non ex vobis : Dei 
enim donum est: non ex operibus. Ephes. II, y. 8, 9. 

* Timoth. I. y. 9. 

. * Ephes. IY. y. 7. 

* l Cor. X v. 13. 

7 Philipp. II y. 15. -7 
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lebri la gloria della grazia di lui, mediante la quale 
ci ha renduti accetti nel diletto suo Figlio *. 0 pro- 
fondità delle ricchezze della sapienza, e della scienza 
di Dio ! quanto incomprensibili sono i suoi giudizii, 
e imperscrutabili le sue vie! » *. Leggendo le epistole 
di s. Paolo, si domanda , ove questo apostolo abbia 
attinto una teologia così nuova, e così sublime. No, 
non è l’ uomo che parla , ma lo Spirito Santo , ma 
Dio colla sua grazia onnipotente. Paolo non è che 
stromento ; ed è il dono di Dio che opera in lui con 
tutta la sua magnificenza *. 

Il dogma della Grazia ci manifesta il secreto della 
nostra forza ; poiché impotenti da noi medesimi al 
bene, abbiamo in nostro soccorso la potenza infinita \ 
Il bisogno della grazia * facendoci sentire la nostra 
dipendenza , ci riconduce a Dio ; la promessa della 
Grazia *, mostrandoci la Divinità occupata per la no- 


1 Ephea. I. v- 3, et seq- — Condì. Arauaicanum II, cap. YI, 
et XYIII — 8. Auocbtincb, Enarrai. Il in Psal. XXX, et LXX. 
— et lib. de prcedeitinat. Sanctorum , et lib. de dono perteverantice. 

* O altitudo divitiarum sapienti®, et scienti» Dei: quam 
incomprehensibilia sunt judioiaejus, et inveatigabilea via ejusl 
«ornar». XI, 33. 

3 8. Io. Chbysostoxus, Homil. I in epiai. Ad Hebr. edit. Maur. 
Tom. XII, pag. 7. 

K II Corinth. III. 4, 5 — Ephea. II, 8 — “ Dominus noster 
simul nobisoum oertat, et mannm porrigit,... satagens , ut in 
certamine praevaleamus, et vinoamus ,,. S. Io. CuaYBosTOiicre, 
Homil. XLYII in Genea. — 8 . Auqcbtinub, Confeas. Lib. X, cap. IH* 

* 8. Auqostinub, Traci. Ili in Evang. Jonn. 

* Ioxtf. VI, 49 — l Corinth. X, 13 — Philipp. 1,6. — / Ti- 
moth. II, 4, — 8. Avqustihus, Enarrai, in Psal. XXXII. 
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stra salute, ci dà coraggio a cooperare con essa. La 
necessità di un appoggio ci obbliga a domandarlo; 
e la certezza di trovarlo ci eccita a farne uso *. Que- 
sta Grazia salutare, questo dono celeste, lungi dal 
recar danno alla nostra libertà , anzi 1’ anima , • la 
fortifica, e rimuove gli ostacoli, che le sono d’in- 
ciampo *. 

Che dirò poi dell’ eccellente , e salutare dottrina 
della cristiana Religione intorno a’ Sacramenti della 
nuova legge istituiti da Gesù Cristo? *. Per mezzo 
di essi ogni vera giustizia , o incomincia, o incomin- 
ciata s’ accrésce, o perduta si ripara k . Essi conten- 
gono la grazia, che significano, conferiscono la gra- 
zia a que’ che non vi pongono obice*; e per mezzo 

1 II Corinth. VI, 1. — Iacob. I, 5 — “ Supernum est auxi- 
lium implorandum, quod utique veniet, et aderit. Ideo pa- 
tere juBsit, ao se datarum spopondit „. S. Io. Chbysostomus, 
Homll. XXXIII in Matih. — Cooperatores simus grati se Dei in 
nobis. S Leo M. Serm. XXXV. de Epiph. cap. III. 

* Gratin Dei Bum id quod sum, et grafìa ejus in me vacua 
non fuit: sed abundantins illis omnibus laboravi ; non ego au- 
tem, sed grafìa Dei mecum. I Corinth. XV, 10 — “ Gratia Dei 
arbitrium vere ad bona eligenda et agenda fit liberum „. S. 
Auoustinds, ad Vital. Epitt. 217, et Traci. LUI in Evang. Ioan. — 
S. Greoorius M. Homil. IX in Ezech. 

* Il Sacramento è una cosa sensibile da Dio istituita per 
significare, e produrre la santità , e la giustizia. Catech. Cane. 
Trident. — Quod septenarium Sacram. numerum, Cono. Trid. 
sess. 7, cari. 1. 

* Per qu® omnis vera j ustìtia vel incipit, vel caepta auge- 
tur, vel amissa reparatur. Condì. Trident. Sess. VII, in Proem. 

8 Condì. Trident. Sess. VII, de Sacr. in gen. oan. VI. 
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degli stessi Sacramenti della nuova legge, si confe- 
risce la grazia ex opere operato *. . 

Odo Tertulliano, il quale parlando del Battesimo, 
esclama : « Felice Sacramento dell’ acqua nostra, con 
cui lavati dai delitti della pristina cecità, diventiamo 
accetti a Dio, e partecipi della vita eterna ! » *. 

Iddio provvido collocò nel vestibolo la penitenza *. 
Giusta la cristiana religione, è per mezzo della Peni- 
tenza, che ci vengono rimessi i peccati commessi dopo 
il Battesimo \ E per mezzo della potestà delle chiavi, 
che i peccati mortali sono rimessi : Nessuno dica : Io 
fo penitenza in segreto agli occhi di Dio ; basta che 
colui il quale mi dee accordare il perdono, conosca 
la penitenza che io fo nel fondo del mio cuore. Se 
così fosse, indarno Gesù Cristo avrebbe detto: lutto 
quello che scioglierete sulla terra , sarà sciolto anche 
nel cielo. No, non basta il confessarsi a Dio ; biso- 
gna anche far la confessione delle proprie colpe a 
quelli, che hanno ricevuto il potere di legare, e di 
sciogliere *. Il Cristianesimo ci presenta un Dio , il 
quale non aspetta che il peccatore, venga a lui, ma 
lo invita : non ha ancor il peccatore sollevati gli oc- 
chi a lui, che già egli gli dice : Eccomi. Non lo ha 

8 Trident. Condì. Ibid. can. Vili. 

1 Felix Sacramentum aquse nogtree, qua abluti delictis pri- 
stina cseoitatis, in vitam seternam liberamur: Tertclli vscs. 
De Bnpiitmo, cap. I. 

* Panitentiam in vestibolo collooavit. Thrtcu.uku8, De Poe* 
ni tentiti. 

* 8. Acquiti kos, Enchirid cap. XLVI, pag. 214 

* 8. AoaoSTiiros, Serro. 278, et Serm II in Psal. 101. 
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ancor pregato , che Dio lo ha prevenuto colla sua 
grazia. Non lo accoglie, no, coi rimproveri: il buon 
pastore accoglie con giubilo la pecorella smarrita. 
No, egli non rammenta per nulla il passato: non 
vede, che le lagrime del peccatore ; è il primo a per- 
donargli le offese, ad incontrare il figliuol prodigo, a 
coprirlo del più bel vestimento, ad invitar gli angeli 
a far festa, perchè quell’ anima smarrita si sia final- 
mente rinvenuta '. 0 penitenza! tu sei la seconda ta- 
vola dopo il naufragio della grazia perduta * : tu sei 
il rimedio, e l’annientamento de’ peccati, la libera- 
zione dalla cattività : tu rimetti l’ uomo in possesso 
del paradiso riaprendogli le porte del cielo *. 

Nel Sacramento dell’ Eucaristia il Salvaltor nostro 
quasi profuse le ricchezze del suo divino amore verso gli 
uomini \ Gesù Cristo dice: Chi mangia la mia carne, 
e beve il mio sangue, ha la vita eterna : chi mangia 
la mia carne , e beve il mio sangue , sta in me, ed 
io in lui s . Oh convito salutare! Che v’ha di più 
prezioso di quella sacra mensa , in cui ci è dato di 
mangiare Gesù Cristo stesso, che è il vero Dio? Che 
v’ha di più mirabile di quest’augusto Sacramento, 
in cui il pane ed il vino sono cangiati nella sostanza 
del corpo, e del sangue di Gesù Cristo, in guisa che, 
egli vero Dio , e vero uomo è contenuto realmente 

* S. Ephiuem, de Pcenitenlia. 

3 Conci I. Trideiu. Sess. YI, cap. XIV. 

3 S. Io Chkysostomcs, Homil. Vili de Pcenitenlia : edit. Maur. 
Tom. II. 

4 Conci!. Trident. Sess. XIII, cap. II. 

5 Ioas. YI, 52, et seq. 
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sotto le specie di un po’ di pane, e di un po’ di vino! 
Nessuno saprebbe esprimere le ineffabili dolcezze di 
questo mistero, che ci fa gustare le delizie spirituali, 
come nella loro sorgente medesima, e ci richiama così 
visibilmente la memoria dell’eccesso d’amore dimo- 
stratoci da Gesù Cristo in morendo per noi. Questo 
augusto Sacramento è come il monumento perpetuo 
della sua passione, come il più grande di tutti i mi- 
racoli, come la più dolce consolazione '. Il Salvator 
nostro volle che si ricevesse questo Sacramento, co- 
me spirituale cibo delle anime, e che fosse un pegno 
della futura nostra gloria, e dell’ eterna felicità *. 

Quanto è consolante il dogma dell’ immortalità 
dell’anima! Gesù Cristo dice nel Vangelo: « Non te- 
mete coloro, che uccidono il corpo, e non possono 
uccidere l’ anima ; ma temete piuttosto colui , che 
può mandar in perdizione e l’ anima, e il corpo al- 
l’ inferno * ». « Ci b noto, dice s. Paolo, che ove la 
terrestre casa di questo nostro tabernacolo venga a 
disciogliersi, un edificio abbiamo da Dio , una casa 
non manofatta, eterna ne’ cieli \ » La cristiana Re- 
ligione chiaramente insegna il dogma della risurre- 
zione dei corpi. « Verrà tempo, dice Gesù Cristo, in 

1 S. Thomas Aqcis. 

* Condì. Trident. Sess. XIII, cap. II. 

4 Nolite timore eos qui occidunt corpus, animam autem non 
possunt occidere ; sed potius timete eum , qui potest et ani- 
mam, et corpus perdere in gehennam. Matth. X, 28. 

* Seimus, quoniam si terrestris domus nostra hujus habi- 
tationis dissolvatur, quod sedificationem ex Deo hubemus, do- 
mum non manufactam, scternam in C»lis. Il Corinth. Y. 1. 
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cui tutti quelli , che sono ne’ sepolcri , udiranno la 
voce del Figliuolo di Dio: e usciranno fuora quelli, 
che avranno fatto opere buone , risorgendo per vi- 
vere: quelli poi, che avran fatto opere male, risor- 
gendo per esser condannati *. » Se non v'ha risur- 
rezione de’ morti , dice l’ Apostolo s. Paolo, neppur 
Cristo è risuscitato. Se poi Cristo non è risuscitato, 
vana è dunque la nostra predicazione, vana è ancora 
la vostra fede. Ora però Cristo è risuscitato da morte 
primizia de’ dormienti V V’ ha differenza tra stella , 
e stella nella chiarezza , dice s. Paolo , così pure la 
resurrezione de’ morti. Si semina corpo corruttibile, 
sorgerà incorruttibile.... Risorgerem veramente tutti, 
ma non tutti saremo cangiati * ». Cioè tutti gli uo- 
mini risusciteranno, ma non in tutti gli uomini suc- 
cederà quel cangiamento felice, che succederà negli 

1 Yenit hora, in qua omnes, qui in monumenta sunt, au- 
dient voeem Filii Dei: et procedent qui bonafeoerunt, in re- 
surrectionem vita:: qui vero mala egerunt, in reBurrectionem 
judicii. Ioàw. V, 28, 29. 

* / Corinih. XV. v. 13, 14, 20. — Odasi s. Agostino, Serm. V 
de resurrett, “ Affinchè noi fossimo pienamente certi della fu- . 
tura risurreziono dei corpi, si degnò lo stesso Signore nostro 
di farcela vedere adempiuta nel suo proprio corpo. Eisuscitò 
Cristo, affinchè il Cristiano non dubiti, oh’ei sia per risusci- 
tare: imperocché quello, che avvenne prima nel Capo, sarà 
poscia nel corpo *. 

* Stella a stella differt inclaritate: Sic et resurrectio raor- 
tuorum. Seminatur in corruptione, surget in incorruptione. 
Omnes quidem resurgemus, sed non omnes immutabimur. I 
Corituh. XY, r. 41, et seq. 
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eletti. Sonerà la tromba, e i morti risorgeranno in- 
corrotti. Fa d’ uopo che questo corruttibile dell’ in- 
corruttibilità' si rivesta \ 

La Religione cristiana ci porge a credere un Dio 
giudice, e testimonio, che esaminerà in faccia all’ u- 
niverso i nostri pensieri, le nostre azioni; insegna che 
Gesù Cristo ha da venire a giudicare i vivi ed i morti: 
ci rassicura sopra la vita eterna, e ci propone a spe- 
rare eterni premi, e a temere castighi eterni. E ne- 
cessario, dice 1’ Apostolo s. Paolo, « è necessario per 
tutti noi di comparire davanti al Tribunale di Cristo, 
affinchè ciascheduno ne riporti quel , che è dovuto 
al corpo , secondo che ha fatto , o il bene , o il 
male *. » Due volte saremo obbligati a comparire 
innanzi al Signore per rendergli conto d’ ogni nostro 
pensiero, d'ogni azione, d’ogni parola, e per esserne 
finalmente da lui sentenziati. Il primo giudizio chia- 
mato particolare accaderà nella morte di ciascuno di 
noi. « E stabilito, dice s. Paolo, che gli uomini muoia- 
no una volta, e dopo di ciò il giudicio » *. Ciascuno 
appena spirato dee presentarsi al Tribunal di Dio , 
dove subirà un giustissimo sindacato di tutto quello, 
che avrà operato, detto, o pensato, durante tutta la 

1 Canet enitn tuba, et mortai resurgent incorrupti 0- 

portet enim corruptibile hoo induere incorruptionem. / Corinth. 
XV, v. 52, 53. 

' 9 Omnes nos manifestati oportet ante tribunal ChriBti, ut 
referat unusquisque propria corporis , prout gessit, sive bo- 
num, sive malum. Il Corìtuh. Y. 10. 

J Statutum est hominibus semel mori, post hoo autem ju- 
dicium. Ad Hebr. IX, 27. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


49 


vita L’ altro, giudizio chiamato universale succederà 
alla fine del mondo. Apro il Vangelo, e leggo queste 
parole di Gesù Cristo: « Gli uomini di Ninive insor- 
geranno nel dì del giudizio, contro di questa nazione, 
e la condanneranno: perchè essi fecero penitenza alla 
predicazione di Giona. Ed ecco qui uno , che è da 
più di Giona. La regina del mezzo giorno insorgerà 
nel dì del giudizio contro questa razza d’ uomini , e 
la condannerà, perchè venne dall’ estremità della terra 
a udire la sapienza di Salomone. Ed ecco qui uno, 
che è da più di Salomone » V 

Leggo eziandio nel Vangelo: « Siccome il lampo si 
parte dall’ oriente, e si fa vedere fino all’occidente; così 
la venuta del Figliuolo dell’ uomo. Dovunque sarà il 
corpo , quivi si raduneranno le aquile. Immediata- 
mente poi dopo la tribolazione di que’ giorni, si oscu- 
rerà il Sole , e la luna non darà più la sua luce; e ca- 
dranno dal cielo le stelle, e le potestà de’ cieli saranno 
sommosse. Allora il segno del Figliuolo dell’uomo com- 
parirà nel cielo: e tutte le tribù della terra vedranno il 
Figliuol dell’ uomo scendere sulle nubi del cielo con 
potestà, e maestà grande. E manderà i suoi angeli,., 
i quali con tromba, e voce sonora raduneranno i suoi 
eletti dai quattro venti, da un’ estremità de’ cieli al-* 
l’altra*. Quando verrà il Figliuolo dell’uomo nella 
sua maestà, e con lui tutti gli angeli, allora sederà 
sopra il trono della sua maestà.; e si raduneranno 
dinanzi a lui tutte le nazioni , ed egli separerà gli 

* Cairch. Cane. Trident. Part. I. cap. Vili. 

1 Matte. XII, 41, 42. ... 

1 Matth. XXIV, 27, et eeq. 

Voi. v. 4 
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uni dagli altri, come il pastore separa le pecorelle 
dai capretti; e metterà le pecorelle alla sua destra, 
e i capretti alla sinistra *. Ecco che viene il Signore 
con le migliaia de’ suoi santi a far giudizio contro 
di tutti, e rimproverare a tutti gli empi tutte le o- 
pere della loro empietà da essi commesse *. 

Odo l’estatico di Patmos: « Ecco che egli viene 
colle nubi, e vedrallo ogni occhio, anche coloro, che 
lo trafissero. Gli occhi di lui come fuoco fiammante: 
era vestito d’ una veste tinta di sangue: dalla bocca 
di lui usciva una spada a due tagli; ed ha scritto 
sulla sua veste, e sopra il suo fianco: Re de’ regi, 
e Signore di que’, che imperano » *. Vidi un trono 
grande, e candido, e uno, che sopra di esso sedeva, 
dalla vista del quale fuggì la terra, e il cielo, nè più 
comparirono. E vidi i morti grandi e piccoli stare 
davanti al trono, e si aprirono i libri : e un altro li- 
bro fu aperto, che è quel della vita; e furori giudi- 
cati i morti sopra di quello, che era scritto ne’ libri, 
secondo le opere loro. E il mare rendette i morti, 
che riteneva dentro di sè : e la morte , e V inferno 

1 Cum veneriti Filma hominis in maieatate sua, et omnes 
angeli cum eo, timo aedebit super aedem maieatatis su»; et 
eongregabuntur ante eum omnes gentes, et aepprabit eoa ab 
invicem, aicut paator segregai ovea ab hredis. Et statuet òves 
quidem a dextria auia, hcedoa autem a ainistria. 

* Ecce venit Dominua in aanctia miilibua Buia facere iudi- 
oium contra omnea, et arguere omnes impios de omnibus o- 
peribua impietatis eorum, quibua impie egerunt. Epì$i. /urite, 
y. 14, 15. 

* Apaeal. I, 7 — XIX, 12, 13, 15, 16. 
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rendettero i morti , che avevano , e giudizio si fece 
di cfascheduno secondo quello, che avevano operato *. 

Qual lingua umana può descrivere la seconda ve- 
nuta di Gesù Cristo? Dal più alto de’ cieli, il Re dei 
re portato sopra un trono tutto risplendente di luce, 
discende cinto dalla gloria ; egli viene a sedere come 
giudice in faccia a tutto 1’ universo , ed a far com- 
parire a’ piedi del suo tribunale tutti gli uomini. A 

questa vista, tremano le mie labbra; la mia 

voce interrotta dai singhiozzi si arresta; 

non v’ha più nelle mie idee che disordine, e con- 
fusione. Un colpo di tuono che scoppia, porta il 
terrore nel fondo della mia anima : che sarà al- 
lorquando il clangor della tromba, facendosi sentire 
perfino nelle tombe , risveglierà tutti gli uomini , e 
giusti, e peccatori, che hanno esistito fin dal prin- 
cipio del mondo ; e tutta intera la umana stirpe com- 
parirà ai piedi del Giudice supremo? Già la terra 
rende tutti i morti sepolti : quelli che l’ oceano avea 
inghiottiti ne’ suoi abissi , e quelli , che erano stati 
divorati dalle belve, ricompariscono tutti redivivi, tutti 
vestiti della loro propria carne. L’ aere è infiammato, 
le stelle cadono dal cielo ; il Sole è oscurato , e la 
luna tinta di sangue rosseggia. Tutto ad un tratto 
si avanza un trono maestoso. Il segno del Figliuolo 
dell’ uomo appare tutto splendido di luce. Tutti i po- 
jioli riconoscono lo scettro reale del tremendo mo- 
narca, che si scopre ai loro sguardi. Come osare al- 
lora di presentarsi a Gesù Cristo , e di entrare con 
esso lui in giudizio ? Oppresso dalla memoria de’ suoi 

» Apucal. XX, 11, et seq. 
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peccati , sprovveduto di buone opere , ecco che gli 
sta davanti il peccatore tremante. Ciascuno vèlie il 
quadro dell’ intera sua vita. Ecco Gesù Cristo disceso 
dal cielo : Egli si mostra simile al lampo che fende 
le nubi; al suo comparire si sentono queste voci: 
Ecco lo sposo che arriva; ecco il Giudice che com- 
parisce a pronunziare il giudizio ; è desso il Dio del- 
l’ universo, che viene a giudicare il mondo, ed a dare 
a ciascuno secondo le sue opere. A questo grido un 
generale spavento comprende tutti i cuori : tutto 
trema , tutto è costernato. Spessi lampi solcano la 
nube: gli eserciti celesti si vanno schierando. I cori 
degli arcangeli si spiegano; i cherubini, ed i serafini 
cantano l’ inno di gloria : Santo, santo è il Signore, 
Dio degli eserciti, che è, che era, e che dee venire 
nella sua onnipotenza. Ed i cieli, e la terra rispon- 
dono : Benedetto sia colui, che viene in nome del Si- 
gnore. , 

In quel momento si apre il cielo, e si vede il Re 
dei re', il sovrano dominatore delle potenze, vestito 
di gloria, e di maestà. Tutti gli occhi lo veggono.: 
quelli che lo lianuo confitto in croce lo riconoscono. 
Il Figliuolo dell’ uomo si asside sul trono della sua 
gloria. I libri sono aperti, in cui sono scrittele no- 
stre opere buone, o cattive, le nostre parole, i nostri 
pensieri. Ecco tutti gli uomini raunati, pallidi, cogli 
occhi bassi in presenza di quel formidabile tribu- 
nale , come sospesi tra la vita, e la morte, tra il 
cielo, e l’ inferno. E ciascuno di loro si sente chia- 
mato pel suo nome , onde essere sottoposto ad un 
rigoroso esame. Guai a me I Vi vorrei dire il restante; 
ma non mi riesce possibile, e mi vien meno la voce. 
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Tutto adunque è esaminato , discusso , giudicato in 
presenza degli angeli, e degli uomini : si cercherà in 
ciascuno de’ cristiani il sigillo del battesimo, e il de- 
posito della fede; si cercherà conto ad essi della ri- 
nunzia, che avevano fatta al demonio, alle sue opere *. 
Allora il divin giudice Gesù Cristo dirà a quelli, che 
saranno alla sua destra: Venite benedetti dal Padre 
mio , prendete possesso del regno preparato a voi fin 
dalla fondazione del mondo. E dirà a coloro, che sa- 
ranno alla sinistra: Via da me, maledetti, al fuoco fi- 
temo. E onderanno questi all’eterno supplizio : i giu- 
sti poi alla vita eterna *. Così si fa la divisione per 
la eternità ; ai malvagi si dà l' inferno co’ suoi sup- 
plizi ; ai buoni il cielo colle sue immortali ricom- 
pense. Nel Vangelo il castigo dei malvagi è chiamato 
fuoco eterno ; * dall’ Apostolo s. Paolo nella epistola 
ai Tessalouicesi, è chiamato pena eterna 4 . Elio punendo 
con pene eterne la trasgressione delle sue leggi, pre- 
senta all’ uomo il contrappeso più proprio a conte- 
nerlo nel dovere. 

Quantunque- gli Ebrei avessero nelle loro scritture 
alcune promesse delle felicità eterne, però questa ve- 

1 S. Ephr.sm, Serm in secund. Advent. le tu Christi 

* Tunc dicet Rex bis, qui a dextris eiua erunt: Venite, be- 
nedieti Patria mei, possidete paratum vobis regnum a conati- 
tutione mundi. Tuno dicet et bis, qui a ainistria erunt: Di- 
acedite a me , m aledi cti , in ignem scternura. Et ibunt hi in 
supplicium acternum : iusti autem in vitam seternam. Matth. 
XXV, 31, et aeq. 

* Matth. XVIII, 8. 

4 II Thettal. I, 9. 
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rità facea sì poco un dogma universale del popolo 
antico, che i Sadducei, senza riconoscerla, non solo 
erano ammessi nella sinagoga , ina ancora innalzati 
al sacerdozio *. Venne Gesù Cristo, e disse, che una 
vita eternamente beata è riserbata ai figliuoli di Dio *. 
Ascolto s. Giovanni nell’ Apocalisse : « Vidi la città 
santa , la nuova Gerusalemme scendere da Dio dal 
cielo , messa in ordine , come una sposa , che si è 
abbigliata per il suo sposo. E udii una gran voce 
dal trono, che diceva: Ecco il tabernacolo di Dio 
con gli uomini, e abiterà con essi. Ed essi saran suo 
popolo, e lo stesso Dio sarà con essi Dio loro. E a- 
sciugherà Dio dagli occhi loro tutte le lacrime: e non 
saravvi più morte, nè lutto, nè strida, nè dolore vi 
sarà più. E quegli, che sedeva sul trono disse a me: 
è fatto : io sono 1’ alfa e 1’ omega : principio, e fine. 
Chi sara vincitore, sarà padrone di queste cose, e io 
sarogli Dio, ed ei sarammi figliuolo.... E la città non 
ha bisogno di Sole, nè di Luna, che la illuminino: con- 
ciossiachè lo splendore di Dio la illumina, e sua lani- 
pana è l’Agnello; la sede di Dio, e dell’Agnello sarà 
in essa , e i servi di lui lo serviranno. E vedran la 
faccia di lui , e il nome di lui sulle loro fronti, e re- 
gneranno pe’ secoli dei secoli *. » Sì, il Dio, che il 
cristiano adora , ricompenserà di una eterna felicità 
il giusto, che avrà vissuto nell’ intera osservanza della 
sua legge. 

Qual poeta tra’ più celebri di tutta 1’ antichità- pa- 

/ 1 Bossuet, Disc. «ur l’hist. unir. 

* Ioan. XVII, 3. 

s Apocal . XXI, XXII. 
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gana, fece mai una pittura così sublime della felicità 
riserbata a’ giusti nella vita futura , come è questa 
breve dichiarazione dell’ apostolo s. Paolo, superiore 
ad ogni descrizione? Nè occhio vide, nè orecchio udì, 
nè entrò in cuor dell’uomo, quali cose ha Dio prepa- 
rate per coloro, che lo amano *. Veggiamo adesso a 
traverso di uno specchio per enimma : allora poi faccia 
a faccia \ Questa visione sarà seguita da un’amore 
immenso, da una gioia inesplicabile, e da un trionfo 
senza fine. Un Alleluja eterno , ed un Amen eterno *, 
di cui sentesi risuonar la celeste Gerusalemme, fanno 
vedere tutte le miserie esiliate, e tutti i desideri sod- 
disfatti , ed altro più non rimane , che il lodare la 
Divina bontà. 

Nel Paradiso, che ci vien proposto a sperare dalla 
cristiana Religione, si gode in fatto di un riposo, che 
non è alterato nè dai dolori, nè dai dispiaceri, nè dai 
gemiti ; in cui non v’ ha nè sollecitudine , nè trava- 
glio, nè afflizione, nè quei timori, a’ quali è in preda 
quaggiù l’ anima nostra, ma in esso si gode deliziosa- 
mente della beatitudine di contemplare la sovrana 
maestà. Gioie, contentezze, pace, gaudii puri, senza 
miscuglio, carità, tenerezza inalterabile: qon più quelle 
malattie dell’ anima , e del corpo , che ora ci afflig- 
gono : le infermità, i languori, e le rivalità per sem- 
pre sbandite. La più splendida luce, un giorno sem- 

1 Oculus non vidi! , neo auris audivit , nec in cor homiuU 
Ascendit, quae praeparavit Dea?, iis, qui diligunt illuni. I. Co- 
rinti i. II, 9. 

• l Corinlh. XIII, 12. 

* Apoc. XIX. — Bobsobt, Dite, tur l'hitl. univ. 
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piterno succeddettero alle tenebre della notte. Quivi 
tutto è gioia, allegrezza, felicità ; quivi il giorno non 
ha la domane ; splendore e luce senza mescolanza al- 
cuna di ombra ; luce sempre viva, sempre benefica e 
pura, i cui raggi non sono intercettati dalle tenebre, 

0 dalle nubi, nè alterati dalle vicende delle stagioni. 
Quivi giovinezza , vigore eterno ; non più vecchiaia , 
non più mortalità. Una gloria inalterabile investe, e 
penetra tutti i santi ; e ciò che supera tutte le altre 
felicità , è la beatitudine di godere incessantemente 
della conversazione di Gesù Cristo, della società degli 
Angeli, degli Arcangeli, e delle celesti potenze \ 

0 celeste Gerusalemme ! Oh felice regione in cui 

1 cori degli Spiriti beati fanno continuamente risuonar 
1* inno di gloria : Santo , Santo , Santo è il Signore 
Dio degli eserciti ! Soggiorno di allegrezza, soggiorno 
di abbondanza e di pace *. Celeste Gerusalemme! in 
te non hanno mai luogo nè notte, nè tenebre : fulgor 
di luna , o di stelle non risplendono in te : il Sole 
di giustizia è quel che sempre t’ illumina , e ti ri- 
schiara. L’ Agnello candido, e immacolato è il tuo lu- 
cido lume. Il tuo splendore, la tua chiarezza, ed ogni 
tuo gaudio è riposto nella contemplazione del tuo no- 
bilissimo Re dei Re. Egli si sta in mezzo di te, e i 
servi suoi si stanno intorno di lui. Perfetto amore 
regna colassù: Lui sempre veggono, e ardono di santo 
amore ; lo amano di continuo, e di continuo lo be- 

1 S. Io. Chrtìostomus, Homil. 17, t'n Epitt. ad Hebr. Morel, nov. 
Testam. Tom. Y1 , pag. 755. — Maurin. Tom. XII, pag. 68. 

* S. Bernardcs , Serm. de diversi » , serm. 42, edit. Mabilloo. 
Paris. 1691, Voi. I. 
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nedicono ; lo benedicono di continuo , e lo amano; 
ogni loro opera è posta nel lodar Dio senza posa , 
senza finire *. 

Santa fede! tu se’ per noi ciò, che il bastone nelle 
mani del vecchio, di cui sostiene, ed assicura i passi 
vacillanti. La debolezza dello spirito umano abbando- 
nato a sè medesimo non troverebbe nella sua ragione, 
che una guida infedele soggetta a traviarlo, se non 
fosse rafforzato da te, o santa fede, sostegno ben più 
sicuro. Tu allontani la incertezza, dissipi le nostre te- 
nebre, portando la tua luce in mezzo della nostra 
ignoranza. Privo della tua fiaccola l’ uomo non cam- 
mina , che in una notte profonda : urta a ciascun 
passo, e dà col capo abbassato in tutti gli scogli. Ne 
abbiamo la prova nell’ istoria delle scuole della sa- 
pienza umana. Voi vedete quei filosofi , che si dan 
vanto di distinguersi dal volgo, ciechi sui primi prin- 
cipii, a segno di non iscorgere le pietre , che sono 
sotto i loro occhi ; poiché di queste pietre istesse si 
formarono altrettante divinità. In tal guisa nulla vi 
ha di fermo nella loro dottrina , contese intermina- 
bili degli uni cogli altri, per andar poscia a precipi- 
tarsi tutto ad un tratto in un comune abisso ; e per- 
chè mai ? perchè non hanno altra bussola , fuorché 
la loro ragione. L* Apostolo s. Paolo lo dichiara in 
questi termini : Infatuirono nei loro pensamenti , e si 
ottenebrò lo stolto lor cuore : dicendo di esser saggi , 
divennero stolti : cangiarono la gloria dell’incorrut- 
tibile Dio, per la figura di un simulacro di un uomo 

1 Auci. lib. meditai, oap. 25 , ini. Opp, S. AtjguStinus, edit. 
Maurin. Venet. 1731, ia Append. Tom. V. 
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corruttibile, di uccelli, di quadrupedi, e di serpenti 
Santa fede! tu sei venuta a dissipar queste tenebre, 
e le hai bandite dalle anime, che accolgono la tua 
luce. Tu se’ l’ àncora di salute, che arresti lo spirito 
in mezzo alle onde agitate , e lo salvi dal naufragio. 
Grazie alla tua infelice influenza, noi non siamo più 
fanciulli vacillanti , e portati qua, e là da ogni vento 
di dottrina, pei raggiri degli uomini *. 

Il Vangelo è la cosa più sublime, che mai appa- 
risse nel mondo ; è ciò che 1’ occhio non vide mai , 
ciò che 1’ orecchio non mai udì , ciò che non entrò 
mai nello spirito dell’uomo. No, non' fu mai conce- 
pito un disegno nè più vasto, nè più grande. Salvare 
un mondo immerso nell’ abisso del vizio, e dell’ igno- 
ranza: distruggere il regno dell’ errore, e del delitto; 
congiungere il cielo colla terra , mercè 1’ unione in- 
tima di Dio coll’ uomo ; far discendere un Dio fino 
all’ umana condizione: placare la collera del Cielo giu- 
stamente irritato, somministrargli una vittima, il cui 
valore infinito tien luogo di tutti i colpevoli; aprire 
i Cieli chiusi al genere umano; rompere le barriere 
della morte, ecco le cose grandi, e sublimi \ Oh 
quanto è pura, santa, sublime la dottrina della cri- 
stiana Religione per riguardo ai dommi ! 

Chi può ideare dottrine più belle, più sublimi? chi 

1 Ad Rom. I. 21, et seq. 

* Ephe». IV. 14. — S. Io. Chrysostomus, ttomil. I, De verbis 
Apostoli: Habenlei eundem spiritimi etc. Tom. Ili edit. Maurin. 
pag. 260, et seq. 

* Pietro Jurieo. 

K S. Hieronimos, Epht. ad Paultnum. 
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può immaginare un sistema di Religione più ragio- 
nevole, più saggio, più grande, più santo, più utile 
de’ dorami della cristiana Religione? Non sembravi 
forse, scrivea s. Girolamo, che il consumare tutta la 
vita nello studio, e nella meditazione di queste grandi 
verità , ci anticipi sopra la terra il godimento delle 
delizie del Cielo? \ Dommi della cristiana Religione! 
voi unite tutti i caratteri che invitano a venerarvi: 
voi presentate il carattere di ragione , essendo voi 
sostenuti dai più grandi motivi di credibilità: il ca- 
rattere di sapienza, perchè voi dimostrate quella sa- 
pienza da cui foste rivelati: il carattere di grandezza ; 
perchè voi riempite lo spirito della vostra maestà, e 
della sublimità degli oggetti, che ci presentate : il ca- 
rattere di santità ; perchè voi ci portate alla più alta 
perfezione: il carattere di utilità-, perchè voi siete la 
sorgente de’ nostri lumi i più puri, ed il fondamento 
della nostra più solida felicità. 

Oh come augusti, e sublimi sono i misteri della 
cristiana Religione ! Oh come questi misteri sono so- 
stenuti dai più ammirabili motivi di credibilità ! Non 
è la umana sapienza che ce li abbia scoperti ; questi 
misteri ci furono svelati da colui, agli occhi del quale 
non vi sono nè tenebre, nè oscurità. È lo stesso Dio 
che ce li rivelò '. Quando consta aver Dio parlato , 
la dimostrazione è fatta. Non v’ ha cosa più ragione- 
vole, che soggettarsi all’autorità divina *. Una Reli- 
gione senza misteri si mostrerebbe come 1’ opera del- 


1 8. Io. Chrtsostomcs, Homil . VII in / Spiti, ad Corinth Tom. 
X, sdii. Maurin. pag. 50, ot seq. 

* OaiOESts, lib. I, conira Ciltum. 
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l’uomo: un Dio senza mistero sarebbe un Dio di 
fabbrica umana *: un essere infinito non può essere 
comprensibile alla nostra mente limitata. I misteri 
ci conducono alla più vera e più sublime cognizione 
di Dio *. Salve, salve, o santissima Religione fondata 
da Gesù Cristo! L’anima mia si riposi all’ombra de' tuoi 
santi misteri ! lungi ne vada da me, e 1’ empietà, che 
insulta alla loro oscurità, e la curiosità, che vorrebbe 
investigare il loro segreto. Io dirò con s. Agostino: 
Ragionate voi pure; mentre io ammiro; voi discutete 
mentre io credo ; io vedo la sublimità ; ma non ne 
penetro punto la profondità *. Voi, che venite per 
penetrare ciò, che è impenetrabile, e per esaminare 
ciò, che non vuole essere esaminato, io dico a voi: 
fermatevi, e credete. La dottrina della cristiana Re- 
ligione così santa e sublime riguardo ai dogmi, ed ai 
misteri, non può venire dagli uomini : essa non può 
venire che da Dio; dunque la cristiana Religione è 
divina. 

Che dirò poi del modo, con cui è insegnata la dot- 
trina della cristiana Religione? La dottrina della cri- 
stiana Religione insegna in modo a tutti proporzionato . 
« Tutto, dice Lattanzio, è agevole a dire, soave a u- 
dirsi, facile ad intendersi ». « Cristo, dice il filosofo 
e martire s. Giustino, Cristo non era sofista, nia piano, 

1 Lactahtics, Dittiti, fasti t. 

* 8. Thomas, Iib. I, contro Gentil, cap. V. 

* “ Tu ratiocinare, ego miror, Tn disputa, ego credam: al- 
titudinem video, ad profundum non pervenio „. S. Augcsti- 
NU8. — Tommaso Moork, Viaggi di un gentiluomo irlandese in trac- 
cia di una religione.' 
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breve, conciso è il suo parlare ». La semplicità, e la 
naturalezza , è il linguaggio proprio della gran sa- 
pienza. Una sapienza piccola , qual povero merean- 
tuzzo, cerca di -dare alle sue merci quel maggior cre- 
dito, che sa, e può, con istudiate parole. Una sapienza 
grande, che ha a produrre grandi cose, farebbe torto 
a sè stessa, se cercasse grandeggiar a parole. Gli stessi 
rètori insegnano, che le grandi sentenze debbonsi e- 
sporre semplicemente; quindi conviene ad una somma 
sapienza, una semplicissima naturalezza. Una cosa, che 
importa sommamente a tutti, debb’ essere accomodata 
a tutti, e debb’ essere alla portata di tutti. 

Io mi rivolgo agli antichi filosofi, ed esamino, se 
la loro filosofia fosse accomodata a tutti. Ascolto M. 
Tullio Cicerone, il quale nel proemio della seconda 
Tusculana fa i più grandi elogi della filosofia , e ne 
descrive la grande importanza. « Oh filosofia! egli e- 
sclama, guidatrice della vita, investigatrice delle virtù, 
discacciatrice de’ vizii ! Che saremmo noi senza di te! 
Tu fosti la ritrovatrfce delle leggi, tu la maestra delle 
arti, e de’ costumi ». Ma una tale filosofìa, io chiedo, 
era poi alla portata di tutti? Se ella è guida, e me- 
dicina, e porto, ella avrebbe dovuto essere visibile a 
tutti, e a tutti applicabile, ed accessibile. Ma odo lo 
stesso Marco Tullio , che risponde : « Contenta è di 
pochi intelligenti la filosofia : ella schiva a bello stu- 
dio la moltitudine ». Ma come, io soggiungo, dunque 
escluso dalla filosofia il maggior numero? Dunque al 
maggior numero celata la guida , sottratta la medi- 
cina, chiuso il porto? Una tale filosofia io non potrò 
mai riguardarla qual vera sapienza. La vera sapienza 
debb' essere per tutti; poiché tutti abbisognano de’ 
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suoi lumi. Ma la vantata filosofìa degli antichi filosofi, 
giusta la loro dichiarazione, non era per tutti; dun- 
que non era la vera sapienza. 

La cristiana filosofia insegna con indubitabile cer- 
tezza. Ov’è la certezza negli insegnamenti de’ filo- 
sofi del Paganesimo ? Il celebrato Timeo presso Pla- 
tone, dichiara esser bastante, ove dicami cose probabili, 
e non doversi cercar più oltre. Quel Socrate , eh’ era 
stato dichiarato dall’ oracolo , il più gran savio della 
Grecia , diceva : Quest' una cosa io so ; che nulla so. 
Tertulliano nel suo libro delle Prescrizioni, così de- 
scrive il Magistero Socratico : « Dubbiosi, che ricor- 
» rono a dubbiosi : incerti ad incerti ; ciechi condotti 
» da’ ciechi , che tutti insieme vanno a cader nella 
» fossa ». Quelle cose medesime che si riguardavan 
più certe, solea l’ Accademia proporle in aria d’ in- 
certezza. 

Son note le contraddizioni di que’ filosofi con altri 
filosofi. Quanti capi , tante sentenze , ed altrettante 
scuole. Da Zenofane la scuola Eleattica ; da Anaxi- 
mene la Ionica, da Pitagora l'Italica. La scuola di 
Socrate, la vedo divisa in tante sètte, quanti sono gli 
scolari più distinti, l^a Stoica sotto Zenone, l'Epicurea 
sotto Epicuro, la Peripatetica sotto Aristotile , 1’ Ac- 
cademica sotto Platone. Qualora poi si faccia parola 
delle sètte minori, Varrone ne conta cento ottantotto, 
e Temistio fino a trecento. Son note eziandio le con- 
traddizioni di ciascun filosofo con sè stesso; la con- 
traddizione , è la conseguenza dell’ errore. Cicerone 
stabilisce in un luogo i punti, che smuove in un al- 
tro. Notate, che le contraddizioni di quei antichi fi- 
losofi si aggiravano sui punti cardinali. 
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La cristiana filosofia insegna con forza per tutti 
efficace: rende ì dommi credibili, e praticabili « u 
filosofia pagana, dice Clemente Alessandrino, sviene, e 
svanisce alla voce minacciosa del minimo Magistrato ». 
La grandezza degli antichi filosofi scompare in certe 
critiche circostanze; vedo lo stesso Socrate am muto- 
hre al cospetto de’ Tribunali. Filosofia pagana! invano 
io cerco la tua efficacia. « Pochi discepoli, dice Cle- 
mente Alessandrino , pochi discepoli ebbe ogni filo- 
sofia ». Ed oh le amare querele di Platone, di Cicerone 
di Seneca , e di molti altri sul piccolissimo numero 
de’ filosofi, che conformassero a’ dommi i loro co- 
stumi ! Sappiamo, che quei medesimi, che fecero tali 
querele, diedero essi pure cagione di essere querelati 
1 professori della pagana filosofia non ismentivano 
forse i loro sistemi, colle loro operazioni? 

Osservate invece la grande efficacia della cristiana 
filosofia. Eccola uscir dalla Giudea passar terre, e 
mari, e persuader Greci, e barbari d’ogni Nazione, 
d’ogni città, d’ogni villaggio. Eccola trarre a sè- po- 
polazioni, provincie, e regni. Ecco che alla dottrina 
della Religione cristiana cede tutta l’eloquenza Greca, 
e Romana. 

La cristiana filosofia non la vedete tremare alla 
voce de’ Magistrati; ma l’osservate intrepida e co- 
raggiosa d' innanzi ai tribunali. Vedo i seguaci della 
cristiana filosofia andar incontro e con intrepidezza 
agli eculei, alle scuri, alle manaie. 

Gli antichi filosofi, come osserva Lattanzio, comu- 
nemente intdrbidavano la verità , invece di rischia- 
rarla oscuravano le cose più chiare ed evidenti. Eglino 
comunemente tenevano un ragionare remoto dall’uso 
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popolaresco ; essi involgevano i donimi morali in al- 
tre quistioni scientifiche. Mi sembra di ascoltare que- 
gli antichi filosofi, che con fasto van dicendo: Noi 
possediamo i tesori della virtù, e della felicità, e tosto 
rivolti alla moltitudine , soggiungono con orgoglio : 
Itene lungi di qua voi profani : tanto bene non è per 
voi. Mi si presenta invece la cristiana filosofia; ed 
ecco la vedo adattata ad ogni genere , e qualità di 
persone, anche a’ più rozzi, ed idioti. « Nel cristia- 
nesimo, dice il filosofo Clemente Alessandrino, si può 
filosofare anco senza lettere , e senza ingegno : sia 
Greco, sia barbaro, vecchio, fanciullo, femmina: la 
virtù conviene a tutti » Io trovo allievi della cri- 

stiana filosofia, e i Dionigi, e le Damaridi, * e i Sergi 
Paoli , e gli Onesimi *. La cristiana filosofia si vede 
abbracciata da innumerevoli popoli, città, regni, ac- 
cademie, magistrati, principi, re, ed imperatori. Per- 
tanto la santità , e la sublimità de’ dogmi della cri- 
stiana Religione , e il modo con cui insegna la cri- 
stiana filosofia, dimostrano la cristiana Religione es- 
sere divina. 


1 Clemenb Alex and. Siromai. Lib. IV. 

* Ad. XVIII. 

* Ad. XIII, et Episr. ad Philemonem. 
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Art. II. Sublimità, e santità della dottrina 
della Religione cristiana riguardo alla inorale. 


** La pureté , la sublimiti , et la perfectlon da 
la morale chrétienne ioni enoore una preuve tr*l- 
forto de aon origine còleste „ Bblbkam. 


Confronto tra la morale del paganesimo, e la morale del Van- 
gelo — La morale evangelica ha motivi potenti ed efficaci; 
deriva da veri prinoipii: è pura ed irreprensibile, intera e 
oompita — Prescrive tutte le virtù — Fede, speranza, a- 
mor di Dio, e del prossimo — Perdono delle ingiurie — 
Amor de’ nemici — Umiltà — Castità — Buon esempio — 
Elemosina — Purità d’ intenzione — Doveri dei padri , • 
de’ figliuoli — Dei padroni, de’ servi, e dei sudditi — Vieta 
e condanna tutti i vizi, l’avarizia, l’incontinenza, il furto, 
l’omicidio, l’ira, la maldicenza, l’ ipocrisia — Consigli e- 
vangelici — Eccellenza, e bellezza della morale del Vangelo. 

Nel cristianesimo i dommi, e la morale sono in- 
separabilmente uniti. I dogmi sono così necessari 
alla morale, come la morale è necessaria ai dogmi *. 
La dottrina della cristiana Religione è sublime , e 
santissima anche dal lato della morale. 

Paragonate coi precetti di Gesù Cristo, tutto ciò, 
che l’ingegno umano produsse prima della promul- 
gazione. del Vangelo: perocché fa d’uopo esaminar 
quell’ epoca per giudicar della nostra morale. L’ in- 
credulità moderna non ha diritto alcuno di opporci 
i principii di virtù, di cui essa può aver adornate le 
sue opere. Tutto ciò, che essa pubblicò di bello, di 


* “ Dans le christianisme, Ics dogmes, et la morale sont io- 
sóparablement unis. Les dogmes sont aussi nécessaires à la 
morale, que la morale est nécessaire aux dogmes , Portvlib. 
Vo!. v. 5 
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puro, di santo, la cristiana Religione lo reclama. 
L’incredulità usurpò ciò che è del Vanglo ; e non 
fece altro di nuovo, se non che spogliare que’ vene- 
randi precetti della loro autorità, dei loro motivi, del 
loro fine. Gli increduli rubano la morale al cristia- 
nesimo, e poi si servono di essa per impugnarlo. Sor- 
tite dunque dai paesi rischiarati dalla Rivelazione, voi, 
che volete conoscere fin dove si estende il lume della 
ragione : trasportatevi alle regioni , e ai tempi , che 
non conoscevano Gesù Cristo. Allora la regola dei 
costumi era corrotta gli stessi filosofi pagani inse- 
gnavano degli errori, e non v'ha errore che non sia 
stato insegnato da qualche filosofo \ 

- Troppo lungo sarebbe il riferire tutti gli errori de’ 
filosofi. Gli Stoici erano considerati pei più valenti 
moralisti ; però di molti errori, assurdità, contraddi- 
zioni riboccavano i loro scritti. Platone, Socrate, A- 
ristotile, Cicerone, Plutarco, dettarono molte cose in 
fatto di morale ; nessuno però di essi fu immune da 
errori. Da Aristotile è approvata la vendetta, e con- 
siderata la mansuetudine siccome debolezza; Cicerone 
parla della vendetta al modo stesso di Aristotile. 

Scorriamo tutte le scuole della Grecia , e dell’ I- 
talia, riuniamo la sostanza dei loro precetti , e delle 
loro massime, formiamone un Codice naturale ; quali 

1 L'ctantics, Divin. Intfìt lib. V, cap. 10. 

3 8. Icstiscs, Cohortat. nd Gr<c con. — Lactantius, Diuin. In. 
UH. Lib. VI, cap. 8. — S. Hil vinca, Traci. in Pini. 118. — S. 
Theophilus Astioch. ad Autolycum, Lib. III. — S. AcoosTmce, 
de vera Relig. cap. IV. — De la Lvzerne , Excellence dr la Rc- 
lìgicn. 
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ne saranno i caratteri? Morale senza principio, e senza 
punto di unità. Tutto vi è isolato, vario, arbitrario. Mu- 
rale senza regola fissa: ciò che gli uni chiamarono 
bene , altri lo chiamarono male ; 1’ opinione , il ca- 
priccio, l’uso,*la patria, il pregiudizio, eran ciò che 
dettava le lezioni. Morale senza autorità : con qual 
diritto alcuni vani disputatori pretendeano di prescri- 
vere agli uomini i loro doveri? Era egualmente fa- 
cile il negare, che l’ insegnare. Morale senza motito: 
dacché essa non è appoggiata sulla legge, e sulla im- 
mortalità , non è che errore, e follia. Morale senza 
aiuto : proponea de* precetti , una fedeltà secca, ed 
astratta, e non presentava, nè dolcezza, nè unzione. 
Morale senza sincerità : non regolava che 1’ esteriore, 
e lasciava il cuore nella sua libertà, e nella sua in- 
dipendenza. Morale finalmente senza forza, e senza 
utilità : non potea onorare il primo Essere; poiché 
egli non n’ era nè il principio , nè la regola , nè il 
fine : non era utile alla società ; poiché non ne sta- 
biliva nè il fondamento, nè-'i legami, nè i vantaggi; 
non contribuiva alla felicità dell’uomo, poiché solle- 
vandolo coll’ orgoglio, lo avviliva *. 

I più gran filosofi dell’ antichità pagana precipita- 
rono in grandi errori. Il moralista Epitteto nel suo 
Manuale accorda cose, che vieta la ragione, e la pudi- 
cizia; Cicerone ne’ suoi Offìcii, oltre ad altre pecche, 
dichiara lecita la vendetta; il severo Zenone pareggia 
tutti i peccati e i vizi! , infievolisce la misericordia 
spegnendo la compassione; Platone approva in certi 
casi, ed offici là menzogna. 

1 Qacc«at. Tom. X, lett. 102. 
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Che dirò degli antichi politici e legislatori? Ro- 
molo accorda a’ genitori un’ indegna podestà sui loro 
figliuoli, e concede a’ vincitori un indegno potere sui 
vinti. I libri di Numa furono riconosciuti dal Senato 
Romano così assurdi, che vennero fatti bruciare per 
mano pretoria , affinchè non fossero lo scandalo di 
Roma. Licurgo brama di dare a Sparta ottime leggi, 
ed ecco, che si reca ad esaminare le famose leggi di 
Creta; ma pure lo vedo cadere in grandi errori; vedo 
che ordina di precipitare i bambini malfatti nel ba- 
ratro. Solone ha pur dinanzi agli occhi le leggi di 
Bracone: recasi pure in Egitto, sede allora della più 
squisita scienza; eppure si vede cadere in grandi 
errori. 

Roma pagana avea pur raccolti tutti i lumi della 
Grecia ; molti lumi avea ricevuto l’ Italia da Pitagora, 
e da Zaleuco. Eppure in quanti errori precipitarono 
gli antichi Romani ! 

Si videro alcuni filosofi far professione di eserci- 
tare, e di raccomandare la virtù ; ma con quali mire? 
Essi medesimi dichiaravano, che il loro fine era quello 
di sollevarsi colla virtù al disopra di Dio medesimo, 
od almeno di uguagliarsi a lui *, o di rendersi da lui 
indipendenti. Che sorta di sapiente è mai quello, che 
mette sè stesso al luogo di Dio? Tali erano i saggi 
del paganesimo : declamavano contro i difetti dell’ u- 
mana natura , ma per avere un motivo d’ incensare 
la loro propria sapienza, che ne li aveva liberati: cal- 
pestavano la vanità degli altri, ma con una vanità 
ancora più grande *. I filosofi, dice Tertulliano, af- 

1 8. Thsophills Ahtiqch. Ad Aulolycum , lib. III. 

* Là Tbeille. 
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fettano da commedianti la verità, e affettandola per 
ostentazione, la travisano, e la corrompono, perchè 
non mirano che a guadagnarsi le altrui lodi. I cri- 
stiani per lo contrario cercano la verità, e la seguono 
perfettamente, perchè cercano l’eterna loro salute. Fra 
i Greci, ed i barbari ci furono legislatori, e scrittori, 
i quali concepirono la speranza di condurre gli uo- 
mini alla cognizione della verità colla loro dottrina; 
ina non ve ne fu uno, il quale riuscisse a farla adot- 
tare da tutti i popoli. Gli stessi filosofi , con tutto 
l’apparato della lor dialettica, e tutta la pompa della 
loro eloquenza, non poterono venire a capo di per- 
suadere alcune popolazioni c non osarono nemmeno . 
d’ imprenderlo. Era riserbato alle nostre sacre Scrit- 
ture il sottomettere alla legislazione del Vangelo mi- 
gliaia di Greci, e di barbari ; era riservato a quei di- 
vini libri l'ottenere dai popoli interi il sacrificio dei 
loro antichi costumi, di tutti i loro pregiudizii ere- 
ditari in fatto di religione; e per poco che si rifletta 
sulla rapidità colla quale questa dottrina si è sparsa, 
e stabilita nel mondo , a traverso delle persecuzioni, 
che minacciavano di annichilarla nel suo nascimento, 
non si potrà non riconoscere, che un sì mirabile pro- 
gresso era superiore alla forze umane *. Socrate, Pla- 
tone , Aristotile erano grandi filosofi : essi erano ri- 
guardati come saggi: si ammiravano i loro talenti, 
la loro erudizione , il loro genio : essi aggiugnevano 
alla forza del ragionamento, le attrattive dell’eloquenza, 
e le grazie del discorso. Però questi saggi non pote- 
rono mai indurre la loro patria a vivere secondo le 

1 Ornanti*, Periarehon. seti de Prìnelpiii. 
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regole della morale, che insegnavano: non poterono 
mai correggere i vizi; e non ebbero che un piccolo 
numero di discepoli. 

I raziocinii de’ filosofi non erano adatti alla ca- 
pacità del più degli uomini : i principii d’ una sètta 
erano confutati da un’ altra. Non riuscì giammai agli 
antichi filosofi di fare che alcuna Nazione, o società 
s’ inducesse a vivere giusta le loro massime \ 

I filosofi per sè stessi non aveano alcuna autorità, 
che potesse dar peso a’ loro insegnamenti. Vien manco 
alla morale ogni fondamento, ove questo non sia la 
volontà di Dio legislatore, rimuneratore, e vindice: 
la morale non è più che una speculazione senza au- 
torità. Ad eccezione di alcuni pitagorici, niuno degli 
antichi filosofi diede un tal fondamento alla morale. 
1 filosofi, dice Lattanzio, diedero molti precetti ; ma 
i lor precetti non hanno alcun peso , perchè sono 
umani , e privi di una maggiore autorità , cioè della 
divina *. 

Sappiamo la querela degli Ateniesi contro Socrate, 
perchè continuamente parlasse della giustizia, senza 
insegnar mai cosa ella fosse, e quali fossero le sue 
opere. Ne’ trattati degli antichi filosofi, appena trove- 
rete vestigio di vera pietà. Sembra loro quasi inco- 
gnita l’ umiltà , la. penitenza, la speranza in Dio , la 
carità verso gli indigenti, e verso gli schiavi, e verso 
i nemici. Lattanzio rassomiglia la giustizia , o virtù 
filosofica, ad un corpo senza capo. S. Agostino ne’ 
suoi libri della Città di Dio, afferma , che in genere 

1 Clbmens Alexakdb. Stromat. Lib. YI. 

’ Lactantiis, Divin. Instit. Lib. III. 
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di vera sapienza, ne sa più il minimo de' cristiani , 
che il massimo de' filosofi. Uu semplice contadino i- 
struito del suo catechismo, sa meglio ciò, che ricer- 
casi per esser virtuoso, e felice, che noi sapea So- 
crate, e Platone. . 

Gli antichi filosofi distruggevano coll’ esempio ciò, 
che sarebbe potuto derivarne dalla loro dottrina *. 
« Còme mai, dice Lattanzio , que’ filosofi avrebbero 
» potuto persuadere gli altri, mentre non potevano 
» persuadere a sé medesimi? » *. Epitteto parlando 
de’ filosofi, diceva : « Noi scriviam belle massime; ma 
ne siamo poi compresi,. e le mettiamo in pratica?... 
Quale è la. tua vita? Coi costumi d’un Epicureo, e 
di un dissoluto tu parli come Zenone, e come Socrate. 
Amico mio, cangia costumi, o cangia discorso. Chi 
falsamente si arroga il titolo di cittadino romano, è 
severamente punito; e coloro i quali si arrogano il 
gran nome di filosofo, lo faranno impunemente? » *. 

Per aver diritto a dettar leggi agli auomini, e di 
riformarne i costumi , bisogna giustificare colla sua 
propria condotta le dottrine, che si predicano. Io non 
posso fare ciò, che tu dici, se noi fai tu stesso; pri- 
ma. di correggere i costumi altrui , correggi i tuoi. 
Tu mi comandi di non adirarmi ecc. Se vuoi chia- 
rirmi, che ciò non è contrario alla natura, mostrami 
coll’ esempio , che si può fare. Gli uomini vogliono 
fatti, anziché parole. Ma i filosofi che dan precetti , 


' Lactahtius, Divin. Inatit. Lib. Ili, eap. XV. 

% Lactahticb, Divin. Insiti. Lib. III. 

a Manuel d’Epicléic tu ivi du nouvcau Manuel eie. par M. Dacier 
de l’Acad. dei Inscripiions. 
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noi fanno , e perciò non ottengon fede. Al contrario 
Gesù Cristo insegnò la sapienza con parole, e la con- 
fermò colle sue virtù *. 

La legge debbe avere la sua sanzione, cioè le pene, 
e le ricompense. Una Morale per esser perfetta, debbe 
proporre motivi potenti, ed efficaci, per impegnar l’uo- 
mo a praticar la virtù , e a fuggir il vizio. I motivi 
che presenta 1’ umana filosofia, viduconsi alle lodi, che 
merita la virtù , e alla bellezza , e conformità della 
virtù colla retta ragione. Il primo motivo, di per sè 
solo, ordinariamente, non può far altro, che rendere 
gli uomini vani, superbi, ambiziosi, ed ipocriti. Il 
secondo motivo , cioè la bellezza della virtù, se può 
indurre ad alcune azioni lodevoli, quando esse sono f 
facili , è però troppo debole per superare la violenza 
delle passioni. La virtù è per certo amabile; ma per 
amarla come conviene, fa d’uopo conoscerla, e per 
conoscerla, fa d’ uopo studiarla. Or la maggior parte 
del genere umano non è capace di queste alte me- 
ditazioni. Ditemi, quando 1’ uomo verrà assalito dalle 
tentazioni, e sedotto dalle passioni, potrà forse spe- 
rare di riuscir vincitore col solo pensiero della bel- 
lezza della virtù , con questo pensiero abbandonato 
a sè stesso, e senza essere diretto dalla Religione? 

Non v’ha se non il Divino autore della cristiana 
Morale, che abbia aggiunto ai suoi precetti dei mo- 
tivi, che ne rendono la pratica necessaria, ed indi- 
spensabile *, insegnando agli uomini , che dovranno 
un giorno render conto delle loro azioni ad un Giu- 

1 Lactautius, Divin. Insiti. Lib. IV, cap. XXII, et seq. 

* Tertcllunps, Apologct. cap. XLV. 
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dice, il quale penetra i più segreti pensieri del cuore, 
e punisce il delitto con un castigo eterno. Questa 
grande verità registrata nel Vangelo, concilia insieme 
il nostro vantaggio col nostro dovere ; sicché il no- 
stro bene reale trovisi sempre nel fuggire il vizio, e 
nel praticare la virtù. L’occhio di Dio, che è sempre 
aperto sulla condotta dell’ uomo, lo segue per tutto, 
e penetra nei più reconditi nascondigli della sua co- 
scienza, dove 1’ uyno non può vedere *. La conside- 
razione degli eterni supplizi preparati nell’ altra vita 
per punire i malvagi *: l’aspettazione di una eterna 
felicità promessa alla virtù *, sono potenti motivi pér 
indurre l’uomo alla fuga del vizio, e ad abbracciare 
la virtù. 

Nella Morale del Vangelo non solo v’ha il vali- 
dissimo motivo di un eterno supplizio, e di un pre- 
mio eterno, ma v’ha eziandio il dolce, e potente mo- 
tivo dell’ esempio di Gesù Cristo nostro Divino Maestro, 
il quale riguardo ai suoi precetti volle praticar egli 
stesso quello, che insegnò agli altri, toccandone anzi 
l’apice, e il sommo grado. Gesù Cristo alle lezioni 
sublimi aggiunse la forza dell’ esempio, e in questo 
supera tutti gli altri dottori di morale ; diede se stesso 
per modello, e non poteva proporne uno più perfètto. 
« Se osserverete i miei comandamenti, vi terrete nella 

1 /. Paralip. XXVIII, 9. — S. Iustinus, Apolog. I. 

* Psal. 88, v. 15, 16, Ibm. XXXIII, 14-Matth. XXIV, à), 
51. — Apocal.*SXI y 8 — Sap. XIX, 1. 

* Pud. XXXV, 9. — Isai. 64, r. 4 — /. Corinlh. II, 9, 10 - 
I. Ioak. III, 2 — Apocal. XXI, 3, 4 — S. AuocBtinc», de Civit. 
Dei, Lib. XXI. cap. 30. 
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mia carità, siccome io ho osservato i comandamenti 
del Padre mio, e mi tengo nella sua carità \ Udite 
su questo punto un bel tratto di s. Agostino : « I 
popoli appetivano perniciosamente le ricchezze : Gesù 
Cristo volle esser povero; abbonavano le contumelie; 
egli soffrì oltraggi di ogni maniera ; avevano in or- 
rore i dolori del corpo : egli fu flagellato, e tormen- 
tato ; temevano di morire : egli fu condannato alla 
morte; riputavano la croce una morte. ignominiosa: 
egli fu crocifisso *. 

Acciocché una morale sia buona, e perfetta, deb- 
b’ essere ben fondata, e dee derivare da veri princi- 
pii. Or la morale del Vangelo conduce dirittamente 
l’uomo al grande, e vero principio, alla causa prima, 
al suo Dio autore del nostro essere, e di ogni bene, 
modello di ogni perfezione ; e dopo la cognizione dei 
vero Dio, che è il primo fondamento, manifesta l’al- 
tra base, che consiste nella vera cognizione dell’uomo; 
e ci mostra la sua origine, l’infelice caduta dal pri- 
mitivo stato: il suo fine, l’ immortalità ecc.; e su 
questi fondamenti s’ innalzano i doveri dell’ uomo 
verso Dio, verso il prossimo, e verso sé stesso. . 

Una morale , affinchè sia buona , fa d’ uopo che 
essa sia pura, sana, irreprensibile, cioè, che dia pre- 
cetti essenzialmente buoni, e giusti, senza mescolarvi 
nulla di malvagio. Or tale è la morale del Vangelo. 
La morale del cristianesimo, è una morale intiera, e 
compita , la quale non solo stabilisce i principii ge- 
nerali , ed apre le vere sorgenti delle postre obbli- 

* Ioàh. XV, io. 

' S. Auocstinus, • Lib, de vera Rcligioi\e, edit. Maurin. Tom. I. 
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gazioni ; ma entra eziandio nel dettaglio de’ nostri 
doveri; e sopra ogni articolo ci dà de’ giusti precetti; 
non lascia alcun vizio senza censura , e non lascia 
alcuna virtù senza il conveniente elogio. 

Non v’ha alcuna cosa più degna del nostro studio, 
e della nostra venerazione, che la morale insegnata 
da Gesù Cristo. Il culto è degno di Dio , che ne è 
l’oggetto. Che religione è mai quella de’ pagani , i 
quali, mentre affermano di adorare gli idii, li deri- 
dono pubblicamente, e permettono di fare lo stesso 
ai mimi? Che sorta di divinità è mai questa, che si 
adora nei tempi, si deride nei teatri, si nega dai fi- 
losofi? 1 Nella morale insegnata da Gesù Cristo, l’uo- 
mo v’impara la sua origine, la sua destinazione, il 
suo fine : ciò eh’ egli debbe al suo Creatore , a se 
stesso, a’ suoi simili : l’ uomo afflitto vi trova la sua 
consolazione: l’uomo peccatore, e pentito, vi trova 
parole di vita, e di salute, che ravvivano le sue spe- 
ranze. L’uomo avido della felicità vi trova di che 
riempiere le sue vaste brame, per mezzo degli oggetti 
offerti alla sua aspettazione : egli vi trova de’ saggi 
consigli, che lo dirigono: de’ potenti soccorsi, che lo 
fortificano ; e dappertutto esempi stupendi , che lo 
incoraggiano. Ecco ciò , che dappertutto ci offre la 
morale di Gesù Cristo V Sventurati! che non avreste 
altro rifugio fuori del nulla, se la misericordia fosse 
sbandita dal cielo, e dalla terra, non respingete il 
culto d’un Dio, che perdona. Credete in un Dio re- 
dentore; questa è la sola vostra speranza. Per qual 

1 Lìctantius, Divin. Insiti. Lib. V, cap. XX. 

1 D’Aodksseao. 
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altra espiazione farete tacere i vostri rimorsi? e qual 
altra vittima nel proprio sangue laverebbe il sangue 
onde siete macchiati ? ‘ Fate frutti degni di peniten- 
za *; fate penitenza, e credete al Vangelo *. 

Una delle più belle instituzioni «è quella, che re- 
prime i vizi, avvertendo, che debbono essere puniti, 
e che calma la disperazione de’ colpevoli, facendo che 
espiino le loro trasgressioni per la penitenza. Gli uo- 
mini hanno bisogno di misericordia: Iddio fece del 
pentimento la virtù de’ mortali : questo Giudice pa- 
terno dall’alto del suo trono vede la terra troppo 
colpevole, e la sua bontà perdona » \ Gesù Cristo è 
il buon pastore, che va in cerca della pecorella smar- 
rita, e trovatala se la pone sopra le spalle , e la ri- 
porta all’ ovile : Egli è il buon padre , che accoglie 
con giubilo il prodigo figlio , che a lui fa ritorno *. 
« Puossi riguardare la confessione, come il freno più 
potente ai segreti delitti. La confessione è una cosa 
eccellente; un freno ai delitti»*. Entra Gesù Cristo 
nel mondo, e viene non per isciogliere la legge, ma 
per adempirla T . Egli conserva i dieci precetti del De- 
calogo , ma li dichiara , e li stende ad un segno, a 
cui tutti i lumi de’ saggi non poteano pervenire. Gesù 
Cristo pose il vero fondamento della morale, la volontà, 

1 Marmontel, Opin . sui culti . 

* Facile fructus dignós poenitentiro. Lee. Ili, 8. 

* Poenitemini, et credite Evangelio. Marc. I, 15. 

4 Voltaire. 

* Leo. XV. — Thrtullianus, de Panie, cap. Vili. 

* Voltaire. 

’ Matth. V. 
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cioè di Dio supremo legislatore , e la certezza delle 
ricompense, e delle pene dell’altra vita; a chi os*- 
serverà la sua legge promette la pace dell’ anima, la, 
quiete della coscienza , ed anco i favori temporali 
della Provvidenza. 

Dal libro , che ha per titolo il Nuovo Testamento, 
si può estrarre un sistema di religione infinitamente 
superiore a tutto quanto per lo innanzi entrò nello 
spirito umano ; e da questo stesso libro si può egual- 
mente raccogliere un sistema di morale, in cui ogni 
precetto fondato sulla ragione, è portato al più alto 
grado di purezza, e di perfezione, che non fu giam- 
mai in alcuno degli scritti de’ più saggi filosofi deir 
l’ antichità. Un tale sistema di religione, e di morale, 
non potè giammai esser l’ opera di un sol uomo, nè 
di una società di uomini riuniti; molto meno potè 
esser l’ opera di uomini oscuri , ignoranti , e senza 
lettere, che lo manifestarono, e pubblicarono nell’u- 
niverso. Dunque per necessaria conseguenza esso fu 
fatto , e compiuto per mezzo dell’ intervenzione del 
potere divino ; dunque il cristianesimo trae la sua o- 
rigine da Dio medesimo *. 

Porgiamo un breve dettaglio della morale cristiana. 
Fede, speranza, carità, ecco, dice s. Agostino, tutta 
l’essenza del cristianesimo. La fede crede, la spe- 
ranza, e la carità pregano *. Senza la fede è impos- 
sibile di piacere a Dio *. La fede è il fondamento delle 


1 Jesninos, Examen de l’evidence de la Rcligion ehrétienne. 

' Fides credit, spes et caritas orant. S. Aooustih es , En- 
chiridion ad Laurentium , edit. Maurin. Tom. VI, pag. 196, 197. 
* Sine fide impossibile est piacere Deo. Ad Helr. XI, 6. 
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ros» da sperarsi , dimostrazione delle cose, che non si 
reggono *. Ma, che prò, se uno dica di aver la fede, 
e non abbia le opere? Potrà forse salvarlo la fede? 
La fede, se non ha le opere, in sè medesima è mor- 
ta *. Gesù maledisse la pianta di fico, che non avea 
altro che foglie , e le disse : Non nasca mai più da 
te frutto in eterno ; e subito il fico si seccò *. Le ver- 
gini stolte , che avendo prese le loro lampane , non 
avean portato seco dell’olio, udironsi ripetere: io non 
ci conosco V II servo infingardo, che avendo ricevuto 
un talento , lo nascose sotto terra , fu gittato nelle 
tenebre esteriori \ Gesù Cristo dice: Non tutti quelli , 
che a me dicono , Signore , Signore ; entreranno nel 
regno de ’ cieli ; ma colui , che fa la rdlontà del Padre 
mio, che è ne' cieli, questi entrerà nel regno de’ cieli * . 

La cristiana Religione ci dice , che non abbiamo 
fidanza in noi, ina in Dio T . Benedetto V uomo, che nel 
Signore confida, ed è sua speranza il Signore V Que- 
sta speranza è quell’ àncora, che l’animo nostro rende 
fermo tra i flutti, e tra le tempeste di questa vita V 

Un indizio della vera Religione , egli è ; eh’ essa 


1 Est autem fides aperandarum substantia rerum , argu- 
mentum non apparentium. Ad Hebr. XI, 1. 

* Iacob, II, 14. 

* Matto. XXI, 19. 

4 Matto. XXY. 

* Matto. XXY, 24, et seq. 

* Matto. YII, 21. 

7 II Corinlh; I, 9. 

* Ierkm. XVII, 7. 

» Ad Hebr. VI, 19. 
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deve prescrivere l’ amor di Dio. Questo precetto per- 
altro non si scorge in nessuna religione , fuorché 
nella nostra L « Amerai , disse Gesù a quél dottore 
della legge, che l’avea interrogato qual fosse il gran 
comandamento della legge, Amerai il Signore Dio tuo 
con tutto il tuo cuore, e con tutta l’anima tua, e con 
tutto il tuo spirito; questo è il massimo, e primo co- 
mandamento *. Il secondo poi è simile a questo: 
Amerai il prossimo tuo come te stesso *. Da questi due 
comandamenti pende tutta quanta la legge, e i pro- 
feti » *. 0 Dio ! io vi debbo tutto, poiché ho ricevuto 
tutto da voi. 0 amore eterno! L’amare voi, si è il tutto. 
Chi non vi ama , non incominciò ancora a vivere 
della vera vita. Se è vero, che io ami, mi sarà im- 
possibile di non palesare il mio amore: l’ amore non 
vuole che amore, e fare che gli altri amino *. 

L’ amor di Dio è intimamente legato a quello del 
prossimo: sono due comandamenti, i quali non ne 
formano che un solo : il secondo non è che l’ esten- 
sione, e la conseguenza del primo *. La morale cri- 

* Pascal, Pentérs. 

* Diliges Dominimi Deum tuum ex toto corde tuo, et in 
tota anima tua, et in tota mente tua. Hoc est maximum, et 
primum mandatum. Matth. XXII, 37, 38. ' — T. 8. Auacsn- 
xus, De Doctr. Christ. Lib. I, 22. 

* Secundum autem simile esthuic: Diliges proximnm tuum, 
sicut te ipsum. Matth. XXII, 39. 

4 In hi8 duobns mandatis universa lex pendet, et prophe- 
tse. Matth. XXII, 40. 

8 Fénélon, Du culle qui eli dii à Dieu. 

* 8. Io. Chbv803T0hc8 , Homil. 76 in loan. 
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stiana comanda la carità fraterna. Se uno dirà : io 
amo Dio , e odierà il suo fratello , egli è bugiardo. 
Questo comandamento ci è stato dato da Dio , che chi 
ama Dio, ami anche il proprio fratello *. 

« Un nuovo comandamento dò a voi , dice Gesù 
Cristo, che vi amiate l’un l’altro, che vi amiate an- 
che voi l’ un l’ altro, come io vi ho amati. Da questo 
conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avrete 
amore l’uno per l’altro » *. I.’amare il prossimo, come 
se stesso, vai più di tutti gli olocausti, e sagritizii *. 

E chi è il nostro prossimo? « Ogni uomo nato 
da Adamo e da Èva. Siamo tutti prossimo gli uni 
degli altri per una comune discendenza dallo stesso 
padre ; siamo fratelli per un diritto uguale al celeste 
retaggio. Dovete adunque vedere il vostro prossimo 
in ogni uomo, qualunque esso sia, ancorché non cri- 
stiano : perocché non conoscete le disposizioni in cui 
Dio può essere a suo riguardo. E che sapete voi, se 

1 I. Ioa*. V, 20, 21. 

1 Mandatimi novum do vobi»s ut diligatis invicom sicut di- 
lezi voi* In hoc cognoscent omnes, quia discipuli mei estis, 
si dilectionem habueritis ad invicela. Ioah. XXII, 34, 35. Chia- 
ma nuovo il comandamento della mutua carità, o perchè quasi 
scancellato già da’ cuori degli uomini, onde Iacea di mestieri 
di rinnovarlo, o piuttosto nuovo per la premura, con la quale 
Cristo lo raccomanda: nuovo pel carattere particolare, che gli 
aggiugne di essere distintivo de’ suoi veri discepoli: nuovo fi- 
nalmente per l’altezza della perfezione, alla quale lo subli- 
mò, dando per regola del fratellevole amore , l’ amore Btesso 
che egli ha portato a noi. 

* Diligere proximum tamquam seipsum, majus est omnibus 
holocautomatibus, et sacrificiis. Marc. XII, 33. 
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colui, il cui errore vi muove a compassione, che sa- 
pete voi se non debba aprire gli occhi, e diventare 
uno de’ più fervidi adoratori del vero Dio? *. 

La carità è l’ eccellenza delle virtù, ed è di sì gran 
pregio, che non si ha maggióre, o minore bontà, se 
non in quanto, si ha maggiore, o minore carità *. 
Tutto nella morale cristiana si lega e si riferisce alla 
carità *: non v’ha una virtù, che non abbia la sua 
sorgente nella carità * ; la carità è la scuola della 
virtù *; il difetto della carità produce tutti i mali *. • 
Felice colui nel quale v’ ha la carità ! egli porta con 
seco Iddio medesimo ; poiché Dio è carità, e chi sta 
nella carità , sta in Dio. Chi possiede la carità , è 
senza sdegno, senza asprezza, non dà accesso al mal- 
dicente ; egli è misericordioso , e benefico verso gli 
altri T . La carità non conosce nè lamenti , nè con- 


' S. Augustinus, Enarrai, in Piatm. Tom. IV, edit. Maurin. 
pag. 106. 

* S. Acgcstisos, Enchiridion de Fide , Spe , et Charitate, Tom. 
VI, edit. Maurin. pag. 197, et seq. 

3 S. Io. Chbvsostomub, Orai. I adv. Anom. Tom. I, edit. Mau- 
rin. pag. 445 — Humil. XXXIII in I ad Corinlh. Tom. X edit. 
Maurin. pag. 307, et seq. 

3 8. Io. CHRYaosTOMUs, Humil. IV de laud. S. Pauli , Tom. II 
Maurin. pag. 490 — Homil. VII , in Epist. ad Roman. Tom. IX edit. 
Maurin. pag. 489. 

5 S. Io. Cheysostomcs , Homil. //, in Epist. ad Corinlh. Tom. 
V, pag. 438. 

* S. Io. Chrysostohus. Homil. Vili in Epist. ad Coloss. T. XI 
Maurin. pag. 382. 

7 8. Ephraem, Parcenetic. 

Voi. v. 
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tese ; per essa non v’ lia nemico : essa risiede nei 
cuori umili ; riguarda come suoi gli interessi del pros- 
simo. La carità raddolcisce i mali , calma le pene , 
cangia le amarezze in delizie. Le parole d’ inimicizia, 
sono sbandite dalle sue labbra ; la sua bocca fe piena 
di benedizioni. 

La carità non consiste nelle parole, od in un vano 
commercio di esteriore gentilezza; ma nei servigi, e 
nel compatirsi vicendevole, negli atti accompagnati 
da una reale benevolenza. Voi mostrate ad un po- 
vero la vostra carità colle largizioni, che gli fate: ad 
un’infermo coi soccorsi, che gli date: ad un afflitto 
coi conforti, che gli porgete, piangendo con esso lui: 
a tutti i vostri fratelli, associandovi alle loro gioie in 
ciò, che loro accade di avventuróso *. 

La cristiana Religione comanda il perdono de’ ne- 
mici, e la riconciliazione col proprio fratello irritato. 
Il Vangelo non si limita a raccomandare il perdono 
delle ingiurie come una perfezione, ma lo inculca 
come un rigoroso dovere, e vuole che si perdoni ogni 
e qualunque ingiuria V Il Vangelo non proibisce so- 
lamente la vendetta ; ma proibisce anche l’ odio , e 
pianta nel cuore l’ amor dei nemici *. Gesù Cristo 
diede il precetto di pregare per i proprii nemici , e 


’ S. Io Chrysobtomcs, Homil. VII in Epìat ad Roman. 

* Diligite inimico* vestros, benefacite bis, qui oderunt voa: 
et orate prò persequentibus, et calumniantibus vos.Matth. Y. 
v. 44. 

3 Marc. XI, 25, 26 — Tertclliascs, ad Scapulam , oap. I. — 
S. Cypkianos, De Orai. Domin. 
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ne diede anche l’esempio *. « Amate i vostri nemici; 
orate per coloro, che vi perseguitano, e vi calunniano, 
affinchè siate figli del Padre vostro, che è ne’ cieli, 
il quale fa che levisi il suo Sole sopra i buoni, e so- 
pra i cattivi ; e manda la pioggia pei giusti, e per gli 
iniqui » *. Se amerete coloro , che vi amano , che 
premio avrete voi? non fanno eglino altrettanto an- 
che i pubblicani? *. E se fate del bene a coloro, che 
à voi ne fanno , che merito ne avete voi ? Anche i 
peccatori fanno altrettanto *. Se adunque tu stai per 
fare l’offerta all’Altare, e ivi ti viene alla memoria, 
che il tuo fratello ha qualche cosa contro di te, posa 
lì la tua offerta davanti all’Altare, e va a riconci- 
liarti prima col tuo fratello , e poi ritorna a fare la 
tua offerta s . Abbiate perseverante tra voi stessi la 
mutua carità; perchè la carità cuopre la moltitudine 
de’ peccati *; non rendendo male per male : non 
vendicandovi da voi stessi : imperocché sta scritto : 
a me la vendetta; io farò ragione, dice il Signore 7 . 

1 Iesus dicebat : Pater, dimitee illis; non enim sciunt quid 
faciunt. Lee. XXIII, 34. — S. Io. Ciirysostomub, Homi I: XVIII , 
in Mntlh. 

1 Matth. V, 43, 48. — S. Augcstinos, Dt ■ Ducer. Chritl. Lib. 
I, cap. 30. — et Truci, t. in Episl. loan. 

3 Matth. V. 46. 

* Lue. VI, 33. 

5 Matth. V, 23, 24. 

B I. Pbtr, IV, 8. 

7 Nulli malum prò malo reddentes scriptum est enim : 

Mihi vindicta : ego retribuam, dicit Dominus. Ad Roman. XII, 
17, 19. 
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La carità, dice l’ Apostolo s. Paolo, « è paziente, è 
benefica: la carità non è astiosa, non è insolente, 
non si gonfia: non è ambiziosa, non si muove ad 
ira, non pensa male: non gode dell’ingiustizia, ma 
fa suo godimento del godimento della verità *. Rive- 
stitevi di viscere di misericordia, di benignità, di u- 
miltà , di modestia, di pazienza: sopportandovi gli 
uni gli altri, e perdonandovi scambievolmente*. Con- 
solatevi, siate concordi, in pace *. Se il nemico tuo 
ha fame, dagli da mangiare : se ha sete, dagli da bere. 
Non voler esser vinto dal male , ma vinci col bene 
il male *. Qualunque amarezza, e scandescenza, e ira, 
e clamore, e maldicenza sia rimossa da voi cop ogni 
sorta di malvagità, ma siate benigni gli uni verso 
degli altri, misericordiosi, facili a perdonare scambie- 
volmente » *. La dolcezza, la semplicità del cuore si 
conciliano la generale benevolenza: nella prosperità 
non sono invidiati ; e nella sventura non vengono in- 
sultati. Lo spirito di asprezza trascina seco l’artificio, 
la diffidenza, i sospetti, la brama di nuocere, lo sde- 
gno, e le vendette. Da -ciò deriva 1’ umor cupo, e me- 
lanconico: da ciò le inquietudini, e le agitazioni senza 
fine *. 

Di tutti i caratteri del cristiano non ve n’ha al- 
cuno di più indicato, di quello della carità , e della 

1 /. Corìmh. XIII, 4 et 8eq. 

* Ad Coloss. Ili, 12, 13. 

3 li. Corinth. XIII, 11. 

1 Ad Rom. XII, 20, 21. 

8 Ad Ephes. IV. 31, 32. 

8 S. Io. Cubysostomus, Homil. AT in Epist. «d Ephes. 
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pace, che debbono regnare fra i membri della famiglia 
cristiana. Gesù Cristo disse: Vi dò la mia pace: Da 
questo conosceranno tutti che sarete miei discepoli se 
avrete amore l’uno per l'altro *. La pace non è mai 
scompagnata dalla carità *. Non v’ha alcun bene che 
valga la pace *. Ogni pace non fondata sulla pace di 
Dio, è fragile, e rovinosa 

Il principale scopo dei pagani era la rinomanza. 
Per essa cantavano i loro poeti ; per essa combatte- 
vano i loro eroi : per essa morivano i loro patrioti : 
essa era il grande premio, che i loro filosofi, é i loro 
legislatori proponevano per motivo di tutte le azioni 
grandi , e virtuose \ Le virtù riputate più celebri 
presso i pagani , erano la fierezza dell’ anima , l’ au- 
dacia intrepida , e il risentimento implacabile. Tale 
era il ritratto de’ più famosi eroi , delineato da uno 
de’ più famosi poeti dell’ antichità. Or tutte queste 
qualità contrastano con quelle di un vero cristiano. 
La Religione cristiana comanda V umiltà di spirito, 
la dolcezza, la pazienza, e il perdono delle ingiurie. 
La prima delle lezioni , che il nostro divin Legisla- 
tore volle dare agli uomini, è quella dell’ umiltà. E- 
gli apre il suo codice di salute : Beati i poveri di 

’ 8. Io Chrysobtomos , Homi t. XXXI, In Spisi, ad Hebr. Tom. 
XII, Maurin. pag. 284. 

* S. Io. Chrysostomub, Hotnil. XXÌV in Spisi, ad Ephes. 

* S. Io. Chrysostomctb, In eos qui paseha jejunant, Tom. III. 
Maurin. pag. 614. 

* S. Io Ckkysostomcb, Homil. in I ad Cor. Tom. X, edit. Mau- 
rin. pag. 5. 

8 Jesikos, Examen de i’evidence de la Peligion chrélienne. 
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spirilo. L’architetto, che si propone di sollevare uu 
grande, e magnifico edilizio, comincia dall’ assicurare 
le fondamenta in proporzione dell’edifizio stesso. 
Gesù Cristo alla fabbrica della sublime filosofia, che 
voleva introdurre sulla terra, dà per base V umiltà'. 
Il pubblicano del Vangelo, che stando da lungi, cioè 
in fondo dell’atrio, non voleva nemmeno alzar gli 
occhi al cielo; e diceva: Dio, abbi pietà di me pec- 
catore, se ne tornò giustificato a casa sua *. 

La cristiana morale prescrive, e loda l’umiltà. Chi 
si umilierà sarà esaltato *; Dio agli umili dà la sua 
grazia *. I filosofi pagani alcuna volta s’ innalzarono 
sopra degli altri uomini per un modo di vivere più 
composto, e spacciando sentimenti, che parevano a- 
dattarsi al cristianesimo. Ma essi non ebbero mai per 
virtù ciò, che i cristiani chiamano umiltà. La sola Re- 
ligione cristiana seppe unire insieme delle cose, che 
fino allora sembravano cosi opposte; ed insegnò agli 
uomini, che lungi dall’ essere l’ umiltà incompatibile 
colle altre virtù, anzi senza di essa tutte le altre virtù 
non sono che vizi, .e difetti *. Il segreto di stare in 
pace con tutti, è di avere un modesto sentimento di 
sè medesimo. Chi è umile non è in guerra con al- 
cuno; se egli è oltraggiato, si tace®. 


1 S. Io. Chrtso8tomus , in illud: Paulut vocatus eto. Morel, 
Opuso. T. V, p. 580. 

* Lue. XVIII, 13, 14. 

3 Omnia qui se exaltat, humiliabitur: et qui se humiliat, 
exaltabitur- Lue. XIV, 11. — Match. XXIII, 12. 

* Deus humilibus dat gratiam. I Pitb. V, 5. 

* Pascal, Pcnséei. 

* S. Io. Chbyìoetoml'S, Homil. I in epi$t. I ad Carimh ■ 
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La cristiana Religione ci dice, che « frutto dello spi- 
rito si è la carità, la modestia, la continenza , la castità *. 
Quelli, che vivono casti in sè medesimi preparano a 
Dio ospizio, e abitacolo: coloro, che vivono castamente 
sono tempio di Dio, e 11 abita Dio, dove è la continenza *. 
Un tempo, dice Tertulliano, la carne non era la carne 
di Gesù Cristo; non v’ erano cristiani divenuti mem- 
bri di Cristo; un tempo non avevamo un corpo, che 
si appellasse il tempio di Dio \ Non v’ ha cosa di 
tanto valore, che possa agguagliarsi all’ anima casta \ 
Oh quanto è bella, e pregevole la nazione casta con 
gloria ! perocché la memoria di lei è immortale, per- 
chè ella è conosciuta dinanzi a Dio , e dinanzi agli 
uomini a . 0 castità! tu sei il fiore, e X ornamento 
de’ costumi , la gloria de’ corpi , il fondamento della 
santità, e un contrassegno d’ un’ anima amata da Dio *. 
Tu congiungi l’uomo al cielo: tu cangi l’uomo in 
angelo 1 * * * * * 7 . 

Il Vangelo ci dice: « Fate limosina di quel che vi 

1 Fructus Spiritus est caritas.... modestia, continenti», ca- 
etitas. Ad Galat. V, 22, 23. 

* Auct. lib. de modo bene vivendi ad sororem , inter Opp. S. 
Bernardi, edit. Mabillon- Paris. 1630. Yol. II. 

' Tertuluanus, Lib. de Pudicitia. cap. VII. 

* Omnis ponderatio non est digna continentis animae. Pccli. 
XXVI, 20. 

* 0 quam pulchra est casta generatio cum claritate: im- 
mortala est enim memoria illius: quouiam et apudDeum no- 
ta est, et apud homines. Sap. IY, 1. 

* Tbktullianus, De Pudicitia, cap. I. 

7 8. Bernardus, de O/fic. Epi*c. oap. III. 
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avanza *. Chiunque avrà dato da bere un sol bicchiere 
d’acqua fresca a uno di questi più piccoli, purché a 
titolo di discepolo: in verità io vi dico, non perderà 
la sua ricompensa *. Chi atrà de' beni di questo mondo, 
e, vedrà il suo fratello in necessità, e chiuderà le sue 
viscere alla compassione di lui ; come mai è in costui 
la carità di Dio? * Figliolini miei, non amiamo in 
parole, e colla lingua, ma coll’opera, e con verità *. 
Quel, che volete, che facciano gli uomini inverso di 
voi, fatelo voi pure con essi. Date, e sarà dato a voi: 
colla stessa misura , onde avrete misurato , sarà ri- 
misurato a voi *. Quando tu fai limosina, non sappia 
la tua sinistra quel, che fa la tua destra : dimodoché 
la tua limosina sia segreta ; e il Padre tuo che vede 
nel segreto, te ne darà egli la ricompensa *. 

L’ uomo misericordioso fa del vantaggio aH’anima 
sua 7 . Il fuoco ardente si spegne coll’acqua, e la li- 

1 Quod supereat, date eleemosinam. Lee. XI. 41. 

* Quicumque potimi dederit uni ex minimis istis calicem 
aqura frigida; tantum in nomine discipuli: amen dico vobis non 
perdet mercedem sua. Matte. X, 42. 

* Qui habuerit substantiam huius mundi, et viderit fratrem 
suum necessitatem habere, et clauserit viscera sua ab eo : 
quomodo caritas Dei manetin eo? I. Ioan. III. 17. 

* Filioli mei, non diligamus verbo, nequo lingua, sed o- 
pere, et veritate. I. Ioan. Ili, 18. 

* Prout vultis, ut faciant vobis homines, et vos faoite illi» 
■imiliter. Leo. VI, 31, 38. 

* Te autem faciente eleemosynam ; nesciat sinistra tua, 
quid faciat dextera tua Matth. YI, 3, 4. 

7 Prov. XI, 17. 
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mosina resiste a’ peccati *. Beato colui che ha pen- 
siero del miserabile e del povero ; lo libererà il Si- 
gnore nel giorno cattivo *. La limosina libera dalla 
morte, ed ella è che purga i peccati, e fa trovare la 
misericordia , e la vita eterna *, Chi ha misericor- 
dia del povero, dà ad interesse al Signore, e gliene 
renderà il contraccambio \ Chi dona al povero, non 
sarà mai in bisogno *. Non v’ha cosa che prosperi 
tanto temporalmente, quanto la limosina. Oh santo, 
e ricco impoverire ch’ò quello, che si fa con la* li- 
mosina! ®. Oh infelici! la cui indigenza ci otfre oc- 
casione di prestare all’Eterno, venite, avvicinatevi, 
affinchè possiamo ricorrere alla vostra mediazione. 
Voi dovete testificare il prestito, che vogliamo fare 
all’ Essere Supremo: invocheremo la vostra testimo- 
nianza per chiamare sopra di noi le divine miseri- 
cordie. Andate, e camminate innanzi a noi verso la 
patria celeste, per renderci propizio il Supremo Si- 
gnore del mondo. Oh quanto bella vi parrà quella 
giornata, in cui giunti alla sera , potrete dire a voi 
stessi : ho sanata la tale ambascia ; ho consolato il 
tale infortunio ; ho rasciugato le lagrime d’ un infe- 
lice! e quanto solenne, e magnifico sarà quel supremo 
momento, in cui 1’ uomo dabbene, volgendo indietro 
uno sguardo, e trascorrendo tutta la sua vita, potrà 

* Eccl. Ili, 33. 

* Piai. XL, 1. 

a Tob. XII» 9. 

4 Pro v. XIX, 17. 

* Prov. XXVIII, 27. 

9 S Fbanc. di Sale». Filot. Part. Ili, cap, XV. 



90 


DELLA RELIGIONE. 


dire con Giobbe : Io liberava il povero che gridava, 
e l’orfano che non avea chi lo aiutasse! *. 

Non può darsi, che colui che ama Dio, non ami 
sè stesso; anzi solo sa amare veramente sè mede- 
simo, colui che ama Dio. Imperocché egli si affatica 
a porsi in islato di godere del sommo, e vero bene, 
che non può essere che Dio *. 

La cristiana morale ci prescrive il buon esempio , 
e ci ordina di avere cura d’ operar rettamente non 
solamente al cospetto di Dio, ma eziandio agli occhi 
di tutti gli uomini *. « Risplenda la vostra luce di- 
nanzi agli uomini, affinchè veggano le vostre buone 
opere, e glorifichino il vostro Padre, che è nei cieli 4 . 

La cristiana morale insegna a chi si debba ri- 
spetto, a chi ubbidienza, a chi servigio, a chi pro- 
tezione, a chi soccorso, a chi condiscendenza, a chi 
caritatevoli avvertimenti. La cristiana morale dice : 
Figliuoli, siate ubbidienti ai vostri genitori nel Si- 
gnore : imperocché ciò è giusto. Onora il padre tuo , 
e la madre tua , affinchè tu sii felice: e viva lunga- 
mente sopra la terra. E voi, Padri, non provocate ad 
ira i vostri figliuoli: ma allevateli nella disciplina, e 
nelle istruzioni del Signore *. Oh leggi sante del Van- 

1 Necker, Court de morale religieute. 

* S. Augdstinub, De moribus Eccles. Cathol. Tom. I, edifc. Mau- 
rin. pag. 705, et seq. 

4 Ad Rom. XII, 17. 

4 Luceat lux vostra coram hominibus, ut videant opera vo- 
stra bona, et glorificent Patrem vestrum, qui in ccelis est. 
Matte. Y, 16. 

4 Ad Ephet. Y, 1, 2, 3, 4. 
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gelo, che rendono sommessi i figliuoli, e caritatevoli 
i genitori! 

Servi , intima la cristiana morale , « servi siate 
ubbidienti ai padroni con riverenza, nella semplicità 
del cuor vostro. E voi, padroni, fate altrettanto ri- 
guardo ad essi , ponendo da parte 1’ asprezza , non 
ignorando, che il vostro , e il loro padrone è ne’ 
cieli; e che egli non è accettator di persone *. Pa- 
droni , con giustizia ed equità trattate i servi *. Oh 
•belle istituzioni della Religione di Cristo, per cui i 
servi sono ubbidienti, e affezionati* e i padroni sono 
giusti ! 

I vani sistemi dell’ incredulità rompono i legami 
della società, alzandosi contro ogni autorità, distrug- 
gendone ogni subordinazione, riducendo tutto ad una 
eguaglianza chimerica. Chi mai fondò meglio del 
Vangelo 1* autorità de’ principi, de’ magistrati, e delle 
legittime podestà ? Della ubbidienza loro dovuta , il 
Vangelo ne fece un’ obbligazione di Religione ; in- 
nalzò loro un trono nelle coscienze, e pose sotto la 
protezione di Dio la loro autorità, e la loro sacra 
persona. « Rendete a Cesare quel, che è di Cesare ; e 
a Dio quel, che è di Dio *. Ogni anima sia soggetta 
alle podestà superiori: quelle che sono, son da Dio 

1 Servi, obedite dominis carnalibua cum timore, et tremore, 
in simplicitate cordis vostri, sicut Christo. Ad Ephet. VI. 

* Et vos, domini, eadem tacite illis, remittentes minas: 
scientes quia et illorum, et vester Dominus in ccelis ete. Ad 
Colosi. IV, 5, et seq. 

1 Reddito ergo, quee sunt Csesaris, Cesari; et qu« sunt Dei , 
Darò. Matih. XXII, 21. 
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ordinate. Per la qual cosa ehi si oppone alla podestà 
resiste alla ordinazione di Dio. E que’, che resistono 
si comperano la condannazione. Per la qual cosa 
siate soggetti, com’ è necessario, non solo per tema 
dell'ira, ma anche per riguardo alla coscienza » *. Te- 
mete Dio, rendete onore al re*. 

La morale cristiana vuole che l’intenzione sia 
pura, e semplice : « Lucerna del tuo corpo è il tuo 
occhio. Se il tuo occhio è semplice; tutto il tuo corpo 
sarà illuminato; ma se il tuo occhio è difettoso, tutto 
il tuo corpo sarà ottenebrato » *. La morale civile 
non vigila, che sopra le azioni; ma la cristiana Re- 
ligione vigila sopra gli affetti, e sopra i pensieri. La 
Religione non si limita punto ad impedire agli uo- 
mini di comparir cattivi ed iniqui; ma essa si pro- 
pone di renderli moralmente buoni \ No , la divina 
legge non si appaga della sola esteriore osservanza ; 


* OmnÌ8 anima potestatibus sublimioribus subdita sit: non 
enim est potestas, nisi a Deo ; quae autem sunt, a Deo ordi- 
nata sunt. Itaque qui resistit potestati, Dei ordinationi resi- 
stit. Qui autem resistunt, ipsi sibi damnationem acquirunt. I- 
deo necessitate subditi estote, non solum propter iram , sed 
etiam propter conscientiam. Ad Roman. XIII, I, et seq. 

* Deum timete: Regem honoriflcate. I. Petr. Il, 17. 

* Matto. YI, 22 , 23. In questo discorso parabolico , 1' oc- 
chio, secondo la sposizione di S. Agostino, significa l’inten- 
zione. 

4 La morale civile nevieille que sur les aotions; la Reli- 
gion vieille sur les affections, et sur les pensées. La Religion 
ne se borne pas àempécher leshommes de paraltre méchant»; 
elle se propose de les rendre moralement bons. Portalis. 




DELLA RELIGIONE. 


93 


ma va pure osservata coll’ applicazione dello spirito. 
Tale appunto è la differenza che v’ ha tra le divine 
leggi, e le umane. Le leggi umane ricadono soltanto 
sulle azioni esteriori, ma le leggi divine , dacché il 
Signore mira il cuore , vogliono rettitudine d’ inten- 
zione, e sincera applicazione, soggezione, e purezza del 
medesimo cuore. « Dal cuore, dice Gesù Cristo, par- 
tono i mali pensieri, gli omicidii ecc., i furti, i falsi 
testimonii, le maldicenze: queste sono cose, che im- 
brattano 1’ uomo *. Non v’ha un delitto, che non 
sia stato un pensiero ; non è dunque possibile una 
morale , se non si dà una regola al pensiero ; ciò si 
ottiene dalla sola Religione *. 

Nominatemi una virtù, che la cristiana Religione 
non prescriva; indicatemi una perfezione, eh’ essa non 
raccomandi: accusatemi un vizio, una mancanza, che 
essa non proibisca, e non condanni. La cristiana Re- 
lieione raccomanda, e prescrive tutti i doveri: tutto 
quello , che è vero, tutto quello, che è puro, tutto quello, 
che è santo *. 

' Matte. XV, 19. 

* Dooet nos Scriptura sancta , non solum nihil opere pec- 

\ 

care, sed nec cogitatione quidem ; ita ut nec mali quidquam 
corde concipiamus. 8. Thbophilus Antioch. Ad Aulolycum, Lib. III. 
— Lex non solum agendi munus informat; veruni etiam se- 
creta emundat mentis affectum. Non enim solum in operibus, 
sed etiam in ipsis ocoultis, secundum legem, Domino milita- 
mus. S. Ambrosius, in Piai. 118. — F. De la Menhais, Pcntieri 
diversi. 

* Qufficumque sunt vera, queecumque pudica, quEecumque 
iusta, qusecumque sancta etc., hssc cogitate. Ad Philipp. IV, 8. 
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Beati i poveri di spirito , dice Gesù Cristo , per- 
che di questi è il regno de’ cieli; beati i mansueti, 
perchè questi possederanno la terra ; beati coloro , 
che piangono, perchè questi saranno consolati; beati 
quelli, che hanno fame, e sete della giustizia, perchè 
questi saranno satollati ; beati i misericordiosi ; per- 
chè questi otterranno misericordia; beati coloro, che 
hanno il cuor puro , perchè questi vedranno Dio ; 
beati i pacifici, perchè saranno chiamati figli di Dio; 
beati quei che soffrono persecuzione per ambre della 
giustizia, perchè di questi è il regno de’ cieli *. 

La cristiana morale condanna la superbia, l’or- 
goglio, l’ambizione. Dio resiste ni superbi V Chi si 
esalterà , sarà umiliato *. Non siamo avidi di gloria 
rana, provocandoci gli uni gli altri *. L’orgoglio è 
il principio di tutti i vizii, la sorgente di tutti i di- 
sordini, il padre di tutti i mali \ 

La cristiana morale dimostra la vanità delle ric- 
chezze; e vieta l’avarizia, il furto, l’omicidio, l’in- 
continenza , F ira , la maldicenza, la menzogna , e i 
giudizi temerari. « Non cercate di accumular tesori so- 
pra la terra , ma procurate di accumular de’ tesori 
nel cielo, ove i ladri non li dissotterrano, nè li ru- 
bano *. Non potete servire a Dio, ed al denaro. Il Si- 

1 Matte. V. 

1 Deus superbis resistit. I. Pktb. V, 5. 

* Omnis qui se exaltat humitiabitur. Lue. XIV, 11. 

4 Galal. V, 26. 

* 8. Io. Chrtsostomds, in illudi Vidi Dominum. Tom. VI, eJit. 
Maurin. pajj. 126. 

* Maxth. VI, 19, 20. 
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gnore non dice: voi non dovete aver ricchezze; ma non 
dovete esserne servi ». Guardatevi attentamente da ogni 
avarizia \ Che giova all’uomo di guadagnare tutto il 
mondo, se poi perda 1* anima? \ Non sono le sostanze 
che si condannano in un ricco, ma 1’ avarizia sola *. 
L’ apostolo non vieta già di esser ricco, ma di esserlo 
ingiustamente, ed insaziabilmente \ Presso i pagani, 
i caratteri favoriti erano gli spiriti irrequieti, gli am- 
biziosi, gli intrepidi, i quali a traverso delle fatiche, 
e de’ pericoli, accumulavano ricchezze;, e le spende- 
vano in seguito nel lusso, e nella corruzione. Ma co- 
tal condotta era contraria al sistema cristiano , che 
vieta ogni sforzo straordinario per acquistar le ric- 
chezze, la troppa cura, e l’inquietudine per conser- 
varle , e il troppo ardore nel loro godimento s . La 
cristiana Religione comanda: Non rubare ®. Nè i la- 
dri, nè gli avari , nè i rapaci avranno l’ eredità del 
regno di Dio 1 . Non ammazzare ®. 

Noi non siamo padroni della nostra vita , e non 
possiamo disfarcene quando ci piace : Dio solo ce ne 

3 Caveto ab omni avaritia. Lee. XII, 15. 

3 Quid prodest homini, si mundum universum lueretur, a- 
nimse vero sua* detrimentum patiatur? Matte. XVI, 26. 

* S. Auoustircs, Enarrai, in Piai. edit. Maurin. Tom. FV, 
pag. 483. 

* Clemess Alexasdr. Stromat. Lib. Vili. 

* Ien.vjngs, Evidence de la Religion cloriti enne. 

1 Non facies furtum. Matth. XIX, 18. 

* Ncque fures ... ncque rapaces, regnum Dei possidebnnf. 
I Corinth. VI, 10. 

* Non homicidium facies, Matth. XIX, 18. 
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dee sciogliere: non dobbiamo partire da questo mondo, 
se non quando egli ce ne apre il varco ; onde è un 
misfatto reo, snaturato , e mostruoso lo stendere la 
mano sopra di se medesimo , e il divenire omicida 
del proprio corpo. Orrenda era la follìa de’ pagani 
di riguardare questo furore , come il più alto grado 
dell’ eroismo , quasi che fosse un onore il diventar 
carnefice di sè medesimo : quasi che non fosse una 
debolezza codarda il non poter sopportare i mali, 
che la provvidenza ci manda. Per certo noi non pos- 
siamo disporre della nostra esistenza come ci talenta; 
perchè non 1’ abbiamo ricevuta da noi medesimi, ma 
da Dio *. 

La morale cristiana condanna il suicidio, e il duello. 
« Il suicidio, dice lo stesso Rousseau, è una morte 
furtiva e vergognosa ; è un furto fatto al genere u- 
mano. Ignori tu, che non puoi fare un passo sopra 
la terra, senza trovare qualche dovere da compiere ? 
Giovane insensato! Ogni volta che sarai tentato d’u- 
scire da questa vita, dì in te stesso: Facciamo ancora 
un' opera buona prima di morire ; e va a cercare qual- 
che indigente da soccorrere , qualche sventurato da 
consolare, qualche oppresso da difendere. Se questa 
considerazione ti rattiene oggi , ti ratterrà domani , 
dopo domani, per tutta la vita ». Un’anima forte e 
generosa , penetrata dalle massime della filosofìa cri- 
stiana , non si lascia scuotere da alcuno degli spia- 
cevoli accidenti della vita. Non vi sono nè ingiustizie, 
nè inimicizie, nè persecuzioni, che la possano smuo- 
vere. Assisa in certa qual maniera sulla cima di un 


1 Dcboic 
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erto monte, si ride dei dardi lanciati dalle falde, come 
se non potessero giungere infìno a lei *. Guardatevi, 
dice lo stesso ginevrino sofista Gian Giacomo Rous- 
seau, « guardatevi dal confondere il sacro nome del- 
l’onore, con quel feroce pregiudizio, che pone tutte 
le virtù in sulla punta d’ una spada. E in che con- 
siste cotal pregiudizio ? Nella più stravagante, e bar- 
bara opinione, che tutti i sociali doveri sieno suppliti 
dalla bravura ; che un uomo non è più ingannatore, 
calunniatore ecc. quando sa maneggiare la spada. Se 
i più prodi popoli della terra non conobbero il duello, 
oso affermare non essere un’ insti tuzione dell’onore, 
ma una barbara usanza e funesta ». 

La morale del Vangelo vieta, e condanna non so- 
lamente il peccato, ma anche tutto ciò che al peccato 
può condurre *. Il Vangelo corre avanti della colpa, 
e la previene, e la combatte prima eziandio che esista: 
per impedire 1’ omicidio, Gesù Cristo condanna i moti 
della collera *. « Avete sentito, ei dice, che è stato detto 
agli antichi: Non ammazzare: e chiunque avrà am- 
mazzato , sarà reo in giudizio. Ma io vi dico , che 
chiunque si adirerà contro del suo fratello, sarà reo 
in giudizio. E chi avrà detto al suo fratello , raca, 
sarà reo nel consesso. E chi gli avrà detto stolto , 


1 8. Io. Chrtbostomcs , tlomil. UT in Spisi, ad Philipp, edit- 
Maurin. Tom. XI, pagr. 211. 

1 Tertcluancs , Apologel. cap. XLV — 8. Io. Chrysostojujs, 
Homil. A'r, acl popul. Aniioeh. — Nomo din tutus est periculo 
proximus. S. Cyfrunus, Spisi. LXII ad Pomponium. 

3 Matth. V, 21, 25. — 8. Io. Chbysostomos , Homil. X VI, in 
Alatili. 

Voi. y. 7 
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sarà reo del fuoco della gehenna *. Non si senta nep- 
pur nominare tra voi qualsisia impurità, o avarizia, 
come ai santi si conviene *. 

La morale del Vangelo va ad estinguere fino al 
fondo del cuore la scintilla, che può causare un in- 
cendio : smorza la collera per timore, che inaspren- 
dosi non degeneri in un odio implacabile. Essa non 
aspetta di togliere la spada al fedele, dopo che egli 
ha dato il colpo mortale, ma gliela prende dalla mano 
fino dal primo principio *. 

Rigettate l’ira, l’amarezza \ dice s. Paolo, se vi adi- 
rate, guardatevi dal peccare: non tramonti il Sole sopra 
dell’ ira vostra L’iracondo vive in una continua tem- 
pesta : il suo corpo istesso non va esente dalle pene: 
un fuoco lo rode , e lo consuma, lo inaridisce, e lo 
dissecca, altera lo spirito, e forma della sua persona 
un oggetto di spavento per tutto ciò che lo circonda. 
Senza dolcezza , senza carità , l’ iracondo si turba al 
minimo movimento, contende pel più frivolo soggetto, 
e si prepara odii implacabili. L’ uomo collerico è ab- 
bominevole agli occhi di Dio, e degli uomini , ed è 
insopportabile a sè medesimo *. Necessaria è a voi la 
pazienza, affinchè facendo la volontà di Dio , entriate 
al possesso delle promesse 1 . La pazienza è il fonda- 

* Matth. V. 21 22. 

s Ad Ephcs. V, 3. 

* Bossoet, Oììc. sur la dfvln. de la Relig. 

* Ad Colo *». IH, 8. 

5 Ad Ephet. IY, 26. 

* 8. Ephraem, Partenti . 

T Hcbr. X, 36. 
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mento delle buone opere, un porto sempre tranquillo, 
la pace in mezzo alla guerra , la calma fra le tem- 
peste. Nè gli eserciti schierati in battaglia, nè gli ar- 
chi e le frecce non possono nulla contro di essa K . 
Felice virtù ! La pazienza si abbella con tutte le virtù : 
le avversità formano la sua gioia , e le prove il suo 
trionfo : è sempre sottomessa nelle sventure , rende 
benedizioni per maledizioni: affabile e benigna , pre- 
murosa a venire in aiuto di tutti quelli che sono tra- 
vagliati *. « Non dite male 1’ uno dell’ altro : chi parla 
male del fratello, parla contro la legge *. I detrattori 
son nemici di Dio *: i- maledici non avranno l’ere- 
dità del regno di Dio *. Non dire il falso testimonia *. 
Sia il vostro parlare sì sì : no no * T . Il mentitore perde 
ogni credito, e si tira 1’ odio del Cielo, e della terra. 
Tutti diffidano di lui: qualunque cosa egli dica, cade 
sempre in sospetto : suscita dispute , e querele : ha 
un’ aria di audace che ributta : si nasconde sotto tutte 
le maschere: tutti lo respingono con orrore. 

Oh mille volte beato colui, che si attacca religio- 
samente alla verità ! Si può forse non applaudire co- 
lui, che forma del vero la regola di tutta la sua con- 


1 8. Io. Chbtsostomos, Episi. I nd Olymp. Tom. Ili edit.Mau- 
rin. pag. 528. 

* 8. Ephbaem, Pararne!. 

' Nolite detrahere alterutrum: quidetrahit fratri, detrahit 
legi. I»cob. IV, 11. 

v Detractores Deo odibiles. Ad Roman. I, 30. 

* / Corinih. VI, 10. 

* Non falsum testimonium dices. Matte. XIX, 18. 

7 Sit autem sermo vester: est est: non non. Mawth. V, 37. 
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dotta? Per lui non vi sono false prevenzioni: ogni 
artificio gli è straniero. « Rigettata la menzogna, parli 
ciascheduno al suo pròssimo secondo la verità. Non 
esca dalla vostra bocca alcuu cattivo discorso : ma 
tale, che buono sia per 1’ edificazione della fede, onde 
dia grazia a quelli, che l’ ascoltano » *. 

Gesù Cristo vuole che i suoi discepoli uniscano 
la prudenza del serpente alla semplicità della co- 
lomba*. « Non giudicate, e non sarete giudicati: non 
condannate, e non sarete condannati *. Perchè os- 
servi tu una pagliuzza nell’ occhio del tuo fratello, e 
non badi alla trave, che hai nel tuo occhio? *. Chi 
vuole vedere de’ giorni beati , raffreni la sua lingua 
dal male , e le labbra di lui non parlino inganno ; 
schivi il male , e faccia ciò che è buono , cerchi la 
pace, e le vada dietro: dappoiché gli occhi del Si- 
gnore sopra de’ giusti, e le orecchie di lui alle loro 
orazioni *. * 

La cristiana morale vieta lo scandalo. Guai al- 
f uomo, per colpa del quale viene lo scandalo ■*. Meglio 
per lui sarebbe, che gli fosse messa al collo una ma- 
cina da molino, e fosse gettato nel mare, che essere 
di scandalo a uno di questi piccoli T . La cristiana 

1 Ad Ephei. IV, 25, 29. 

* 8. Io. Chbtsostomcs , Homil. 73 in Matih. Tom. VII , edit. 
Maurin. pag. 379. 

* Lee. VI, 37. - 

* Leo. VI, 41. 

* / Peir . HI. 

* Vffihomini illi, per quem scandalum venit. Matth.XVIII,7. 

T Loc. XVII, 2. 
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Religione comanda di schivare non solo quel che è 
male in effetto, ma anche quello, che ha sembianza 
di male negli occhi del prossimo, ed è causa di cat- 
tivi sospetti , e di mala edificazione. Guardateti da 
ogni apparenza di male *. 

Gesù Cristo condanna l’ipocrisia: « Guai a voi, Scribi 
e Farisei , perchè chiudete in faccia agli uomini il 
regno de’ cieli : imperocché nè voi vi entrate, nè per- 
mettete , che v’entrino quelli , che stanno per en- 
trarvi. Guai a voi, Scribi, e Farisei ipocriti, che pa- 
gate la decima della menta, e dell’ aneto , e del cu- 
mino, e avete trascurato il più essenzial della legge, 
là giustizia, e la misericordia, e la fede. Queste cose 
era d’ uopo fare, e quelle non omettere. Condottieri 
ciechi, che scolate un moscherino, e ingoiate un cam- 
mello. Guai a voi, Scribi, e Farisei, perchè il di fuora 
lavate del bicchiere, e del piatto: al di dentro poi 
siete pieni di rapina , e d’ immondezza. Guai a voi , 
Scribi , e Farisei ipocriti : perchè siete simili a’ se- 
polcri imbiancati , che al di fuori appariscono belli 
alla gente, ma dentro pieni sono di ossa di morti, e 
d’ogni sporcizia. Ipocriti, ottimamente profetò di voi 
Isaia dicendo : Questo popolo m’ onora colle labbra ; 
ma il loro cuore è lungi da me »**. La filosofia pagana 
adulava l’uomo, e gli attribuiva grandi forze: essa 
copriva i vizii, ma non li recideva; e per reprimere 
l’ impeto di una passione, chiamava in aiuto il furore 
di un altra passione più veemente. All’ opposto la mo- 
rale del Vangelo intraprende la cura radicale dell' uo- 

* Ab omni specie mala abstinete vos. I ad Thatalonic. V, 22. 

* Matth. XXIII. 
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mo caduto, infermo, e ferito ; gli mostra la sorgente, 
da cui dee trarre il soccorso necessario a guarire, che 
è la divina grazia; lo dirige ad invocarla, e ad otte- 
nere grandi forze per mezzo dell' orazione. Gesù Cristo 
ci dice : State attenti, tegliate, e orate *; Senza di me 
non potete far nulla V Fa d’uopo sempre orare , né 
mai stancarsi *. Chiedete, e otterrete ; cercate, e trove- 
rete: picchiale, e saravvi aperto: Imperocché chiunque 
chiede, riceve; e sarà aperto a colui, che picchia k . Pre- 
ghiera, preghiera! sei tu un trattenimento con Dio, 8 e 
come una conversazione, ed un colloquio con Dio me- 
desimo *. Tu se’ il propugnacolo della purità, il freno 
dell’ iracondia, il rimedio dell’ orgoglio : tu metti in 
fuga l’ invidia, la ingiustizia, l’empietà \ 0 preghiera! 
sei tu il miglior mezzo di palesare a Dio la nostra in- 
digenza , e di riportarne il bisognevole. Dio ci ha 
somministrato nell’ orazione il mezzo per ottenere. 
Sale T orazione, e discende la divina misericordia. L’o- 
razione riconduce su di noi 1’ abbondanza de’ celesti 
favori, assistenza e aiuto, prosperità, soccorso divino 
nelle tentazioni, vittoria contro il demonio. Il Signore 
ha riguardo all’orazione degli umili: * l’orazione di 

1 Maro. XIII, 33. 

’ Ioan. XV, 5. 

» Lue. XVIII, 1. 

'* Matth. VII, 7, 8. 

* Oratio sermocinatio cum Deo est. 8 Greooriub Nysbencs , 
De Orditone Dominica. 

* Clemens Alexandb. Siromat. Lib. Vili. 

7 S. Greoob. Nyssbw. cit. loe. 

8 Pud. 101, v. 18. 
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colui che si umilia, penetrerà le nubi, ed ella non si 
darà posa finché non si avvicini all’Altissimo, e non 
ne partirà fino a tanto eh’ egli a lei volga lo sguardo 
Ditemi, qual filosofo dell’antichità pagana apprestò 
all’uomo un così salutare, e necessario soccorso? 

Gesù Cristo ai precetti, congiunge consigli di una 
santità ancor più sublime; ma pose una chiarissima 
distinzione tra i precetti , e i consigli evangelici. I pre- 
cetti sono indirizzati a tutti .gli uomini , e sono ne- 
cessari alla salvezza; i consigli evangelici la facilitano, 
vi conducono , ma non sono assolutamente necessari , 
e sono fatti per le anime privilegiate, che hanno una 
particolar vocazione, o sono chiamate da Dio ad una 
più grande perfezione *. Gesù disse a quel giovine 
del Vangelo : Se vuoi esser perfetto , va , vendi ciò, 
che hai, e dallo a' poveri, ed avrai un tesoro nel cielo : 
e vieni, e seguimi *. 

Presso i Greci , ossia Gentili , la verginità era i- 
gnota; alcuni pochi loro filosofi avevan potuto sol- 
levarsi fino al disprezzo delle ricchezze, fino a trion- 
fare della loro ira; ma nessuno aveva avuto l’idea 
di questa sublime virtù : eglino dichiaravano esser 
dessa non cosa umana, ma sopra la natura. Non vi 
era che il Cristianesimo, il quale abbia potuto por- 


1 Eccl. XXXV, 21. 

’ Vid. S. Ai'ouaTm. Demoribus Bccles. Cath . — S. Thomas, 2, 
2 , q. 184, art. 3. V. Nonnotte, DicUonnaire philosophìijue ete. 

* Si vis perfectus esse, vade, vende, qua: habes, et da pau- 
peribus, et habebis thesaurum in coelo: et veni, sequere me. 
Matth. XIX, 21. 
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tarla sulla terra *. La legge data ai giudei non rac- 
comandava loro la verginità ; il consiglio della ver- 
ginità era riserbato ad una legge più perfetta *. Ap- 
pena comparve in sulla terra il Figliuolo di Dio., si 
formò una novella famiglia, in guisa che egli, il quale 
era adorato in cielo dagli Angeli, avesse Angeli an- 
che in terra *. Quella che si chiama verginità, è la 
perfetta castità del corpo, e dello spirito *. 

Il Signore ci propone la perfezione degli Angeli, 
ma non la prescrive : è un consiglio, che abbandona 
al libero arbitrio : se fosse un precetto , ne avrebbe 
fatto un’ assoluto comando. Adamo, ed Èva innocenti 
nel paradiso, erano vergini. Giovanni, apostolo, evan- 
gelista, è chiamato il prediletto di Gesù Cristo, per- 
chè era vergine. Gesù Cristo, morendo vergine, con- 
fida la sua Madre vergine al suo discepolo vergine. 
Gesù Cristo vergine , e Maria vergine hanno consa- 
crato nei due sessi la verginità *. La vergine ha pen- 
siero delle cose del Signore, affine di essere santa di 

1 Inter Graecos (seu Gentiles) quidam, licet pauci, ita phi- 
losophati fuerunt, ut opum essent contemptores , et iram rin- 
cerent: virginitatis certe flos nullo modo apud illos fuit, in 
qua semper ooncesserunt nobis primato dignitatem , fatentes 
rem supra naturam esse, et non humanam. — S. Io. Chry- 
sostomus. Quoi Regalarci etc. Tom. I, edit. De Montfaucon. 
p. 249. 

1 S Io. Chbysostomc 8 , edit. Maurin. Tom. I. pag 268 

* 8- HiKEOftiMUS, ad Eustoch. 

* 8. Io. Chbtsosxomos, De virgìnitaie, Tom. I. edit. Maurin. 
pag. 272. 

* 8. Hieeosvml'b, Lib. adversu» Helvidium , et mdvert. lovinianum. 
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corpo, e di spirito *. Ogni vergine è regina; perchè 
una vergine consacrata a Dio è sposa del più grande 
dei monarchi ; e perchè , domando le sue passioni, ' 
acquista un novello impero sopra sè medesima *. 

La verginità è la vita degli Angeli in una carne 
debole; è un combattimento perpetuo tra il cielo, e 
la terra , tra la morte, e l’ immortalità *. Ma consi- 
deratene la ricompensa ; per la vita futura, il regno 
di Dio; per la presente, la liberazione da tutti gli 
impacci del secolo. Nell’istante in cui le vergini si . 
sposano a Gesù Cristo, sono sulla terra ciò, che gli 
altri eletti non debbon essere che in Cielo : esse vi- 
vendo ancora nel tempo, in cui tutto è corruttibile, 
partecipano già della eternità, cui la corruzione non 
si può approssimare *. * 

Ai vergini è concesso l’ onore di cantare un nuovo 
cantico di laude al Signore, per sì speciale dono ad 
essi conceduto da Dio. Questo cantico possono can- . 
tarlo i soli vergini , i quali mediante il sangue dì 
Cristo, col quale furon comprati, ottennero il dono 
della perfetta purità , e di menare una vita più ce- 
leste, che terrena. - 

I vergini sono quelli che seguono l' Agnello, do- 
vunque vada. Questi furon comperati di tra gli uomini 
primizie a Dio, e all'Agnello, a E dove, dice s. Ago- . 

' stino, e dove crediamo noi, che vada quest’ Agnello, 

»* • * . * * ’ » . • , 

* Virgo cogitat, qttse Domini snnt, ut sit sancèa corpore, et ' 
epiritu. / Carini. VII, 34. 

* S Ambrosio*, De virginibu» ad Marcellinam. 

* 8 Io. Chrtsostohos, edit Maurin. Tom. I, p. 268, et seq. 

4 8. Cvprianos, Lib. de Ditciplina , H habitu Virginum, pag. 73. 
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in quai boschi, in quai prati? In quelli, pens’ io, dove 
V erbette sono i gaudii : non i vani gaudi di questo 

secolo, bugiarde follie Il gaudio delle vergini di 

Cristo, egli è di Cristo, in Cristo, con Cristo, dietro 
a Cristo, per Cristo, e peli’ amore di Cristo » *. 

Amabile pudore ! Sei pur tu che ci unisci all’A- 
gnello. 0 vergini ! Siete pur voi , che cangiate la 
terra in Cielo ; voi uguagliate l’uomo agli Angeli, voi 
siete la corona delle virtù. Bella libertà, perpetua in- 
fanzia , dolce amabile pudore , oh come divine sono 
le tue attrattive ! Quanto tu sei preziosa * . Voi siete, 
o vergini, il fiore dell’ ecclesiastico germe, il decoro, 
e 1’ ornamento della grazia spirituale: voi fiorite col 
candore del giglio, e spandete il profumo della gra- 
zia, e della virtù : voi siete l’ immagine di Dio , in 
cui si riflette la santità di nostro Signore : voi siete 
la parte più illastre del gregge di Cristo *. Lasciate 
che le vergini stolte vadano qua e là errando, ma voi 
trattenetevi col vostro sposo divino \ 

Il cristianesimo non confonde punto i consigli e- 
vangelici coi precetti : Gesù Cristo dimostra la dif- 
ferenza tra le obbligazioni da lui imposte, ed i mezzi 


» S. AuonsTitios, De «ancia virginiiaie , cap. XVII, edit. Mau- 
rjn. Tom VI. 

' De disciplina , et bona pudiciiioe. Vid. Op. S. Cypruhi, edit. 
Ioan. Felli, Oxonii 1682. Part. II, pag. 6, et seq. 

* S. CmtiAKUS, Lib. De disciplina, et habitu virginum , edit. Ioan- 
Felli, Oxonii 1682, pag. 68. — et edit. Iaoob. Pamelii, Paris. 
1574. 

4 8. Hierosymus. 
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di perfezione eh’ egli ci presenta *. Anche l’apostolo 
s. Paolo ne fa la distinzione *. Se Gesù Cristo pro- 
pone i suoi consigli, non li propone già perchè tutti 
gli uomini debbano conformarvisi. L’ esempio di tanti, 
che si slanciano oltre i limiti della legge, e percor- 
rono la carriera de’ consigli evangelici , eccita , so- 
stiene, ed accende l’ ardore degli altri , e toglie ogni 
scusa alla prevaricazione *. 

0 bellezza immortale della morale del Vangelo ! 
Qual morale più santa ! Coloro che contraddicono a 
sì santi precetti , sono nemici del genere umano , i 
quali amano più di declamare contro sì sante leggi, 
che di odiare il vizio, ed emendar la loro coscienza ' . 
Evvi forse un’ errore , di cui la cristiana morale si 
possa accusare ? Evvi una verità utile , che non sia 
da lei insegnata ? Evvi una virtù, di cui non ne con- 
trassegni l’ oggetto, i doveri, e la misura? Si osservi 
la cristiana morale, e la pace regnerà nel cuore del- 
1' uomo, nelle famiglie, nei regni, ed in tutte le parti 
, - * 

• Matt- XIX, 16, 22. 

9 De virginibus praeceptum Domini non habeo: consilium 
autem do. / Corinth. VII, 25. 

9 Perpende quot sint, qui majora, quam C liristi us preecipiat, 
fecerint. Quam ergo exousationem habebis , cum ultra metas 
exsilientibus, tu vel ad eonstitutum terminimi pervenire gra- 
verà ?... Quam exousationem afferemus, ne illa quidem faoien- 
tes, quee alii longesuperant? S. Io. Chrysostomob, llomil. XXXIX 
»n Matth. ■ - - 

4 Mavult quilibet improbus execrari legem, quam emendare 
mentem; mavult pnecepta odisse, quam vitia. Salviaxus, Advers. 
Avar. , 
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della terra. Lo spirito che l’anima altro non è se non 
lo spiritò di carità, una generale benevolenza, che si 
dilata di luogo in luogo, che comprende tutto il ge- 
nere umano, che non esclude nè stranieri, nè inco- 
gniti, nè nemici *. 

Il Vangelo, dice il Ryan, « il Vangelo, il codice 
de’ precetti del cristianesimo , e l’ allegazione delle 
sue dottrine , ordina la pràtica di tutte le virtù , e 
vieta tutti i vizii , quelli che potrebbero turbare la 
felicità della società, come quelli che potrebbero de- 
gradare P uomo preso individualmente, a’ suoi propri 
occhi. Indica i doveri dell’ uomo, e promette il soc- 
corso della grazia alla fievolezza umana *. Nel lin- 
guaggio de’ Sacri libri la giustizia non è la tale, o 
tale altra virtù, ma la pienezza , ma la integrità, la 
perfezione della virtù *. Lo spirito del cristianesimo 
è essenzialmente uno spirito d’ordine, di discerni- 
mento, di equità. Ciascuna virtù, ciascuna azione lo- 
devole, è classificata secondo il suo grado di merito, 
e di utilità \ La Religione cristiana è la sola , che 

1 G e rimi., Dìscours philosophiqun sur Vhommt eec. Disc. X. 

La sagesse de TEvangile, sa morale est si pure, et bì com- 
plète, que toutes les Sciences humaines, forte» de Pexpérience 
des eièeles, n’ont encore pu y rien ajouter, ni en rien retran- 
cher. Bklshan, Résumé de la demonstraiion du Christianisme. 

* Rivai», liienfaìts de la Rcligion. 

* S. Io. Chrt8Ostom08, Expos. inPsal. IV, Tom. V, edit.' Mao- 
na. pag. 6 , et seq. 

* L’esprit du Christianisme est essentiellement un esprit 
d’ordre, de discernement, d’equité. Chaqne verta, cheque ac- 
tion louable, est classée selon son degré de mente, et d’ntilité* 
Portau 8 . 
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possa ricondurre, e ristabilire la morale nelle famiglie, 
e nella società *. Nulla, dice lo stesso Rousseau, nulla 
si può paragonare al Vangelo. Fa d’uopo conservare 
questo libro sacro, come la regola del Maestro *. « Il 
sistema del Cristianesimo, scrive il Suraner, è origi- 
nale, e non ha punto modello fra le invenzioni degli 
uomini » 1 * 3 . 

I filosofi dell’antichità pagana disprezzavano la 
moltitudine ed il popolo; e contenti di un piccolo 
numero di ammiratori, trattarono la morale in opere, 
di’ erano inestricabili laberinti, eia riempirono di 
oscurità, di difficoltà, che non potevano superarsi 
senza molta fatica, e grande applicazione. Per oppo- 
sto, la morale del Vangelo vien proposta con sempli- 
cità. brevità, e chiarezza. Anche le persone incapaci 
delle scienze, per difetto di talento, e di comodità , i 
fanciulli, i pastorelli, gli artigiani imparano fin dal- 
l’ infanzia, senza pena, la filosofia cristiana, infinita- 
mente più perfetta, e più sublime di quella de' filo- 
sofi pagani. « Ciò che i filosofi conobbero col solo 
lume naturale doversi fare, e che essi medesimi non 
poterono eseguire, solo il Vangelo lo ha eseguito, per- 
chè esso è la vera sapienza. La giornaliera esperienza 

1 Oa convient assez généralement que la Religion chrótienne 
est la seule qui paisse ramener la morale daus les familles , 
et danB la societé. Duvoism, Dèmomtraiion evangélique. 

* Rieri ne peut se comparer à rifrangile. Il faut conserver 
ce lirre sacré Gomme la règie du Maitre* Rousseau. 

* Le système du christianisme est originai, il n’a paa de 

modèle parmi les inreations dea hommes. Sumheb, Vcrilé du 
chrManisme. . 
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ci chiarisce , che i precetti di Dio semplici, e veri 
hanno una grande forza sugli animi umani » *. Da- 
temi un uomo iracondo, maledico, dice Lattanzio, con 
poche parole del Vangelo io lo renderò mansueto co- 
me un agnello. Datemi un’ avaro , ed io farò sì che 
doni il suo danaro : datemelo timoroso del dolore, e 
della morte, ed egli disprezzerà e croci, e fuoco, ed 
i più crudeli tormenti » \ 

0 Vangelo ! « 0 sermone tutto divino, che arreca 
pace all’anima,- e solo move guerra alle passioni! 0 
stromento valevole a fugarle! 0 fuoco che le estin- 
gue ! Questa dottrina non ci rende già nè poeti , nè 
filosofi, nè oratori, ma da mortali che siamo, ci rende 
immortali, sollevandoci al Cielo \ Dottrima mirabile, 
che trovò discepoli in tutte le classi, e riformò i co- 
stumi di un numero infinito di persone » \ L’autore 
delle Lettere Giudaiche dice , che i precetti morali , 
che si contengono nel Vangelo vantaggiano infinita - 
mente quei de’ più saggi filosofi dell' antichità: che la 
buona fede, il candore, il perdono de’ nemici, tutte le 
virtù, sono ivi comandate, e che un cero Nazzareno , 
è un filosofo perfetto *. Lo stesso Rousseau così parla: 

« La Santità del Vangelo parla al mio cuore. Osser- 
» vate i libri de' filosofi con tutta la loro pompa , 

» quanto son piccioli al paragon di questo ! Che su- 

1 Lactanttos, Divin. Insti l. lib. 3. 

* Hctvhthjs, Divin. Instit. lib. III. 

3 S. Iostincs, Paritene *. sive Exharlat. ad Graxos , pag. 40. 

* 8. Ipstik. Apolot). I, pag. 62. - 

3 Leu. 132. -, - ... , ■ 
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y> blimità nelle sue massime! *. Il Vangelo quanto 
» alla morale, sempre vero, sempre simile a se stesso *. 

Il Vangelo, dice il filosofo inglese Giovanni Loke, 
contiene un corpo sì perfetto di morale, che la ra- 
gion debbe dispensarsi dal fare delle ricerche, dacché 
essa può trovare il dovere degli uomini più chiaro, 
e più facile nella rivelazione , che in se stessa. Il 
Vangelo è pieno di precetti che ci obbligano a pu- 
rificarci, a faticare incessantemente intorno alla no- 
stra perfezione: il Vangelo ci ispira amore per la virtù, 
rappresentandoci la sua eccellenza, e bellezza : il Van- 
gelo ci ispira orrore pel vizio, dipingendocelo squal- 
lido, nemico di Dio, e di noi medesimi. Dall’un de’ 
lati il Vangelo ci anima alla pratica della virtù con 
gloriose ed eccellenti promesse , con corone , e con 
delizie eterne ; dall’ altro canto ci allontana dal vizio 
con ^spaventose minacce, con supplizii, che non deb- 
bono mai finire: tutti i suoi misteri sono pieni di 
pietà, ed acconci a promuovere la virtù. Il Vangelo 
ci presenta un Dio che scende sulla terra, che nasce, 
e muore per la rovina del peccato: il Vangelo ci pre- 
senta un Dio santo, il quale ama la giustizia. Nel 

1 Emil. Tom. III. — “ L’Evangile, ce divin livre, le plus 
utile de tous, n’a besoin que d'òtre meditò pour porter dans 
l’àme l’amour de son auteur, et la volonté d’aocomplir scs 
préceptes. Jamais la vertu n’a parlò un si doux langage, ja- 
mais la plus parfaite sagesse ne s’est exprimée avec tant d’e- 
nergie et de simplicité. On n’en quitte pas la lecture sana se 
sentir meilleur qu’auparavant „. Rousssau, Emil, Tom. IV, 
pag. 105. 

* Rousseau, Lettere scritte dalla montagna, lett. 3, 
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Vangelo tutto è atto ad accendere il desiderio di un 
altra vita, a sostenere la speranza , ad illuminare la 
fede, ad infiammare la carità, ad inspirare il disprezzo 
del mondo, ed a rivolgere tutte le brame al Cielo 
La cristiana Religione nel suo spirito, e nella sua 
purezza non ci porge alcun insegnamento , che non 
sia in accordo perfetto colle idee della nostra ragione, 
e colle conseguenze di una meditazione elevata Se 
mai mi si dicesse, sono parole dello stesso Diderot, 
« se mai mi si dicesse: Tradisci, ruba, saccheggia, 
ammazza, il tuo Dio lo comanda ; risponderei tosto : 
Tradire, rubare, saccheggiare , uccidere, sono delitti ; 
dunque Iddio noi comanda. La purezza della morale 
può far presumere la verità di un culto ; ma se la 
morale è corrotta, il culto che preconizza tal depra- 
vazione, senza bisogno d’ altro, è già dimostrato falso. 
Qual vantaggio non dà questa sola Considerazione al 
Cristianesimo sopra tutte le altre religioni ! Qual mo- 
rale può stare a confronto con quella di Gesù Cristo? *. 
La morale evangelica contiene in sò stessa dei splene 
didi segui della sua divina essenza *. Dio perfetto ! 
da voi abbiamo una legislazione, il cui sublime spi- 
rito tanto consuona con la nostra natura , e tanto 
contribuisce alla nostra felicità ! Essa ci viene da Voi 
cotesta legislazione ; da Voi ci viene, ed a Voi ci ri- 
torna *. 


1 Jcbieu. f , , , 

* Neckeb. . . 

* Dibkrot, Saggi sul merito e la virtù. 

4 La morale évangélique renferme en elle-méme dea signes 
éclatant» de sa divine essence. Neckeb. 

1 Nkckeb, Court de morale religiexue. 
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Il Vangelo è sublime, (lice lo stesso Ginevrino so- 
lista Rousseau, ed il più forte vincolo della Società '. 
Per questa Religione santa , sublime , vera , gli uo- 
mini , figli del medesimo Dio, si riconoscono tutti 
per fratelli , e la Società che gli unisce non si dis- 
solve neppur alla morte*. Non v’ha alcuno felice, 
dice Pascal, quanto un vero cristiano, nè ragionevole, 
nè virtuoso s . Il Vangelo, soggiugne il Sumner, viene 
a consolarci nelle nostre afflizioni , assicura il cri- 
stiano, eli’ egli è 1’ oggetto cl’ un tenero interesse, di 
una Provvidenza eterna , eli’ egli ha un protettore 
pieno di potenza, e di bontà, il quale fa servir tutto 
al nostro bene spirituale ed eterno. Il cristianesimo 
ci incoraggia a tutto quello, che è onorevole, giusto, 
e santo *. 

La morale del Vangelo, dice il Montesquieu, è il 
più bel dono, che Dio ha potuto fare agli uomini *. 
Io esamino il mio cuore, scrivea Luigi Rapine, e ri- 
conosco la morale esistiana essere conforme a’ suoi 
bisogni. Io abbraccio con gioia questa Religione co- 

1 L’Evangile est sublime, et le plus fort lien de la Società. 
Rousseac, Contrai social. 

1 Par oette Religion sainte, sublime, véritable, les hommes, 
enfants du màmo Dieu, so recounurent tous pour fròres, et la 
Società qui les unit ne se dissout pas mème à la mort. Rous- 
8EU7, Contrai social , T. III. 

3 Nul n’est heureux corame un vrai chrétien, ni raisonna- 
ble, ni vertueux. Pascal, Pensee!*. 

4 SCMNER. 

La morale de l’Evangile est le plus beau présent>.que 
Dieu pùt fairo aux hommes „. Montesquieu. 

Voi. v. 8 
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tanto amabile, quanto rispettabile Oh quanto bella 
è la dottrina di Gesù Cristo ! Oh che spettacolo mi- 
rabile non presenta mai - sulla terra un cristiano che 
la segue ! Il cristiano è persuaso di essere stato ri- 
conciliato con Dio dal sangue di Gesù Cristo, e che 
Dio è ora il suo protettore; è persuaso, che non vi 
ha nulla di bello fuorché l’ innocenza, n la carità; la 
sua massima è, che bisogna far del bene a tutti; egli 
é buon padre, buon figliuolo, buon padrone, buon 
re, buon suddito. Egli ha un segreto mirabile per far 
pentire i suoi nemici di averlo oltraggiato ; ed è di 
far loro del bene, di guadagnare il loro cuore. Udi- 
telo quando egli parla: non troverete nei suoi di- 
scorsi nulla di basso , di sconvenevole ; la sua con- 
versazione riesce utile. Miratelo nell’ operare. Egli non 
inganna persona ; troverete , che egli ha acquistato 
con legittimi mezzi ciò, che possiede, egli fa servire 
le sue sostanze al sollievo degli infelici. Nella sua 
conversazione si trova un’ aria di pace, di dolcezza, 
e di gioia. Nella sua anima regna una profonda tran- 
quillità, serenità, e calma, e quella pace tli Dio, che 
supera ogni sentimento *. 

Un vero cristiano è compassionevole, affabile, ge- 
neroso, misericordioso, clemente, amico costante, 
buon padre, figlio rispettoso , e sommesso, pieno di 
carità per tutto, si dà a tutte le opere buone , e fa 
tutto il bene eh’ è in suo potere. Un vero cristiana 

1 u J’examine mon coeur, et je reconnais que la inorale 
chrétienne est conforme à tous ses besoins. J’embiusse avec 
joie une Religion ausai aimable que respeotable. Louis Racine. 

1 Raimondo GacheS. 
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è un buon principe se Dio lo chiama al trono , un 
Giudice equo se è assiso sul suo Tribunale, un sud- 
dito fedele, un buon padrone, un servo sommesso. 
Si dica pure di molti legislatori, che furono uomini 
grandi ; ma sono sicuro, che quando si paragoneranno 
i precetti del Vangelo colle loro leggi, saran costretti 
ad esclamare : È la voce di Dio, e non quella di uu 
uomo! *. « Uu ultimo espediente da adoperarsi con- 
tro l’ incredulo , dice lo stesso Gian Giacomo Rous- 
seau, si è il commoverlo, col mostrargli un esempio, 
che lo attragga, col rendergli la Religione sì amabile, 
che non possa resistere.... Qual argomento è contro 
1’ incredulo la vita d’ un cristiano ! V’ ha egli un’ a- 
nima che vi resista ? Quale spettacolo pel suo cuore, 
quando i suoi amici, quando tutti concorrono ad i- 
struirlo coll’ edificarlo ! quando senza predicargli Id- 
dio nei discorsi, glielo mostrano nelle azioni, che ispira, 
nelle virtù, di cui egli è 1* autore, nel contento che 
si prova in piacergli , quand’ egli vedrà risplendere 
l’ immagine del Paradiso nella sua casa ! quando sarà 
costretto di dire a se stesso : No, 1’ uomo non è tale 
da sè : qui v’ha qualche cosa più che umana ». Se 
il cristianesimo fosse una favola , dice il Ieunings , 
sarebbe questa una favola, in cui la credenza sarebbe 
il solo principio, che potrebbe contenere gli uomini 
nella via della virtù, e della pietà : il solo sentimento 
consolante, che potesse sostenerli nei giorni dell’ in- 
fortunio, e della malattia, e nel” ora della morte*. 

1 Isacco JacqoblOt. 

1 Si le christianisme eat une Cable, o’est uno fable dont la 
croyance est le seul principe qui puisse contenir les liommes 
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Cristiana Religione! Tu ci vai predicando, che bi- 
sogna adorar Dio purissimamente, e castissimamente, 
perchè nel possesso di lui consiste la felicità. Tu ran- 
nodi i fratelli ai fratelli con vincoli di religione più 
fermi, e più stretti di quelli del sangue. Tu sotto- 
metti i figli ai loro padri, con una certa qual libera 
soggezione, e dai ai padri un dominio di tenerezza 
sopra i loro figliuoli. Tu insegni ai servi ad affezionarsi 
ai lor padroni ben più per dovere, che per necessità. 
Tu rendi benigni i padroni ai servi, sicché sieno più 
propensi ad ammonire , che a castigare , ricordando 
loro, che Dio è il comune Signore degli uni, e degli 
altri. Tu congiungi i cittadini ai cittadini, le genti 
alle genti, non solo colla società, ma con una certa 
qual fratellanza. Tu insegni ai Re a governare i po- 
poli, ed ammonisci i popoli a star soggetti ai Re. Tu 
insegni a chi si debba onore, a chi reverenza, a chi 
soggezione, a chi conforti, a chi ammonizioni, a chi 
esortazioni, dimostrando, che non a tutti si debbono 
queste cose, ma che a tutti si dee carità , e a nes- 
suno odio, od ingiustizia \ Cristiana morale! tu co- 
mandi ai grandi la beneficenza, ai poveri la pazienza. 
Tu prescrivi la giustizia al Magistrato *, ed ispiri Pa- 
dana la route de la vertu, de la pieté; le aeul santiment con- 
solant qui puisse le soutenir dans les jours d’infortune, et de 
la maladie, et à l’heure de la mort. Ienninos, Examen de l'évi- 
dence de la religion chrélìenne , 

1 Ioait, VII, 24. 

1 Gene». Ili, 24- — lob. V, 7 ~ Ephet.1V, 27, 28 — / Thes- 
salon. IV, 11 — Il Thestal. Ili, 8, 11, 12 — S. àmbrosivs, De 
Cain et Abél, Lib. I cap. IV. — I. Io. Chrvsobtomus. Homil. XXXV 
V» Ad. Apotl. 
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more della fatica al contadino, e all’ artigiano *. Cri- 
stiana Religione! tu opponi al folle amor di sè stesso, 
l’ annegazione della propria volontà, e un santo odio 
delle sregolate inclinazioni. Tu all’ orgoglio opponi la 
cognizione della nostra miseria , e i sentimenti di 
una profonda umiltà. Tu alla mollezza opponi la 
mortificazione, e la penitenza; tu al troppo vivo tras- 
porto pei beni terreni e mondani , opponi il deside- 
rio, e la ricerca dei beni spirituali e celesti ; tu agli 
impeti dell’ ira, opponi la dolcezza, e la pazienza. Oh 
quanto sei bella, o filosofìa della cristiana Religione! 
Oh Religione , generosa nostra amica! non v’ ha al- 
cuna brama del nostro cuore che siati sconosciuta: 
tu nelle avversità inspiri coraggio, nelle sventure ras- 
segnazione : tu abbellisci il nostro avvenire. Tu sei 
la più sicura guida, che il Cielo ci abbia dato in sulla 
terra; potremmo dunque abbandonarti mai?’. 

Ogni Religione, dice lo stesso Voltaire, ogni reli- 
gione , i cui dogmi offendono la morale, è necessa- 
riamente falsa : perocché non si ode la voce di Dio, 
che nella bocca della virtù. Gli esempi di Gesù Cristo 
sono santi : la sua morale è divina. La più forte 
pruova, che si possa dare della verità della nostra 
Religione, si è T esempio della virtù s . Io quindi con- 

* 8. Avac8Tinc8, De moribut Ecclen. Cathol. ecc. Tom. I, edit. 
Maurin. pag. 705, et seq. 

* Nbckbk. 

* “ Toute Religrion dont les dogmes offensent la morale, est • 
nécessairement fausse... On n’entend la voix de Dieu que dans 
la boache de la vertu. Les exemples do Jósua-Christ sont saints: 
sa morale est divine. La plus forte preuve qu’on puisse donner 
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chiudo : Una Religione emanata dal Cielo : una Re- 
ligione che ha per sorgente, ed origine Iddio , debbe 
essere una Religione pura, e santa nella sua dottrina. 
Imperocché Dio, che è la verità, la sapienza, la san- 
tità per essenza, non può insegnare niente di falso, 
e non può comandare nulla di vizioso. 

Or la Religione cristiana è pura, e santa in ciò 
«he essa insegna, e in ciò che essa comanda : è pura, 
e santa, e nei suoi dogmi speculativi, e nei suoi dogmi 
pratici. Dunque la cristiana Religione è divina. 

Beati quelli, che nella via del Signore son senza 
macchia , che nella legge del Signore camminano. 
Beati quelli, che le testimonianze di lui investigano : 
lui cercano con tutto il cuore. Tu hai comandato, o 
Signore, che i tuoi comandamenti sien custoditi con 
grande esattezza; piaccia a te, che sieno indirizzati 
i miei passi all’ osservanza di tue giustificazioni. Allora 
io non sarò confuso, quando sarò stato intento a tutti 
i tuoi precetti; non permettere, eh’ io declini dai tuoi 
comandamenti. Benedetto se’ tu, o Signore : insegna 
a me le tue giustificazioni. Nella via de’ tuoi precetti 
ho trovato diletto, come in tutti i tesori. Mi eserci- 
terò ne’ tuoi comandamenti, e considererò le tue vie; 
mediterò le tue giustificazioni : i tuoi parlari non 
porrò in oblivione. L’ anima mia bramò di desiderare 
le tue giustificazioni in ogni tempo : i tuoi coman- 
damenti sono la mia meditazione. Dammi intelletto, 
e io attentamente studierò la tua legge, e la osser- 
verò con tutto il cuor mio. Conducimi tu pel sen- 

de la verité de notre religion, c’est l’exemple de la vertu „. 
Voltaire. 
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tiero de’ tuoi precetti: inclina il cuor mio verso di 
tue testimonianze. Buono se’ tu , e secondo la tua 
bontà insegnami tu le tue giustificazioni. Buona cosa 
per me la legge della tua bocca, più che 1’ oro , e 
1’ argento a migliaia. Gl’ iniqui mi raccontarono delle 
favole ; ma non son elleno qual’ è la tua legge: tutti 
i tuoi precetti son verità. Quanto cara è a me la tua 
legge, o Signore 1 quanto son dolci alle mie fauci le 
tue parole! più che non è il miele alla mia bocca. 
Lucerna a’ miei passi eli’ è la tua parola: i tuoi in- 
segnamenti sono il gaudio del cuor mio. Inchinai il 
mio cuore ad eseguire eternamente le tue giustifica- 
zioni per amore della retribuzione. Pace molta per 
quelli, che amano la tua legge ; tutti i tuoi precetti 
sono equità 

Religione santa, rifugio sempre sicuro, e sempre 
aperto ai cuori afflitti! deh vieni a penetrare il no- 
stro cuore delle tue divine verità ; vieni ad inspirarci 
il disprezzo per questa valle di lagrime, e per questa 
vita breve, che non è che un passaggio per arrivare 
a quella, che non finirà mai ; vieni a riempiere 1’ a- 
nima nostra di questa dolce speranza ; che il servo 
di Dio, che fece tutto per te, godrà in pace nel sog- 
giorno de’ Beati, il premio de’ suoi travagli, delle sue 
virtù. Oh quanto queste idee sono consolanti! Quanto 
è dolce il pensare, che dopo di aver gustata in que- 
sta vita la gioia nel fare il bene, noi riceveremo an- 
cora nell’altra la ricompensa eterna! ’. 0 Dio! che 
vedete i nostri pensieri, e conoscete la nostra fievo- 

♦ 

1 /'tal. 118 

* Rodsssau. 


Digitized by Google 



120 


DELLA RELIGIONE. 


lezza, degnatevi sostenere la pietà de’ vostri servi ! 
Eccoli che domandano del soccorso per venire a voi, 
e per esser degni di celebrare le vostre lodi. Degna- 
tevi d’ inspirar loro questo spirito religioso, che tocca 
e consola: questo spirito, che ci rimembrerà i vostri 
benefici, e ci penetrerà di riconoscenza. Ah! possiamo 
noi dire da oggidì : Io so a chi ho creduto. Possiamo 
noi ripetere le medesime parole negli ultimi nostri 
momenti, e dire con persuasione, oon calma, con 
rispetto, con una tenera confidenza: Io so a chi ho 
creduto; Sì, lo so, o mio Dio ! *. 


Art. III. Eccellenza della dottrina 
della cristiana Religione comprovata dagli effetti. 


La tendanos du chris tinnitine est de prò* 
daire dei vertus dlvines, et aoeiales, et A faire 
naftre les Ter tot penenelles ot priróes. L'i- 
dée de saintété domine dam le caraot&re 
da Trai chrdtien. Belbham. 

La dottrina della cristiana Religione , non sola- 
mente è santissima in sè, ma è anche formatrice della 
vita del cristiano ; e la vita del vero cristiano rende 
testimonianza alla divinità della cristiana dottrina. I 
cristiani furono prima cristiani di fatti, che di nome. 
Essi ricopiarono nei loro animi , e nei loro costumi 
non solamente la sostanza , ma anche la perfezione 
del cristianesimo. Appena che il Vangelo fu predicato, 

e creduto nel mondo, tosto, apparvero ovunque emi- 

♦ 

1 Neckeb. 
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nentissime virtù, fino allora ignote, e prodigi di for- 
tezza, di temperanza, di castità, di abnegazione, e di 
santità. Date uno sguardo ai costumi de’ primitivi 
cristiani. Un numero innumerabile di persone di o- 
gni sesso, di ogni età, di ogni condizione, nei primi 
secoli della Chiesa, come tanti gigli tra le spine, così 
tra gli empi, e malvagi idolatri si mantennero illibati, 
e avanzandosi di virtù in virtù , salirono a sì alto 
grado di perfezione, che sovente cagionarono nei ne- 
mici, e persecutori del cristianesimo, confusione, e ma- 
raviglia. 

Innocenza de' primi cristiani. 

L’ innocenza de’ primi cristiani fu conosciuta pur 
anco dagli stessi Gentili, che gli aveano prima ca- 
lunniati, e perseguitati. Flinio secondo , ossia il giu- 
niore, nella sua lettera a Traiano, dopo una diligente 
investigazione intorno ai costumi de’ cristiani , così 
scrive : « .Sono soliti essi di adunarsi in un certo, e 
determinato giorno, prima che spunti la luce del Sole, 
e recitare insieme degli Inni a Gesù Cristo, come Dio, 
e obbligarsi con giuramento a non commettere furti, 
latrocinii ecc. a non mancar di parola , a non ne- 
gare, essendone richiesti, di tenere appresso di se in 
deposito l’altrui roba, se pure l’hanno ecc. » Odo Ter- 
tulliano , che così parla nel suo Apologetico: « Noi 
» citiamo i protocolli di voi altri, che presedete gior- 
» nalmente a giudicare i prigioni , e secondo le re- 
» lazioni date le sentente : qual sicario , qual bor- 
» saiuolo, qual sacrilego, qual ladro de’ bagni è del 
» numero del cristiani ? 0 se pure alcuni cristiani 
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» per V accusa del solo nome sono condannati , chi 
» è tra essi macchiato di que’ delitti de’ quali tanti 
» son rei ? Sempre de’ vostri è calcata la carcere : 
» da’ vostri sempre si sospira nelle miniere de’ rae- 
» talli: de’ vostri s’ingrassano le fiere. Coloro che 
» nutriscono greggi interi di condannati per esporli 
» negli anfiteatri agli spettacoli, li raccolgono tra voi 
» altri. Ivi non è alcun cristiano, se non unicamente 
» perchè è cristiano ; che se è per altro delitto, non 
» è più cristiano ». Tertulliano afferma, che riguardo 
ai buoni, erano pochi i cristiani viziosi, e cattivi. « Non 
negheremo, ei dice, che tra noi vi sieno alcuni cat- 
tivi. Basta questo per confermare la verità della cri- 
stiana Religione, se non sieno tutti, e se non sieno 
molli. In un corpo, quanto si voglia, intiero, e puro, 
comparisce talora qualche neo. La porzione maggiore 
del bene si serve alle volte del picciol male per pruova 
della sua bontà » *. 

I primitivi cristiani regolavano le loro azioni , e 
procuravano di non commettere alcun mancamento; 
si esercitavano nella virtù , e conducevano una vita 
innocente. S. Clemente Papa, verso l’anno 97, indi- 
rizzò ai fedeli di Corinto quella celebre epistola , la 
quale comincia da un magnifico elogio delle virtù, che 
distinguevano la Chiesa di Corinto, prima dello sventu- 
rato scisma: « Qual’ospite, ei scrive, da voi accolto non 
approvò la vostra fede ferma, e piena d’ ogni virtù? 
non celebrò la magnificenza della vostra ospitalità ? 
Voi operavate passeggiando per le vie legittime del 
Signore, soggetti a’ vostri superiori , e tributando il 

1 Tertulliìsdb, ad Nationes. Lib- I, cap. V. 
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dovuto onore ai più vecchi. Tutti eravate di animo 
umile, più inchinevoli ad obbedire, che a comandare: 
a largire, che a ricevere. Così era a tutti conceduta 
una pace profonda, e bella , un insaziabile brama di 
ben fare. Giorno, e notte voi eravate solleciti per tutti 
i vostri fratelli : e semplici, e sinceri dimenticavate, a 
vicenda le ingiurie. Ogni sedizione, ed ogni scisma 
eran per voi un abbominio ; non vi pentivate mai 
del bene , ma eravate sempre pronti ad ogni buona 
azione ; ed adorni di tutte le virtù operavate ogni 
cosa nel timore di Dio ; ed i suoi precetti erano scritti 
nelle tavole del vostro cuore ». 

Fede , speranza, e carità verso Dio de’ primi cristiani. 

Molto eccellente era nei primi cristani la fede ; essi 
la possedevano in grado sublime, e procuravano non 
solamente con atti frequenti di mantenerla , e mag- 
giormente imprimerla ne’ loro animi; ma studiavansi 
pur anco di propagarla negli altri con zelo grande, 
e volevano piuttosto soffrire angustie, travagli, e per- 
dere qualunque cosa, che violarla in qualche parte \ 
I primi cristiani per tenersi sempre presenti, e come 
dipinte d’ avanti agli occhi le verità della Religione 
cristiana, delineavano, o scolpivano rozzamente varie 
immagini; e con varie figure, o simboli le esprime- 
vano nei sepolcri , e ne’ luoghi dedicati al culto di- 
vino *. 


1 Ad. I, HI, V, VI — S. Clemeks Roman. Epist. I ad Corinti. 
— S. Ion atius M. Episl. ad Ephe*. — ad Magne t. — ad Philad. — 
Icstìxus M. Dialog cum Triple et Apolog. I — Obigek^s contro 
Celta m, Lib. VI — Eusebius, Miti. Eccte*. Lib. IV. 

* Clemens Alsxande. Pedag Lib. Ili, cap. XI, et Lib. V, 
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I primitivi cristiani per la giusta cognizioiTe, che 
avevano delle cose divine, coll’ aiuto della divina gra- 
zia regolavano le loro azioni, esercitavansi nella virtù, 
e procuravano di non commettere alcuna cosa , che 
disdicesse alla pietà , e alla bontà de’ costumi. Essi 
pensando alla presenza di Dio, che giustamente cre- 
devano essere immenso, procuravano di astenersi dal 
male, e di attenersi al bene ; e riferivano a Dio tutte 
le loro operazioni. 

Ed oh la ferma speranza de’ primitivi cristiani in 
Dio ! Essi riponevano tutta la loro confidenza nella 
somma bontà, e clemenza del Signore. S. Clemente 
Papa nella sua Epistola indirizzata ai fedeli di Corinto, 
così scriveva : « Il buon operaio riceve con fiducia 
la mercede della sua opera ; ma l’ infingardo, ed il 
molle non osa nemmeno guardare in viso al padrone. 
Bisogna dunque, che siamo pronti ad operare il bene. 
Oh quanto beati, e mirabili sono i doni di Dio ! La 
vita si trova congiunta all’ immortalità, lo splendore 
alla giustizia, la fede alla confidenza ! Quali saranno 
adunque i beni, che si preparano a quelli che spe- 
rano? Iddio manifestò, che egli non abbandona co- 
loro, i quali sperano in lui ». Grande era la speranza 
de’ primi cristiani; ed oh come godevano, allorché si 
vedevano tratti al patibolo , conoscendo esser vicino 


Slromar. — S. Clemess Rosi. Epist. I ad Corinth. — Theophilub 
Ahtioch. Lib. II. Ad Aulolycum — S. Iustinus M. Dia!. cuinTryph. 
et Apolog. I — Tbrtullianus, advers. ludceot, cap. V, et Lib. de 
Idolol . cpp. XY, et Lib. de Carron. Uilit. — Mihccics Felix in 
Octavio. — Eoskbics, Prwpar. Evang. Lib. XIII, cip. XII. pag- 
664 — ÌIamachi, Antiquìt. Christian. Tom. Ili, pag. 27 , et seq- 
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l’ adempimento delle divine promesse'. l . Lo stesso 
Luciano scrittor profano del secondo secolo, e ne- 
mico acerrimo della cristiana Religione, non potè dis- 
simulare la ferma speranza de’ primi cristiani ; e nel 
suo Dialogo intitolato il Pellegrino , così scriveva: 
« Sono persuasi que’ miserabili, di dover essere im- 
mortali; e perciò dispregiano la morte, e si presen- 
tano ai Giudici, nulla curando la loro vita ». L’ il- 
lustre Vescovo di Cartagine s. Cipriano, nel suo trattato 
della mortalità, scriveva così : « Chi si è arrollato 
sotto gli stendardi del Signore, chi, militando nei ce- 
lesti accampamenti, spera il guiderdone del Cielo, si 
dee far conoscere col nobile coraggio , con cui af- 
fronta le procelle del mondo. I servi di Dio godranno 
della pace, della libertà , della quiete , quando, sot- 
tratti a questi turbini del mondo, entreranno nel porto 
dell’ eterna sicurezza, e sciolti dalla morte, andranno 
.a prender possesso delle sedi immortali. Che altro è 
mai questo mondo, fuorché un campo di battaglia, 
su cui lottiamo incessantemente col demonio, ribat- 
tendo i dardi, che egli scaglia da tutte le parti. Chi 
mai non desidera di allontanar la mestizia, chi non 
si affretta di correre in mezzo alla gioia? Ora non 
esiste altra allegrezza pel cristiano, tranne quella di 
veder Cristo? Se un grave, e lodevole personaggio 
vi promette a voi l’ immortalità, e la eternità quando 
partite da questo mondo ; e voi ne dubitate ? Il cri- 
stiano dee disprezzare l’ ingiuria de’ mali presenti 
colla fiducia dei beni futuri. Non può darsi vittoria 

. " M 

1 Eubsbids, . Itisi. Bechi. Lib. V — Tsrtolluhub, Apologeta 
cap. I — Mihdcius Fsljx in Octavio. 
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se non precede la pugna ; passata questa, si dà la 
corona di quella. Il buon piloto si conosce in mezzo 
al furore della procella, ed il soldato sul campo di 
battaglia. Egli è facile il credersi virtuoso nella pace, 
e nella abbondanza. Tutto il mondo è pieno di questa 
specie di virtù tranquille, dalle quali il cristianesimo 
non ritragge grande onore. La lotta colle sciagure è 
la prova della verità *. Tema di morire colui, che non 
rinacque nel battesimo, e nello Spirito Santo : tema 
di morire colui, che non ha in sè il segno della Croce, 
e della passione di Gesù Cristo: tema di morire co- 
lui che, partendo dal secolo, sarà tormentato dalle 
eterne fiamme. Questa mortalità, che è una peste pei 
nemici di Gesù Cristo, è pei cristiani un salutare pas- 
saggio: i giusti sono chiamati al premio. Ecco, che 
passano in pace le vergini ammantate di tutta la 
gloria, che si acquistano, e non temono più le mi- 
nacce de’ persecutori, e i giovanetti ottengono ilpre-. 
mio della illibatezza, e dell’ innocenza. 

Eusebio Vescovo di Cesarea, dopo di aver dimo- 
strato , che la cristiana Religione si era propagata 
per tutto il mondo, e che le nazioni più barbare si 
erano appigliate alla virtù , e menavano una vita e- 
semplare, tra le cagioni di una sì prodigiosa muta- 
zione di costumi , annoverava la persuasione della 
immortalità delle anime, e la promessa di quella vita, 
che dovranno godere gli amici del Signore in Cielo *. 

1 Navis gubernator in tempestate dìgnoscitur, in acie miles 
probatpr. Delicata jactatio est cum periculum non est: oon- 
fliotatio in adversis, probalio est veritatis. 8 . Cvpriancs, De mar- 
telliate. 

1 Ecshbics, Evangel. Prceparat. Lib. I. 
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Il filosofo epicureo Celso riprovava i nostri dogmi ri- 
guardanti la vita beata, e la nostra futura conversa- 
zione con Dio, e diceva, che i cristiani si pascolano 
di una vana speranza, e trattava come chimeriche le 
loro speranze della vita futura. Il dotto Origene con- 
futava 1* empietà di Celso coll’ autorità de’ filosofi, e 
molto più colle divine Scritture ; e dimostrava esser 
cosa ragionevole, che avendo 1’ uomo amato con tutto 
il cuore, e servito.il vero Dio, questi gli dia il pre- 
mio, che ha promesso ai giusti *. S. Teofilo Vescovo 
d’Antiochia, cosi parla nel suo primo libro ad Auto- 
lico : « Io confesso liberamente di esser cristiano, e 
godo di esser chiamato con questo nome ; perchè un 
tal nome è gradito a Dio, sperando di dover anch’io 
piacere a Dio medesimo. Se tu, o uomo, saprai que- 
ste cose , e se vivrai con purezza, e santità , allora 
potrai veder Dio *. Il filosofo , e martire s. Giustino 
nella sua prima Apologia, diceva : « Noi crediamo, 
che coloro i quali avranno scelto ciò, che a Dio piace, 
saranno immortali, e vivranno con Dio *. 

I primitivi cristiani per animarsi a sperare in Dio, 
adoperavano varii simboli, o figure, che palesassero 
la loro ferma speranza , le quali figure veggonsi di- 
pinte nelle pareti , o scolpite ne’ marmi nelle cata- 
combe. Tra queste figure, la principale era l’àncora, 
perocché l’Apostolo s. Paolo avea detto nella sua 
lettera agli ebrei , una consolazione fortissima abbia- 
mo noi, i quali abbiamo presa la corsa per afferrare 
la speranza proposta : la quale tenghiamo come àncora 


1 Orioeneb, adversus Cehum, Lib. Ili, n. LXXX. 

* S. Teophilcs Ahtioch. ad Autolycum, Lib. I, n, II, et XII. 
3 8. Icbtikcb M. Apolog. I. n. X. 
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sicura, e stabile dell’ anima *. Di un tal simbolo fa- 
vella Clemente d’ Alessandria nella sua opera intito- 
lata il Pedagogo \ 

Talvolta i primi cristiani imponevano ai fanciulli 
il nome di Sperato , e alle fanciulle il nome di Spe- 
ranza, per dimostrare la confidenza, che avevano ri- 
posta nella bontà, e clemenza di Dio *. 

I luoghi, in cui i primi cristiani seppellivano i loro 
morti, si appellavano cemeterii \ perchè sperando essi 
di dover acquistare per misericordia di Dio la gloria 
del Paradiso , consideravano la morte come un’ ad- 
dormentamento. Quindi Tertulliano diceva : « Quando 
si risveglia il corpo, e ritorna alle sue funzioni, ti 
conferma la risurrezione de’ morti 5 . Anche Pruden- 
zio scriveva: « Che cosa mai significano i sassi in- 
cavati, e i vaghi monumenti, se non che V uomo non 
sia morto, ma addormentato ? Così con provvida pietà 
credono i cristiani, che in un momento risusciteranno 
con le loro. membra, che ora sono oppresse da un 
freddo sopore » 6 . 

Aveano anche i primi cristiani un grande timor 
di Dio ; si guardavano quindi dalle occasioni, che po- 
tevano arrecar loro del pregiudizio , e si astenevano 

i Ad. Hebr. VI, 18, 19. 

3 Clkmens Alexand- Pedagog. Lib III, cap- XI. 

3 Boldetti, Lib. I, de’ Gemetevi , cap. XIY, p. 54. — Ruinart, 
Acl. Mari, p. 75. 

4 Ecsebjus, Itisi. Eceles. Lib. VII, cap. XI. — Roinart, Act. 
Muri. p. 261 — Arino, p. 4 — Spondancb, De Cemet, p. 277. 

0 Tbrtcluancs, De Anima , cap. XLIII. 

6 Mamachics, Antiquii. Christian. Tom. Ili, pag. 259. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


«29 


da ogni cosa meno lecita. I primi cristiani erano e- 
ziandio lontani dal presumere di loro medesimi. « Dob- 
biamo, dicea Tertulliano, camminare così santamente, 
che siamo sicuri della nostra coscienza, desiderando 
che in noi ciò perseveri senza presumerlo. Imperoc- 
ché chi presume, meno teme: chi teme meno, meno 
si guarda; e chi meno si guarda, maggiormente pe- 
ricola. Il timore è il fondamento della salute ; e la 
presunzione è impedimento del timore. Perciò egli è 
più utile lo sperare di poter non cadere , che il pre- 
sumere di non poter mancare. Sperando, noi teme- 
remo : col temere ci guarderemo, e col guardarci sa- 
remo salvi. Per lo contrario, se presumeremo non te- 
mendo, e non ci guardando, non Scamperemo. Chi 
si crede sicuro, non è timoroso, e non possiede una 
vera, e stabile sicurezza ; ma chi è guardingo, questi 
è veramente sicuro » *. S. Giustino nel suo Dialogo 
col Giudeo Trifone diceva: « Egli è manifesto, che noi 
chiediamo da Dio, che ci custodisca; e lo preghiamo, 
che avendoci egli fatta la grazia di convertirci a sé, 
ci mantenga incontaminati *. 

Grande era la carità de’ primi cristiani verso Dio. 
La perfetta carità, dicea Tertulliano, caccia via il ti- 
more , cioè il mondano ; e qual timore , se non se 
quello, che fa negare la verità e la fede? e qual di- 
lezione si chiama perfetta, se non se quella, che to- 
glie il timore, e anima la confessione della religione? * 
La dilezione è il tesoro dell’uomo cristiano. Essa si 


1 T*rtillunc8, De cuhu fceminnrum , lib. II, cap- II. 

* S Icstisus, Dinlog, cutn Tripli, n. XXX. 

1 Tertulluncs, Scorpinc. cap. II. 

Voi. v. 6 
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riconosce per la pazienza, e combatte nella persecu- 
zione *. S. Clemente Papa nella sua Epistola indiriz- 
zata ai fedeli di Corinto, diceva, che per la carità con- 
sumarono il loro martirio i forti campioni di Gesù 
Cristo J . S. Ignazio Vescovo di Antiochia nell’ epi- 
stola ai fedeli di Smirne cosi scriveva : « Riseppi, che 
voi vi siete perfezionati nella ferma fede; che vi siete 
attaccati alla croce del nostro Signor Gesù Cristo , 
che vi siete confermati nella carità , e fortificati nel 
sangue del Salvatore ». E nell’ Epistola agli Efcsii 
* così si esprime : « Io mi rallegro di essere stato te- 
nuto degno d’ intertenermi con voi, mercè questa let- 
tera, e di congratularmi perchè voi, ponendo mente 
soltanto all’ altra vita, nulla amate fuorché Dio solo. 
Voi pregate anche incessantemente per gli altri uo- 
mini, sperando che faran penitenza, e giungeranno a 
Dio ». E nell’ Epistola a quei di Magnesia : « Cono- 
scendo io la ottima vostra istituzione nella carità , 

, eh’ è secondo Dio, esultando ho prescelto di parlare 
con voi nella fede di Gesù Cristo ». Il filosofo, e mar- 
tire s. Giustino nella sua prima Apologia afferma, che 
i primi cristiani amavano ardentemente Iddio, e per 
ottenere il sommo bene, si astenevano da qualunque 
male, e soffrivano atrocissimi tormenti *. 

I primi cristiani davano unicamente a Dio il culto. 


* Tkktvllusds, Lib. De Patieniia, cap. XII. 

s S. Clembsb Roman. Epìst. ad Corinth. n. L. pag. 34- 

* 8. IcsTiNua, Apolog. t, n. Vili et Dialog. cum Triphone, n. 
93 — 8. Iren.eos, adversus Hatretes, Lib. IV — Misocius Felix 
in Octavio — 8. Cypbianus, Lib. de Unitale Ecclesia: — Lactantics, 
Divi n Inuit, Lib. V — Eusebius, Vis/. Eccles Lib. Vili. 
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che a lui solo conviene con purità di spirito, e con 
quel rispetto, e con quella pietà, che Dio da noi ri- 
chiede ; ed erano molto contrarii all’idolatria. « Noi 
adoriamo Dio Signor nostro, diceva Origene , e non 
serviamo che a lui solo ». *. « Ci odiano , e ci per- 
seguitano, diceva s. Giustino, nella sua prima Apolo- 
gia, pel solo nome di Gesù, Cristo ; e mentre noi non 
operiamo nulla contro le leggi, siamo trascinati a morte 
come malfattori. Si permette l’ esercizio di tutti i culti, 
e non si condanna che il nostro. Dagli altri si ado- 
rano gli alberi, i fiumi, i sorci, i gatti, i coccodrilli, * 
e varie sorte di animali, e non si adorano tutti u~ 
gualmente , ma altri da altri ; in guisa che, gli uni 
sembrano sacrileghi agli altri ; però godono colla vo- 
stra permissione, la pace. A noi soli apponete a de- 
litto il non adorare con voi gli stessi Dei. Perché 
dunque ci accusate, perchè non veneriamo gli stessi 
Dei, che voi siete soliti di adorare? *. 

I primi cristiani adoperavano varii mezzi per Era- 
dicare, e togliere dal mondo l’ idolatria. Essi face- 
vano conoscere, essere una grandissima stoltezza il 
credere, che fosse lecito di sacrificare , e di render 
culto al Sole, alla Luna, alle Stelle, al Cielo, alla 
terra, alle statue, alle bestie, e ad altre cose prive 
di anima, come a tanti numi. E volevano piuttosto 
soffrire qualunque pena, e la stessa morte, che sa- 
crificare a’ numi degl’ idolatri , o render loro vene- 
razione. Il filosofo, e martire s. Giustino nella sua 
prima Apologia afferma, che « i cristiani nè colle vit- 

1 Orioenes, adversui Celsum, Lib. Vili. 

s IcsTiuce, Apolog. I, n. XXIV. 
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time, nè colle corone di fiori onoravano quelli, che 
finti dagli uomini, e collocati nei templi, furono ap- 
pellati Dei. Imperocché egli è manifesto, che gl’ idoli 
sono privi di anima, e di senso , e non hanno nulla 
di divino, essendo gl’ idoli formati dagli statuarii, e 
da' fonditori, o battendo il marmo collo scalpello, o 
fondendo il bronzo. La qual cosa non solamente è 
conti-aria alla ragione, non potendo essere Dio nè il 
sasso , nè il metallo ; ma è ancora contumeliosa al 
vero Dio, il quale essendo di essenza, e di gloria inef- 
* fabile, non debb’ essere così disprezzato, sicché il suo 
santo nome venga imposto alle corruttibili cose » \ 
Clemente d’ Alessandria nella sua Esortazione a' Gen- 
tili così parlava: « Il sacrificare a Diana, od a Giove, 
è lo stesso che sacrificare alla collera, alla vendetta, 
all’ avarizia ecc. Quelli che voi adorate , furono uo- 
mini dapprima, ed andarono soggetti alla morte. La 
favola, ed il tempo li onorarono. Voi avete ne’ vostri 
Iddìi modelli di vita licenziosa. 1 vostri Iddii non 
sono che vane immagini. Intanto non prestate fede 
al vero Dio. L’universo è pur sua opera. Nessuno di 
voi adori il Sole, ma bensì il fattor del Sole: non 
si faccia una divinità del mondo, ma si cerchi il di- 
vino architettore. Il Sole non mi mostrerà giammai 
il vero Iddio, quel vero Verbo, che è il sole dell’ a- 
nima. Oh somma arroganza ! Voi arrossite di esser 
figli di Dio ! Egli cerca di destar dal sonno, e di far 
sorgere dalle tenebre coloro, che errarono, e grida per 
mezzo dell’apostolo: Lèvati sii, o tu che dormi, e ri- 


1 S. Iustinus, Apolog. 1 , n. Vili. — Atheìuqob*b, Legni, pr n 
Chr intani* — Mmcc'us Felix, ih Oclavio. 
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suscita da morte, e Cristo ti illuminerà. È questo il 
Sole della risurrezione , che sorge prima di lucifero, 
e co’ suoi raggi ci arrecò la vita. E pur bella la prova 
che resta da farsi, passar cioè al servigio di Dio. Tu 
sei uomo ; dunque tu devi cercar principalmente chi 
ti ha formato : tu sei figliuolo ; dunque , come con- 
viensi, cerca il Padre. Voi incanutiste in mezzo al 
culto delle vostre false divinità ; venite ora a ringio- 
venirvi nel culto del vero Dio.... Bello è l’inno, che 
l’ uomo immortale solleva a Dio , operando giusta- 
mente. L’ ateniese segue le leggi di Solone, l’ Argivo » 
quelle di Foroneo , e lo Spartano quelle di Licurgo. 

Ma se tu sei cristiano , tu hai il Cielo per patria, e 
Dio per legislatore » \ 

I primi cristiani non solamente non adoravano le 
immagini degli Dei , ma nemmeno osavano di farle 
per curiosità, o per esercitarsi nell’ arte della pittura, 
o della scultura. Tertulliano nel trattato dell ’ Idolatria 
così si esprime : « Il principal delitto del genere u- 
mano, il maggior reato del secolo, è l’ idolatria. L’u- 
mano errore adora tutte le cose, tranne il Creatore 
di tutte le cose. Non è più permesso di fabbricare 
un idolo, di quel che sia d’ adorarlo. Se nessuna legge 
di Dio avesse proibito di formar idoli, il solo nome 
di cristiano basterebbe a vietarlo. Se è vero, che nel 
sacro fonte battesimale voi avete rinunciato a Satana, 
ed a’ suoi seguaci, come mai avreste l’ ardire di fare 
le loro immagini? Qual discordia mostreremo noi di 
avere cogli idolatri, ai quali siamo confederati colla 

1 Clehkns àlexamdb. Orai, cxhortatoria ad Gemei , pag. 26, et- 
seq. et pag. 67. 
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esibizione dell’ opera nostra ? Puoi tu colla lingua ne- 
gai' quello, che osi confessar colla mano? Predichi 
un Dio, e poi ne formi tanti? E chi forma, e chi 
adora le statue de’ falsi numi, offende Dio. Anzi tu 
gli adori, perchè li fai, affinchè possano essere ado- 
rati. Il Vangelo proscrive ugualmente ed il male, che 
si commette, e quello che si fa commettere ad altri. 
Che importa, che il delitto sia commesso da un altro, 
quando sono io che gli ho dato occasione? » *. 

Procuravano eziandio i primi cristiani di non no- 
minare mai alcuna falsa divinità nei loro discorsi, e 
famigliari colloquii ; * e non giuravano pel genio, nè 
per la fortuna di Cesare. Nella celebre lettera della 
Chiesa di Smirne indirizzata ai fedeli delle altre città, 
la quale lettera riguarda il martirio di s. Policarpo, 
leggesi , che essendo stato a lui comandato di giu- 
rare pel genio di Cesare, egli ricusò di voler ciò fare, 
dicendo: « Sono ottantasei anni intieri, che io servo 
a Gesù Cristo , e non ho mai ricevuto da lui alcun 
torto ; come vuoi dunque tu , o Proconsolo , che io 
parli contro il mio Re , e contro 1’ autore della mia 
salute ?» Ma instando il Proconsolo , e dicendogli : 
giura pel genio di Cesare ; rispose s. Policarpo: « Poi- 
ché con tanto impegno ti studii di corrompere l’a- 
nima mia con giurare per quello, che tu chiami Ge- 
nio di Cesare, ascolta: Io nono cristiano *. Anche 
Tertulliano nel suo Apologetico osserva, che i cristiani 
non giuravano pei genii de’ Cesari \ Minucio Felice 


1 Tertcllunus, De ìdoUlairia , cap. VI, et seq. 

* Tkrtulluxbs, De tdololatria, cap. XXI. 

* Apud Ecbebicm, Msl. Sede». Lib. IV, cap. XV- 
‘ Tertullianus, Apologeti, cap. XXXII. 
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nel suo Dialogo intitolato Ottavio , gridava: « Vil- 
mente , o Gentili , adulate i Cesari , mentre giurate 
pei loro genii » Noi scriveva Origene contro il fi- 
losofo epicureo Celso, « noi non giuriamo per la for- 
tuna dell’Imperatore, nè per niun’ altro de’ vostri 
Dei » *. 

I primi cristiani non voleano chiamare Iddio col 
nome di Giove : « I cristiani , diceva Origene , vo- 
gliono piuttosto morire , che appellare col nome di 
Giove il vero Dio » *. I primi cristiani, quantunque 
non si ritirassero dal conversar coi Gentili , * però 
guardavansi da quelle loro conversazioni, nelle quali 
scorgevasi qualche vestigio di superstizione. Non an- 
davano i primi cristiani a vedere nemmeno per cu- 
riosità i templi de’ Gentili, 8 e non intervenivano ai 
sagrifici de’ Gentili neppure per curiosità 8 . 

I primitivi cristiani procuravano di orare sovente, 
e con fervore ; e molto tempo solevano consumare 
nella meditazione de’ misteri rivelati nelle sacre let- 
tere , nel recitar salmi , e nei rendimenti di grazie. 
« La preghiera, diceva Clemente d’ Alessandria, è co- 
me una conversazione, ed un colloquio con Dio; onde 

quantunque non moviamo nemmeno le labbra, par- 

o 

* Minucius Felix, in Oclavio, pag. 283. 

8 Oriqenes, advcrsus Ccltum , Lib Vili, n. LXV. 

8 Obigeneb, udversus Celtum, Lib. I, n. XXIV. 

7 Tertulluhus, Apologet. cap. XLII. 

8 Tertulluhus, De culai fceminar. cap. XI — Mixucius Felix 
in Ociavio , pag. T5 edit. ann. 1672. — Tertulluhus, Apologei. 
cap. XLII. 

6 àthen'agoras, Legai, prò Chrislianit — S. Iustihus, Apolog. 
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liamo però di dentro, ed a lui alziamo la voce sup- 
plichevole ; ed egli esaudisce la nostra segreta pre- 
ghiera. Solleviamo al Cielo gli occhi, e le inani, er- 
gendo l’ anima al desiderio di cose sante *. 

Umiltà, prudenza, temperanza, castità, modestia, 
fortezza, pazienza de' primitivi cristiani. 

I primitivi cristiani sentivano di loro stessi mo- 
destamente, bassamente: erano lontani dalla superbia, 
e dal gloriarsi vanamente delle loro operazioni. Ter- 
tulliano nell’ apologetico dice : « Noi non ci curiamo 
della gloria, e della dignità. Il cristiano non si mo- 
stra superbo nemmeno contro il povero V S. Clemente 
Romano loda la condotta, che prima delle divisioni, 
che nacquero tra loro , aveano tenuta i cristiani di 
Corinto, e così scrive ad essi : « Tutti eravate di a- 
nimo umile, e da voi era lontano il vizio della su- 
perbia, amando piuttosto di essere soggetti , che di 
soggettare gli altri a voi » *. Se i- cristiani riconosce- 
vano in loro medesimi qualche cosa di buono, si u- 
miliavano alla presenza di Dio, e 1’ attribuivano tutto 
a lui. Il filosofo, e martire s. Giustino, essendogli stata 
lodata la sua eloquenza dal giucleo Trifone, gli ri- 
spose, che egli 1’ attribuiva tutta al Datore di ogni 
bene \ 


1 Clemesb Alkxasdr. Lib. YIII. Siromat. pag. 722, edit. an. 
1641. — Vid. Aota S. Iostini, apud Rcihart. 

* TERTtrLLn'us, Apologet. cap. 38, et 46. 

* 8. Clkmems Roma*. Epi»t. 1 ad Corinth. 

* S. IoBTiurs, Dìalog. cum Triph. pag. 245. 
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Si distinguevano i primitivi cristiani nella pru- 
denza. La virtù della prudenza consiste nello scegliere 
i mezzi , che sono propri per giugnere al fine , che 
1’ uomo si è proposto di conseguire. Quindi i primi 
cristiani per arrivare al possedimento della vera bea- 
titudine, si appigliavano a que’ mezzi, che trovavano 
prescritti nel santo Vangelo. La prudenza de’ primi 
cristiani rifulgeva anche nell’ istruire gli altri nei 
dogmi della cristiana Religione, e nel fare sì, che ab- 
bracciassero il cristianesimo, o terminassero di per- 
seguitare la Chiesa: regolavano con saviezza la loro 
lingua, e la loro penna nel parlare, o nello scrivere 
agli stessi persecutori de’ cristiani; e allorché vede- 
vano di non ritrarne alcun profitto , modestamente 
si protestavano di voler piuttosto soffrire qualunque 
supplizio, che acconsentire alle perverse suggestioni 
degli idolatri. Cotali espressioni leggonsi nelle apo- 
logie di s. Giustino, nella legazione di Atenagora, e 
nei libri degli altri ecclesiastici scrittori. 

I primitivi cristiani erano parchi, e sobrii nel man- 
giare, e nel bere , e contentavansi di ciò eh’ era ne- 
cessario • pel sostentamento della vita , per acquistar 
vigore di esercitarsi maggiormente nelle opere di pietà 
verso Dio, e nelle opere di misericordia verso il pros- 
simo, e adoperavano le più semplici vivande. Cle- 
mente Alessandrino nella sua opera intitolata il Pe- 
dagogo, riprendendo la ingordigia de’ Gentili , così 
scrive : « Una tal sorta di uomini vivono per man- 
giare, il che è loro comune colle bestie. A’ cristiani 
però comanda il pedagogo di cibarsi per vivere: il 
nodrimento serve per mantenerci in questa vita, fin- 
ché piacerà a Dio di trasferirci al luogo della incor- 
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razione. Procuriamo che il nostro alimento sia sem - 
plice *. Erano frugali non solo i loro desinari, e le 
loro cene, ma anche i conviti, i quali erano appellati 
Agape *. Minucio Felice nel suo Dialogo intitolato 
1’ Ottavio, attesta che i conviti de’ cristiani de’ suoi 
tempi , erano sobrii, e frugali. Plinio il minore, che 
governava la Bitinia nel principio del secolo secondo 
della Chiesa, dimostra le cene de’ primitivi cristiani 
essere state frugali , e piene di sobrietà , e di mo- 
destia \ 

Narra S. Luca negli Atti degli Apostoli, che « e- 
rano nella chiesa di Antiochia de’ profeti, e de’ dot- 
tori, tra’ quali Barnaba, e Simone chiamato il Nero, 
e Lucio di Cirene, e Menahen, e Saulo ; e che mentre 
essi offerivano al Signore i sacri misteri , e digiuna- 
vano, disse loro lo Spirito Santo: Mettetemi a parte 
Saulo, e Barnaba per un’opera alla quale gli ho de- 
stinati. E che allora dopo di aver digiunato, e orato, 
imposte loro le mani, li licenziarono » \ I primi- 
tivi cristiani avendo appreso dagli Apostoli la disci- 
plina del digiuno, procuravano di osservarla diligen- 
temente: imponevano il digiuno a quelli, che dove- 
vano essere in breve battezzati, e nel medesimo tempo 
ancora essi digiunavano. Il filosofo, e martire s. Giu- 
stino, il quale fioriva verso la metà del secondo se- 
colo della chiesa, così scrive : « Tutti coloro, i quali 

1 Clemens Alexandb. Pedag. Lib. II, cap. I, pag. 139. 

* Tert0llu.su?, Apolug. cap. 39. 

* Plisius, Lib. X, Bpist. 97 ad Trajan. — Ohicenks , adversus 
Cclsum , Lib. V. 

* Ad. XIII, 1, et aeq. 
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si sono persuasi esser vera la dottrina , che noi in- 
segniamo , ed hanno promesso di vivere secondo le 
massime de’ cristiani , sono esortati a digiunare , e 
chiedere a Dio il perdono delle loro colpe, digiunando 
noi, e pregando per essi medesimi. Di poi sono da 
noi condotti al luogo, dove è preparato l’aoqua, e 
sono rigenerati col battesimo '. Narra Tertulliano, che 
i catecumeni dovevano prepararsi a ricevere questo 
Sacramento con frequenti orazioni, e digiuni , e vi- 
gilie *. Avendo imparato i cristiani da Gesù Cristo , 
che fa d’ uopo digiunare per reprimere le passioni, 
e per placare il Signore, erano sovente soliti di non 
prender cibo fino alla sera *. 

I primitivi Vescovi seguendo l’esempio degli A- 
postoli, digiunavano ogni qualvolta si accingevano a 
qualche grave impresa per utilità della chiesa *, e 
quando prevedevano vicina la persecuzione. I santi 
Apostoli stabilirono, che si digiunasse avanti la Pa- 
squa ; il quale digiuno fu chiamato, e si chiama qua- 
dragesimale. « Noi osserviamo, dice s. Girolamo, una 
quadragesima sola in tutto T anno, secondo la tradi- 
zione degli Apostoli *. Oltre la quaresima, molti de’ 
nostri maggiori digiunavano anche dal giorno undici 
di novembre, fino al Natale , e prima della Penteeo- 


1 S. Iustinus, Apolog. I n. 61. 

* Teetulliandb, Lib. de Bapiismo cap. XXII. 

3 Cassia nus, collat. XXI et XXX. 

* * 8. IreNjEds, Lib. II advertus Iltei'cses. 

* 8. Hikkontmub, Epitl. ad Uarcellam — • 8. Irckaeus, apud 
Eusebicm, Misi. Eccle». Lib. V. 
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ste e questo secondo digiuno durava dieci giorni. 
Osservava»! eziandio il digiuno in alcune chiese, una 
volta per ogni mese, eccettuati luglio, ed agosto. Del- 
1’ antichissimo digiuno del mercoledì, e del venerdì, 
parlano Clemente Alessandrino , * Tertulliano , s ed 
anche Origene, il quale così scrive: « Abbiamo il 
quarto, ed il sesto giorno della settimana, nei quali 
solennemente digiuniamo » \ 

Nei primitivi cristiani risplendeva la castità , e la 
pudicizia. S. Giustino martire attesta « di non poter 
descrivere la innumerabile moltitudine di coloro , i 
quali si convertirono alla continenza » 5 . S. Clemente 
Romano parlando ai Corinti de’ mali, eh’ erano nati 
nella loro chiesa, per le insorte dissensioni, pone di- 
nanzi ai loro occhi T esemplarità , e la costumatezza 
con cui aveano fino allora vissuto. « Camminavate, 
ei dice, nella legge di Dio, ed esortavate i giovani a 
vivere onestamente, e con modestia : eravate adorni 
di tutte le virtù » *. Plinio il minore attesta di aver 
trovato dopo un lungo esame, che i cristiani erano 
lontani da ogni peccato, e che adunati promettevano 
a Dio di non commettere alcuna cosa, che fosse con- 
traria alla purità dell’ anima, e del corpo e ne 


1 8. Athanas. Apolog. de fugh sua, Tom. I, Opp. Edit. Paris. 
Mont-faucon p. 323. 

1 Clemens Alexand. Lib. VII. Siromat. 

* Tertulluncs, De leiuniis, eoe. 

4 Origenes, Homil. X In Levilic. 

* 8. IcsTinuj, Apolog. 1. 

* 8. Clbmens Roman. Epitt. ad Corinth. 

7 Pliniob, Epiti. 97. 
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rende consapevole l’ Imperatore Trajano, Àtenagora 
espone ai nemici del cristianesimo, che i cristiani e- 
rano casti, e temperanti \ Tertulliano nel suo Apo- 
logetico, scritto verso la fine del secondo secolo, cele- 
brà la castità de’ fedeli. 

Sì grande era 1’ amore della purità , e della con- 
tinenza presso i primi cristiani , che molti offrivano 
al Signore la loro verginità, e rimanevano celibi fino 
alla morte. S. Luca negli Atti degli Apostoli, ed Eu- 
sebio Vescovo di Cesarea nella Palestina , nella sua 
Storia ecclesiastica, ci attestano, che Filippo Diacono 
aceca quattro figliuole vergini *. Noi sappiamo dal fi- 
losofo, e martire s. Giustino, che gli idolatri, quando 
abbandonavano il gentilesimo , ed abbracciavano la 
cristiana religione , procuravano con sommo studio 
di essere casti *. Egli è facile , soggiugne Àtenagora 
nella sua legazione a favor de’ cristiani, egli è facile 
di numerare molti, i quali tra noi invecchiarono ce- 
libi. Teofilo Antiocheno nei suoi libri ad Autolico, 
afferma, che appresso i cristiani si osserva la tempe- 
ranza, e la continenza *. Tertulliano nélV Apologetico 
attesta, che alcuni cristiani, per vivere con maggior 
sicurezza , rimanevano vergini ®. Origene nei libri 
contro l'epicureo Celso, così scrive : « Appresso i Gentili 
sono poche vergini, le quali procurino di conservare 


1 Athenaqok. Legai, prò Chrìttinnis. 

1 Act. XXI, 9 — Eusibics. Bùi. Ecclet. Lib. Ili, cap. XXXVII. 
. * S. Idstinus, Apotog. 1 n. 14. 

* S. Thsophilus Antioch. Lib. Ili ad Autolicum pag. 287. 

3 Tebtclliands , Apolog. cap. X> et Lib. de Pra:tcripiivnibu* 
advcrsut Hwretleoi , cap. III. 
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intiera la purità del loro corpo per onorare il finto 
Nume ; ma appresso i cristiani , non per umano ri- 
spetto , non per vana gloria, si mantengono vergini, 
e sono da Dio medesimo conservate » *. Minucio Fe- 
lice nel Dialogo intitolato Ottavio, dichiara, che mol- 
tissimi mantenevano perfetta la loro verginità, e che 
godendo di essere puri, non se ne gloriavano, atten- 
dendone il premio dal Signore *. L’ illustre Vescovo 
di Cartagine s. Cipriano narra, che fioriva in quel 
tempo la Chiesa coronata da tante vergini, e che la 
castità conservava il tenor della sua gloria col man- 
tenimento della pudicizia *. Eusebio Vescovo di Ce- 
sarea metropoli della Palestina, nella vita dell’ Impe- 
ratore Costantino, racconta, .che questo Principe sti- 
mava grandemente coloro, i quali eransi dati allo 
studio della divina filosofia, e che rispettava in modo 
particolare que’, che aveano promesso al vero Dio per- 
petua verginità \ 

Nei primi cristiani non solo le opere, ma anche 
le parole, e i loro pensieri spiravano purità, e conti- 
nenza. Minucio Felice nel Dialogo intitolato Ottavio, 
diceva: « Noi conserviamo il pudore non solo nel- 
l’esterno, ma anche nel cuore: noi casti nel corpo, 
casti nel parlare. Voi, o Gentili, punite le scellera- 
tezze, che si commettono colle opere; ma appresso 
noi è peccato eziandio il pensare malamente ». L’ in- 


1 Origenis, ddt’ersus Celsum. Lib. VII, n. 68. 

5 Mwccius Feux. t'n Ociavìo pag. 310 edit. an. 1672. 

* S. Cvphunus, Epist. 54, edit. Oxon. pag. 109. Vid. S. Cy- 
killui Ierosolymita.i. prefat. ad Caleches. 

4 Eubibics, De vita Constaruini Magni , Lib. IV, cap. 28. 
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teriore modestia, eh’ era eccellente nei primitivi cri- 
stiani, facéa sì, che la medesima compostezza appa- 
risse pur anco nelle loro operazioni esteriori, sicché 
nel vedere, nel parlare, nel gesto, nel vestire non si 
scorgeva alcuna cosa, che non fosse convenevole, mo- 
derata , ed onesta. Erano ordinariamente attenti a 
mostrare una certa gravità nel volto, che edificava i 
buoni, e recava a’ nemici rossore, e confusione '. Ter- 
tulliano afferma, che i discorsi de’ cristiani erano pieni 
di saviezza , e di modestia *. Aborrivano eziandio i 
cristiani le buffonerie, e i discorsi oziosi *. Essi ado- 
peravano quegli abiti, che convenivano allo stato, e 
alla condizione di ciascun di loro ; e poiché erano 
modesti , dimostravano la onestà , e compostezza de' 
loro animi. Anche nelle case de’ primi fedeli non si 
scorgeva alcun segno di lusso, o di vanità \ 

I primi cristiani erano distaccati dalle cose terrene , 
ed il loro animo era alieno dalla cupidigia del denaro, 
e delle ricchezze B . Atenagora nella sua legazione at- 
testa, che essendo persuasi i cristiani di dover godere 
nell’altro mondo una vita assai più felice di questa, 
non erano avari , e non procuravano di arricchirsi , 
ma dispregiavano il denaro, e le facoltà. « Se siamo 

1 Mutuava Fel x in Octavio , pagr. 310 edit. an. 1672 — Ter- 
cllukup, Apilcg. — Athinagob. Lego/, n. 32, pap. 309. 

* Tericlluiìus, Apolog. cap. XXXIX. — Athehagob. Legar. 
n. XXXI — S. Icstibus M. Apolog. I n. 14. 

3 Tertillunub, De Spcclaeulit. 

4 Clemeks Alexandr. Pedagag. Lib. II. 

* Clemeks Alexahdb. Pedogog. Lib. II — S Icstihub M. Dinlag. 
Tiyph. n. 14 — Apolog. I, n. XII. 


Digitized by Google 



144 


DELLA RELICI0N.3 


chiamati poveri, dicea Minticio Felice nel Dialogo in- 
titolato Ottavio, non l’abbiamo a male, perchè non 
è questa infamia, ma gloria. Ma come può egli essere 
appellato povero colui, che non ha bisogno di nulla? 
ohe è ricco appresso Dio? Egli è certamente povero 
colui , che avendo molto , brama di averne di più. 
Siccome colui , che fa viaggio , tanto più è felice, 
quanto meno porta di peso ; così è più beato H cri- 
stiano, che in questo viaggio della vita mortale sol- 
levasi colla povertà , e non geme sotto il peso delle 
ricchezze. Noi vogliamo piuttosto dispregiare le ric- 
chezze , che averle. Noi desideriamo la innocenza , 
e chiediamo la pazienza. I ricchi essendo attaccati 
alle loro facoltà , guardano con maggior attenzione 
l’oro, che il Cielo; ma i nostri essendo poveri, sono 
prudenti , e insegnano agli altri il modo di ben re- 
golare la loro vita, e i loro costumi. Così scriveva Mi- 
nucio Felice, dei cristiani del secolo terzo. Lattanzio 
Firmiano , il Cicerone cristiano , scrittore del quarto 
secolo, diceva: « I poveri sono spediti, e sciolti, ma 
i ricchi hanno molti impedimenti: questi sono inca- 
tenati, servono alla cupidigia : non possono guardare 
il Cielo : la loro mente è inclinata , e gli occhi fissi 
in terra : la via della virtù non è calcata da coloro, 
che portano grandi pesi : i comandamenti di Dio rie- 
scono gravi a coloro, che sono dominati dall’avarizia » *. 
Luciano Samosateno nel Dialogo intitolato il Pelle- 
grino così parlava dei cristiani : « Il loro legislatore 
persuase ad essi di trattarsi come fratelli. Essi dis- 
pregiano tutte le altre cose, e le giudicano vili, e di 
niun conto ». 

1 Lìotàsticb, Di'vi». /nt<i/. Lib. VII, cap. I. 
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S. Luca negli Atti degli Apostoli attesta, che, « la 
moltitudine de’ credenti era un sol cuore, e un’ ani- 
ma sola : nò v’ era chi delle cose, che possedeva, al- 
cuna dicesse esser sua, ma tutto era tra essi comune. 
E non vi era alcun bisognoso tra loro ; mentre tutti 
coloro, che possedevano terreni, o case, li vendevano, 
e portavano il prezzo delle cose vendute, e lo depo- 
nevano a’ piedi degli Apostoli, e si distribuiva a cia- 
scheduno secondo il suo bisogno. E Giuseppe sopran- 
nominato Barnaba dagli Apostoli, (che si interpreta 
Figliuolo di consolazione), Levita, nativo di Cipro, 
avendo un podere, lo vendè, e portò il prezzo, e lo 
posò a’ piedi degli Apostoli » *. S. Cipriano, appena 
fatto cristiano, vendè tutto il suo patrimonio, e ne 
donò il prezzo ai poveri *. Però i fedeli non erano 
obbligati dagli Apostoli, e dai santi Padri a vendere 
le loro possessioni , e darne il prezzo ai poveri ; ma 
era libero a ciascuno il conservare la sua roba , se 
così gli pareva, con provvedere però alle indigenze, 
del prossimo *. La comunione de’ beni consisteva 
nella liberalità, e nell’ essere lontani dall'avarizia. Tale 
era la comunità de’ cristiani nel secondo secolo della 
Chiesa. S. Giustino martire nella sua prima apologia, 
così scrive: '« Coloro, che tra noi posseggono, sono 
sempre insieme co’ bisognosi, e dànno loro quel sov- 
venimento, che possono. I ricchi somministrano ciò 
che vogliono, e il danaro raccolto si depone appresso 
.il Presidente della Chiesa; e questi soccorre i pu- 

1 Act. IV, 32 et seq. 

* Ad. SS. Miri . Rcihart. 

3 Hestius, Comment. in oap. IV, Act. Apo»l. y. 34. 

Voi. v. IO 
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pilli, le vedove, gli ammalati , i carcerati, i pellegrini , 
in una parola tutti i bisognosi » *. Tertulliano nel- 
V Apologetico dimostra, che la comunione de’ beni con- 
sisteva nel distribuire abbondanti limosine agli indi- 
genti. « Ognuno di noi dà tanto il mese , ovvero 
quando gli pare, quanto può, e vuole : niuno dà per 
forza, ma spontaneamente. Queste nostre contribu- 
zioni sono come tanti depositi di pietà. Questo no- 
stro denaro serve per alimentare i poveri fanciulli, e 
le fanciulle abbandonate, i vecchi, e i marinai che 
patirono naufragio, e quelli che furono condannati 
a’ metalli , e alle prigioni , i confinati nelle isole , e 
tutti coloro, che per motivo di religione, essendo cri- 
stiani, patiscono » s . I primi fedeli purché potessero 
piacere a Gesù Cristo, non si curavano di qualunque 
cosa terrena *. 

I primi cristiani erano anche forti , e costanti, e 
pazienti nel sopportare, e superare qualunque diffi- 
coltà, e nel mantenersi nella fede, e nella pietà, senza 
che il timore de’ più crudeli martori potesse dimuo- 
verli punto dal loro proponimento. E poiché sape- 
vano essere una grande temerità il voler tentare il 
Signore, se confidando nelle loro forze, si fossero ci- 
mentati ad un sì aspro combattimento, quindi se non 
potevano essere sicuri nelle ville, fuggivano ne’ luo- 
ghi deserti; appena intendevano essere stati pubblicati 

1 S. Iustikus M. Apolog. I, n. 67. 

* Tertullunus, Apologo!. oap. XXXIX. 

3 ATHENAa. Legai. — S. Iustihus M. Apolog. I, n- XI, pag- 
49, et n. XVI, pag. 53 — Mblito Sardens. apud EisnrtjM, Hist. 
Sedei. Lib. IV. 
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gli editti della persecuzione, cercavano de’ nascondi- 
gli, dove soffrivano fame, sete, freddo ecc. *. E al- 
lorché non potevano essere sicuri nelle loro case, e 
non potevano fuggire ne’ deserti , si nascondevano 
nelle arenarie, o cimeteri della città; e quivi passa- 
vano con pazienza i loro giorni, pregando continua- 
mente. I Padri celebrano con alte lodi la pazienza, 
la costanza nella fede, e la fortezza de’ primi cri- 
stiani. « Molti, dice s. Giustino, che vissero appresso 
di voi medesimi , avendo osservato la costanza, e la 
pazienza nel soffrire le ingiurie, e la costumatezza de’ 
cristiani, mutarono vita ». A noi non basta, sog- 
giunge Atenagora nella sua legazione , « a noi non ba- 
sta l’essere giusti; vogliamo ancora essere pazienti, 
appresso di noi avrebbero trovato i nostri nemici delle 
vecchierelle, e degli uomini rozzi, e ignoranti, i quali 
co’ fatti dimostravano la utilità, che aveano ricevuto 
dalla dottrina di Gesù Cristo. Imperocché non decla- 
mavano, ma operando bene insegnavano coll’ esem- 
pio di non ripercuotere chi ci percuote, di amare il 
prossimo come noi stessi. Facciamo una vita piena 
di umanità con dispregiare le cose del mondo, non 
curandoci nulla, ancorché siamo condotti al suppli- 
zio ». « Ella è per noi, diceva Tertulliano, una bat- 
taglia 1’ essere trascinati a’ tribunali, affinché con pe- 
ricolo di perdere la vita, combattiamo per la verità. 
Riporteremo la vittoria, se combattiamo valorosamente 
per Cristo. Questa vittoria porta seco la gloria di pia- 
cere a Dio, e F acquisto della vita eterna » *. Molti 

1 Euskbiob, Hìii. Ecclcs. Lib. IV, cap. XV. 

2 Teetulliisl'8, Lib. «<i Scapulam , cap. Ili, et Apoloqci. cap. I. 
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de’ nostri, soggiunge Origene, quantunque sapessero, 
clie persistendo nella confessione della fede , sareb- 
bero stati uccisi , pure per conservare illesa la loro 
pietà, anteposero la morte alla vita, e vittoriosi pa- 
tirono il martirio *. 

L’ illustre Vescovo di Cartagine s. Cipriano così 
scriveva : « Noi , che non colle parole , ma co’ fatti 
siamo filosofi , osserviamo la pazienza , che abbiamo 
appresa dal Signore. Dobbiamo perseverare nel soffrire 
con pazienza, poiché siamo noi per la fede, e per la 
speranza cristiani, le quali virtù affinchè pervengano 
al loro frutto , richiedono la pazienza » '. Ascolto 
Arnobio che dice : « Vogliono piuttosto essere i servi 
maltrattati da’ padroni, i figliuoli diseredati dai loro 
padri, che rompere la vera fede, e deporre il sacra- 
mento della cristiana milizia. Quantunque da voi, o 
Gentili, sieno proposte tante diversità di supplizi ai 
seguaci di questa Religione , però crescono giornal- 
mente i cristiani, e contro tutte le minacce, con a- 
nimo grande accendonsi maggiormente dall’ amore 
della verità, e combattono con incomparabil fortezza *. 
Anche il filosofo e martire s. Giustino così scriveva 
della fortezza de’ primi cristiani : « Io stesso, mentre 
era dedito alla filosofia di Platone, e udiva discorrere 
delle iniquità, che dicevansi proprie de’ cristiani, non 
mi poteva persuadere, che da essi si commettessero 
tali eccessi, perocché io vedeva, che senza punto te- 
mere la morte , correvano intrepidi alle carceri , ai 


1 Oriobnes, advertut Coìtiti», Lib. Il, n. 17. 

* Ctpruhi's, De bono paiimtice, pag. 211, edit. Oxon. 

3 Arnobuj8, adveniu gente», Lib. II, pag. 44, edit. an. 1651. 
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tormenti, e al patibolo *. Odasi Clemente d’ Alessan- 
dria: « I martiri stando uniti .con Dio, ed essendo 
preparati, quando sono chiamati da Dio medesimo, 
vanno con animo pronto, e allegro al supplizio. Non 
fanno nulla temerariamente : non si presentano pre- 
cipitosamente ai giudici ; ma regolandosi bene colla 
ragione diretta dalla fede, assoggettansi alle pene, e 
le sopportano con ragionevole coraggio, e fortezza *. 

Tertulliano nel libro a Scapala proconsole dell’A- 
frica , diceva : « che i fedeli dell’ età sua non teme- 
vano que’ travagli che pativano, poiché avevano ab- 
bracciato il cristianesimo con questa condizione, di 
soffrire qualunque supplizio, desiderosi di ottenere i 
premi, che furono promessi da Dio a chiunque avesse 
vinto nel combattimento. Laonde godevano più quando 
erano condannati a morte, che quando erano riman- 
dati alle loro case *. E nell’ Apologetico cosi scriveva: 
« Niuno de’ fedeli si vergogna della sua Religione, 
niuno si pente di aver appreso gli insegnamenti di 
Gesù Cristo. Se è biasimato, se ne gloria: se è ac- 
cusato, non si difende: se è interrogato, spontanea- 
mente confessa: se è condannato, ringrazia *. « La 
fortezza, soggiunge Minucio Felice, nel suo Dialogo 
intitolato Ottavio , la fortezza si corrobora colle in- 
fermità, e sovente la sventura è la scuola della virtù. 
Le forze della mente, e del corpo diventan torpide, se 
non sono esercitate colla fatica. Siccome col fuoco 

1 S. Iustihus M. Apolog. II, n.'12, p. 190. 

s Clemkns Alkxandr. Lib. VII, Stromat. pag. 738. 

* Tertulluncs, Lib. ad Stapulam , cap. I. 

4 Tirtullunus, apologet . cap. I. 
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si prova 1’ oro, così noi siamo sperimentati co’ pe- 
ricoli. Che bello spettacolo è pel Signore, il vedere il 
cristiano azzuffarsi col dolore, ed affrontar le minacce, 
i supplizi , i tormenti ! ridendo insultare lo strepito 
della morte, e 1’ orrore del carnefice, mentre difende 
la sua fede ! trionfante, e vincitore burlarsi di colui 
che ha pronunciata contro di lui la sentenza ! Impe- 
rocché vinse colui, il quale ottiene ciò che brama, e 
per cui ha combattuto » ‘. 

Carità verso il prossimo, 

concordia, pace, e giustizia de’ primi cristiani. 

Grande era la carità de’ primi cristiani verso i 
loro prossimi : gli stessi Gentili ne rimanevano ma- 
ravigliati, come attesta lo stesso Luciano Samosateno 
nel suo Dialogo intitolato il Pellegrino. Tertulliano 
nel suo Apologetico, da lui pubblicato in sul finire del 
secondo secolo , così scrive : « La carità, che è tra 
noi, ci rende presso alcuni degni di biasimo. Vedi, 
dicono, come si amano scambievolmente ! (poiché i Gen- 
tili scambievolmente si odiano). C'infamano perchè 
ci stimiamo tra noi fratelli , non per altra ragione, 
io penso, se non perchè appresso di loro, ogni nome 
di parentela è finto per affettazione \ Lo stesso viene 
attestato da Minucio Felice nel Dialogo intitolato Ot- 
tavio, in cui l’ idolatra Cecilio favellando de’ cristiani, 
loro rimprovera la vicendevole carità , dicendo : si a- 
wano l'un V altro, quasi prima che si conoscano. Amant 

- - i 

1 Minucius Felix, in Octavio , pag. 837. 

* Teutilluhus, Apologei. cap. XXXIV. 
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mutuo , pene antequam nozerint. Il filosofo Atenagora, 
che fioriva nel secolo secondo , e scrisse I’ apologia 
intitolata : Legazione a favore de' cristiani , volendo 
convincere i nemici, e persecutori del nome cristiano, 
tra le altre cose oppone loro la scambievole carità, e 
dilezione de’ cristiani : Noi amiamo fino i nostri ne- 
mici. 

Allorché un cristiano veniva di fuori, quantunque 
non fosse mai stato conosciuto , era però bene ac- 
colto, e riceveva i più chiari contrassegni di affetto, 
e se ei trovavasi in bisogno, era sovvenuto. Gli ido- 
latri mossi dall’ odio, e dall’ invidia, spargevano em- 
piamente, che i cristiani avevano certi segni occulti, 
ed ignoti agli altri uomini , pei quali distinguevano 
i loro compagni. A questa accusa così rispondeva Mi- 
nucio Felice: « Noi non ci distinguiamo per alcuni 
occulti contrassegni, conosciuti mercè un segno sul 
corpo , come voi credete , ma per mezzo dell' inno- 
cenza, e della modestia . Voi vi dolete, che noi ci a- 
miamo scambievolmente: perocché non possiamo o- 
diare nessuno : ci chiamiamo fratelli , come figliuoli 
tutti di un Dio, aventi la stessa fede, e come eredi 
della stessa beatitudine, che speriam di godere. Voi, 
o Gentili, non vi amate tra voi : non cessate mai di 
odiarvi, e non vi chiamate fratelli, se non cospirate 
alla morte di qualcuno de’ vostri prossimi » 

Grande era la pietà de’ primi cristiani verso i 
chierici, i quali essendosi consacrati al culto, e al ser- 
vigio di Dio , ed essendo destinati al ministero del 
sacro altare, e non potendo quindi attendere a’ ne-- 

1 Jf inucius Fklix in Oclavio , pag. 812. 
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gozi secolareschi, dovevano essere sostentati dagli al- 
tri. Erano quindi essi mantenuti colle obblazioni, che 
facevano i cristiani alle chiese , sicché non mancava 
loro nè il vitto, nè il vestito *. Grande eziandio era 
la carità de’ primi cristiani verso coloro, che erano 
stati carcerati per motivo di religione. Appena era 
sparsa la fama, che qualche cristiano era stato incar- 
cerato per la confessione della fede , subito concor- 
revano uomini, donne, vecchi, e giovani alla carcere: 
pagavano eziandio i carcerieri per essere introdotti 
nella prigione : raceomandavansi alle preghiere di co- 
lui, che consideravano vicino alla corona del martirio, 
gli baciavano le catene, e lo soccorrevano ne’ suoi 
bisogni. E sì grande era la loro carità verso i car- 
cerati di Gesù Cristo , che aveano bisogno di essere 
rattenuti a non frequentare in tanto numero le pri- 
gioni, affinchè non fosse provocata l’ invidia de’ gen- 
tili, e non fosse impedito in avvenire l’ ingresso nella 
carcere a coloro, che potevano essere a’ carcerati di 
consolazione, e di sollievo, e affinchè non perdessero 
tutto volendo molto, come apparisce dalle Lettere di 
s. Cipriano vescovo di Cartagine *. 

Procuravano anche i primi cristiani, che gli inva- 
lidi, e i ridotti ad un tale stato , che non potevano 
mantenersi colle loro fatiche, fossero provveduti, e 
passassero con minor pena quei giorni di vita , che 

* S. Cyprunbs, Epi»t. LXVI ad Clerum et plcbem Furnis consi- 
ttentem de Victore, qui Faustinum preibyterum tutorem nominavi!. 
pag. 272, edit. Maurin. Yenetiis 1758. 

* S. CvpbundB, Epist. IV ad presbijteroset diacono j, pag. 34, Ve- 
netiis 1758. 
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loro rimanevano. Tertulliano nel suo Apologetico di- 
ceva ai Gentili, che le elemosine de’ cristiani erano 
destinate a mantenere i vecchi , e gli inabili, che non 
avean modo di sostentarsi Ove poi per la povertà 
della città , le obblazioni di una chiesa non fossero 
sufficienti per mantenere cotali persone, erano esse 
soccorse dai fedeli delle altre chiese *. 

Ma e come potrò io descrivere la carità de’ primi 
cristiani verso gli infermi? Essi andavano a ritro- 
varli quanto più sovente potevano, somministravano 
loro tutto ciò ch’era necessario per sollevarli, gli e- 
sortavano a sopportare con pazienza i travagli, e ado- 
peravano tutti que’ mezzi , che parevano opportuni 
per la loro guarigione. Essi non ritiravansi punto da 
un tal esercizio di pietà, e di misericordia verso gli 
ammalati, quantunque temessero, che il morbo es- 
sendo pestilenziale , poteva arrecar loro detrimento 
grandissimo. S. Dionigi vescovo di Alessandria, che 
fioriva nel terzo secolo , e che il suo zelo , e la sua 
dottrina gli meritarono il titolo di Grande , che gli 
vien tributato da s. Basilio , e da s. Atanasio, così 
narra de’ suoi diocesani. « Sono presentemente ri- 
piene di lamenti le nostre contrade. Tutti piangono, 
e pel grandissimo numero de’ morti, e de’ moribondi 
tutta la città ò piena di gemiti , o di chi muore , o 
di chi piange gli estinti. Sembra che ora si sollevi 
quel grido, che, come sta scritto nei sacri Libri, al- 
zossi sulla morte dei primogeniti degli Egizi : peroc- 

1 Tirtulliaxus, Apologet. cap. XXXIX. 

* S. Cypriasds, Episl LXt ad Euchratium, pag. 236, et 8eq. 
edit. Maurin. Yenetiis 1758. 
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chè non v’ ha famiglia in cui non si pianga una morte. 
E Dio volesse che un solo morto si vedesse in ogni casa! 
Molte, e gravi sciagure ci travagliarono prima di que- 
sta. Primamente fummo cacciati dalla città; e ben- 
ché fuggitivi ed oppressi, celebrammo le sante feste. 
Qualunque luogo in cui ci ricoverassimo per sopportar 
le nostre disgrazie, un campo, un deserto, una nave, 
una stalla, un carcere , fu per noi come un tempio 
per raunarci a celebrare i sacri misteri. Alla perse- 
cuzione succedette la guerra , e la fame. Ma succe- 
dette poi la pace, che ci largì Gesù Cristo. Dopo che 
noi respirammo alquanto, ci fu addosso la pestilenza, 
fra tutti i flagelli formidabilissimo, e calamitosissimo. 
Molti dei nostri fratelli per la somma loro carità, non 
curando la propria salvezza , con grand’ animo visi- 
tavano gl’infermi, e li assistevano, e con essi mori- 
rono , partecipando degli altrui malori , traendo in 
certo qual modo sopra di sé i morbi del prossimo, 
quasi tergendo i dolori degli altri. Molti che cura- 
rono gli ammalati, e li restituirono al primiero stato 
di salute , perirono essi medesimi ; e così noi per- 
demmo molti sacerdoti, e diaconi, ed anche molti 
laici commendevolissimi ; in guisa che, questo genere 
di morte per la costanza , per la fede , e per la ca- 
rità può paragonarsi al martirio. Essi r mentre servi- 
vano agli appestati, e vedevano qualcuno vicino a 
spirare , si accostavano con particolari contrassegni 
di affetto al luogo, dove egli giaceva, lo esortavano 
a raccomandarsi al Signore ; e subito eh’ era morto, 
si vedevano con pietà singolare chiudergli gli occhi, 
e la bocca, portarlo sulle loro spalle, rendere alle re- 
liquie di lui tutti i funebri onori, e portarlo a sep- 
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pellire. Ma i pagani non adoperavano così , anzi fa- 
cevano tutto il contrario. Imperocché gettavano fuori 
delle case coloro, eh’ erano tocchi dal male, o li fug- 
givano, quantunque fossero loro più stretti congiunti; 
e gli abbandonavano semivivi nelle pubbliche strade, 
o reggendoli morti, non osavano di dar loro sepul- 
tura, temendo il morbo , e di dover esser partecipi 
della loro morte, che con tutta la diligenza usata non 
fu loro possibile di evitare *. 

Tertulliano rimproverava agli adoratori degli idoli 
la gran differenza, che passava tra essi, e i cristiani. 
« Chiunque, ei diceva, vuol intendere quali sieno i 
cristiani, servasi pure di questi indizi. Voi stessi nei 
vostri colloquii siete soliti di dire : come mai quel 
tale, essendo cristiano, è un truffatore, se i cristiani 
non tolgono la roba altrui? come può essere crudele, 
se i cristiani sono cotanto misericordiosi? Così voi 
attestate, che noi non siamo nè truffattori , nè cru- 
deli, mentre riprendete alcuni, che menano una vita 
diversa da quella , che menano comunemente i cri- 
stiani » *. 

I primitivi cristiani si prendevano grande cura di 
provvedere ai bisogni delle vedove, e de’ pupilli, che non 
avendo chi loro somministrasse il necessario sosten- 
tamento, trov^vansi in grande miseria. S. Luca negli 
Atti degli Apostoli narra, che « in que’ giorni mol- 
tiplicandosi i discepoli, si querelavano i Greci contro 
gli Ebrei, perchè nel giornaliero ministero non si fa- 

1 S. Diosysics Auexasdb. Apud. Eusebium , Il Ut. Eccle». Lib. 
VII, cap. XXII. 

* Tebtcluahus, ad Nationcs, Lib. I, cap. V. 
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cesse caso delle loro vedove. E i dodici convocata la 
moltitudine de’ discepoli, dissero : Non è ben fatto , 
che noi abbandoniamo la parola di' Dio per servire 
alle mense, cioè per attendere alla cura, e all’ammi- 
nistrazione delle cose temporali. Scegliete adunque, 
o fratelli, tra voi sette uomini di buona riputazione, 
pieni di Spirito santo , e di sapienza , a’ quali diasi 
da noi l’incumbenza di tali occorrenze. Noi poi ci 
occuperemo totalmente all’ orazione , e al ministero 
della parola. Piacque questo discorso a tutta la mol- 
titudine ; ed elessero Stefano, uomo pieno di fede, e 
di Spirito santo, e Filippo, e Procoro, e Nicànore, e 
Timone, e Parmena, e Nicolao proselita Antiocheno » *. 
Era così impressa nelle menti de’ primitivi cristiani 
la massima di essere misericordiosi verso le vedove, 
e i pupilli, che l’apostolo s. Giacomo nella sua Let- 
tera cattolica dice: « Religione pura, e immacolata 
nel cospetto di Dio, e del Padre, è questa: di visi- 
tare i pupilli, e le vedove nella loro tribolazione , e 
di conservarsi puro da questo secolo V Il filosofo e 
martire s. Giustino nella sua prima Apologia diceva: 

« Le elemosine, che ciascuno fa a suo beneplacito , 
sono consegnate al Preposto; e ciò che si raccoglie 
suol essere speso per le vedove, per gli orfani, e per 
gli altri, i quali hanno bisogno di essere sovvenuti » *. 

I primi cristiani ricevevano con segni particolari 
di affetto i cristiani forestieri , che capitavano nelle 
loro città: davano loro l’ospizio, e li trattavano con 

1 Ad. VI, 1, et seq, 

* lacob. I, 27. 

* S. Idstinus M. Apolog. /, n. 66. 
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quella lautezza, che permetteva lo stato del cristiano, 
e la modestia. L’apostolo s. Giovanni lodava Gajo, il 
quale esercitavasi nelle opere della misericordia, e così 
scrive : « Carissimo, tu la fai da fedele in tutto quello, 
che operi verso i fratelli, e più verso i pellegrini , i 
quali hanno renduta testimonianza alla tua carità da- 
vanti alla chiesa, i quali se provvederai di viatico, co- 
me per Iddio, ben farai. Imperocché pel nome di lui 
si sono partiti, nulla ricevendo da’ gentili. Noi per- 
tanto dobbiamo accogliere simili persone, affine di 
cooperare alla verità » *. S. Dionigi vescovo di Co- 
rinto, che fioriva nel secondo secolo, attesta che sin- 
golare era 1’ assistenza de’ cristiani verso de’ forestieri. 
S. Giustino martire, che viveva nel medesimo secolo 
secondo, dichiara, che le limosine fatte dai fedeli di 
quel tempo , servivano anche per accogliere i pelle- 
grini \ S. Basilio, il quale viveva ai tempi dell’ Im- 
peratore Giuliano , e di Valente , così scrive in una 
sua Epistola : « Subito che voi partiste, venne a tro- 
varmi 1’ uomo che vi presenterà questa mia. Costui 
essendo come in pellegrinaggio, ha bisogno di tutto 
ciò, che i cristiani debbono agli ospiti. Voi avrete la 
benignità di aiutarlo secondo le vostre forze » *. 

Lo stesso Giuliano apostata mosso da invidia , e 
dall’odio contro i cristiani, cosi scriveva ad Arsacio 
pontefice de’ falsi numi nella Galazia: « Perchè vo- 
gliamo noi fermarci nelle antiche nostre consuetudini, 
e non volgiamo gli occhi a contemplare le cagioni, 

* III Ioan. v. 5, et seq 

* S. Iustinds, Apolog. /, n. 65. 

3 S. Basilius, Epitt. 319, Tom. Ili, Opp. Edit. nov. Paris. 
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per le quali è cresciuta la Religione cristiana , cioè 
la benignità verso i forestieri? Perchè non procuria- 
mo, che si fabbrichino molti ospedali in ogni città, 
affinchè godano della nostra liberalità non solamente 
i forestieri gentili, ma anche quelli di altra Religione, 
se ne hanno bisogno? Ella è cosa assai vergognosa, 
che non trovandosi alcun mendico tra’ giudei, ed es- 
sendo da’ cristiani alimentati non solo i loro, ina pur 
anco i nostri poveri, sembri , che i gentili bisognosi 
sieno abbandonati da’ loro compagni 1 ». 

I primi cristiani prima d’ imprender il viaggio, ri- 
correvano al proprio Vescovo, e lo pregavano a dar 
loro il contrassegno , o la tessera , o le lettere , che 
chiamavansi formale , per poter essere riconosciuti 
colla consueta umanità dai cristiani degli altri paesi. 
Sozomeno attesta, che lo stesso Giuliano apostata am- 
mirava le tessere delle lettere di raccomandazione, che 
i Vescovi davano ai pellegrini , onde fossero accolti 
dagli altri cristiani, e riconosciuti per fratelli, ed a- 
mici, e fossero trattati benignamente , ed alloggiati 
con carità ; e volle quindi che i gentili seguitassero 
l’esempio de’ cristiani *. Tertulliano nel libro delle 
prescrizioni fa menzione di cotali lettere, come indizi 
della contesser azione, della ospitalità '. 

I primi fedeli sovvenivano anche gli esuli , che 
sopportavano questa pena per motivo della santa fede , 
e davano a cotal fine alla chiesa quella porzione di 

1 Épiit. XUX, pag. 729, edit. an. 1696. 

3 Sozomends, Hist. Lib. V, cap. 16, pag. 186, edit. Taur. 

* Tertullunls , Lib. de Prcescriptionibus adversu s Hcureticos , 
cap. XX. 


Digìtized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


159 


danaro, che sembrava loro sufficiente *. Era molto a 
cuore a’ primitivi cristiani 1’ aiutare i poveri, che per 
la confessione della fede erano condannati a catare 
i metalli S. Dionigi vescovo di Corinto nella sua let- 
tera indirizzata nel secondo secolo ai Romani , loda 
la loro carità, e quella di s. Sotero Papa verso i con- 
fessori condannati a sì faticoso mestiere : « Voi sol- 
levate la povertà degli indigenti , e somministrate il 
necessario ai fratelli che lavorano nelle miniere. Ed 
il vostro Vescovo Sotero non solo conservò quest’u- 
sanza, ma la accrebbe col somministrare largamente 
le elemosine, e col consolare gli infelici suoi fratelli 
con santi discorsi, e trattarli in quella maniera, con 
cui un Padre tratta i suoi figliuoli *. L’illustre Ve- 
scovo di Cartagine s. Cipriano attesta, che appena in- 
tesero i cristiani de’ suoi tempi, che alcuni loro fra- 
telli erano stati presi da’ barbari, subito si adunarono, 
e contribuirono somma di danaro, acciocché fossero 
riscattati, e potessero ritornar salvi alla loro patria. 
Ecco le sue parole : « Nei nostri fratelli presi schiavi 
da’ barbari debb’ essere da noi considerato, e ricom- 
prato il nostro Signor Gesù Cristo, il quale ricomprò 
noi dal pericolo della morte ecc. I nostri fratelli pron- 
tamente tutti, e volontieri, e abbondevolmente som- 
ministrano a chi si aspettava, quantità di denaro. Ab- 
biamo raccolti nella nostra chiesa centomila sesterzj, 
die ora vi mandiamo, affinchè sieno dispensati a prò 
de’ poveri schiavi nostri fratelli » *. 

' Tbrtulluncb, Apologo!, cap. XXIII. 

* Apud Eusebicm, Hist. Eccita. Lib. VI, cap. XXIII. 

* S. Cyprianus, Epist. LX ad Episcopo» Numida» de redemptione 
(ramini ex captivilate barbarorum , pag. 234 edit. Maurin. 
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I condannati a’ metalli così scrivevano al s. Ve- 
scovo Cipriano verso la metà del secolo terzo: « Ab- 
biamo ricevuto la somma del consaputo denaro a ti- 
tolo di offerta, colla lettera da voi scrittaci, per cui 
vi degnaste di confortarci colle celesti parole. Rin- 
graziamo Iddio Padre onnipotente per Gesù Cristo fi- 
gliuolo di lui, essendo stati per la vostra allocuzione 
in siffatta guisa confortati, c rinvigoriti ecc. *. 

Nel medesimo secolo fu fatto lo stesso dal Sommo 
Pontefice s. Dionigi, come consta dalla lettera di s. 
Basilio magno al Sommo Pontefice s. Damaso ; in cui 
il santo Arcivescovo di Cesarea in Cappadocia , così 
scrive : « Noi sappiamo, che il beatissimo Dionigi con- 
solò per lettere i nostri maggiori, e mandò delle per- 
sone, le quali redimessero i nostri fratelli, ch’erauo 
tenuti in ischiavitù da’ barbari infedeli *. Anche nel 
secol quarto i fedeli procurarono di riscattare dalle 
mani de’ Goti quegli schiavi cristiani, eh’ erano stati 
presi nella Tracia, e neH’Illirico *. 

Sì grande era la carità de’ cristiani verso gli schiari, 
che molti si fecero mettere nelle catene per ottenere 
la libertà ai loro fratelli. S. Clemente Papa nella ce- 
lebre epistola, che indirizzò ai fedeli di Corinto verso 
1’ anno 97, diceva : « Abbiamo conosciuto molti dei 
nostri, i quali volontariamente si posero in ceppi per 
redimere i loro prossimi » *. 

1 Felicis , I aderii, Poliuni, et cwterorum marlyrum responsum ad 
Cyprianum. Vid. Opp S. Cypbiani, edit. Maurin. Epin. LXXX, 
pag. 384. 

* S. Basilius, Epin. LXX, Tom. Ili, Opp. pag. 164. 

* S. Ahbrosics, De Officiit Minittrorum , Lib. II, cap. XV. 

v S. Clkmens Papa, Epist. ad Corinih. n. LV* 
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Le chiese ricche aiutavano, e soccorcvano con de- 
naro le chiese povere. S. Dionigi Vescovo di Corinto 
nella lettera indirizzata ai Romani, ed al Papa Sotero, 
cosi si esprime : « Fino dai principii della Religione, 
voi introduceste la consuetudine di colmar di varii 
beneficii tutti i vostri fratelli, e di mandare i neees- 
sarii sussidii della vita a molte chiese stabilite nelle 
singole città *. S. Dionigi Vescovo di Alessandria così 
scriveva a s. Stefano Papa : « Le provincie della Siria, 
e 1’ Arabia, alle quali di tanto in tanto somministrate 
il necessario sostentamento, rendono per la coneor- 
dia, e l’unione delle chiese, grazie al Signore » *. s. 
Luca negli Atti degli Apostoli narra, che « vennero 
da Gerusalemme ad Antiochia de’ profeti. E alzatosi 
uno di questi, Agabo di nome, faceva sapere per virtù 
dello Spirito, come una gran fame doveva essere per 
tutto il mondo , la quale anche fu sotto Claudio. E 
tutti i discepoli, secondo la possibilità di ciascheduno, 
determinarono di mandare soccorso ai fratelli abitanti 
nella Giudea: come pur fecero, mandandolo a’ se- 
niori per le mani di Barnaba, e di Saulo » *. L’apo- 
stolo s. Paolo esortava i Corinti a far la colletta delle 
limosine pe’ cristiani di Gerusalemme. « Quanto alle 
collette, che si fanno pe’ santi, conforme la regola 
data da me alle chiese della Galazia, così fate anche 
voi. Ogni primo dì della settimana ognun di voi metta 
da parte, e accumuli quello, che gli parrà : affinché 
non s’ abbian a far le collette, quando io sarò arri- 

1 Apud Eusebiom, Ititi. Eccles Lib. IV, cap. XXIII. 

1 Apud Eubebjcm, Hitl. Eccles. Lib. VII, cap. V. 

3 Act XI, 27 et seq. 

Voi. v. H 
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vaio. Quando poi sarò presente: manderò con lettere 
quelli , che avrete eletti a portare il vostro dono a 
Gerusalemme; che se la cosa meriterà, che vada an- 
eli’ io, partiranno meco » *. 

I primi cristiani erano misericordiosi, e caritate- 
voli verso tutti i poveri ; e non solo verso i cristiani, 
ma anche verso gli stessi gentili, dai quali erano cru- 
delmente perseguitati; ed animati dallo spirito di ca- 
rità intraprendevano lunghi, e penosi viaggi ; e sop- 
portavano tormenti, e carnificine per indurre gl’ in- 
fedeli ad abbracciare la vera religione, e per mostrar 
loro la strada dell’ eterna salvezza *. 

I primitivi cristiani faticavano anche molto per 
richiamar alla vera chiesa gli eretici. Essi scrivevano 
libri, o lettere colle quali confutavano i loro errori, 
come fecero il filosofo, e martire s. Giustino, s. Ire- 
neo vescovo di Lione , Tertulliano , e molti altri ; e 
colle predicazioni, colle dispute, e coll’esempio pro- 
curavano guadagnarli a Gesù Cristo. E grande era la 
carità de’ fedeli verso i peccatori : per essi pregavano 
con caldi istanze Iddio, che loro facesse conoscere il 
male, ed accordasse loro la grazia di ravvedersi. 

Che dirò poi della pietà de’ fedeli verso i defunti ? 
Tertulliano, che viveva verso la fine del secondo se- 
colo, e sul cominciar del secolo terzo, parla delle ob- 
blazioni solite a farsi dalla Chiesa pei morti , ed af- 
ferma una tal consuetudine derivar dall’ apostolica 

* / Carini. XYI, 1 et seq. 

’ Eusebius, Itisi. Eccles. Lib. Ili, cap. XXXVII — 8. Ipbxi- 
KC9 M. Apolog. 1. — Okioe v e3 , advrrsus Celstim , Lib. III. — S. 
Cypriasxjs, Lib. ad Demctrianum. 
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tradizione '. S. Cirillo patriarca di Gerusalemme, che 
fioriva nel quarto secolo , nella sua quinta Catechesi 
mistagogica , dice: « Preghiamo pei Padri, pei Ve- 
scovi, e pei defunti in generale, persuasi che la pre- 
ghiera, la quale .accompagna il formidabile mistero 
del sacrificio in presenza della sacra vittima, tornerà 
di grande vantaggio alle loro anime V I fedeli si pren- 
devano anche cura per carità di seppellire i cadaveri 
de’ defunti ; e per seppellirli con decenza, faceansi 
per questo fine le collette delle limosine nelle adu- 
' nanze a . 

I primi cristiani avevano anche carità verso i loro 
nemici, ed erano attenti a beneficarli. Tertulliano 
nell’ Apologetico diceva : « Sappi esserci stato coman- 
dato per una soprabbondante benignità, di pregare 
anche pe’ nemici, e di desiderare del bene ai nostri 
persecutori *. Se ci è imposto di amare i nemici, chi 
dobbiamo noi odiare? Se essendo offesi, ci è proibita 
la vendetta, a chi mai possiamo nuocere ? Riflettete 
sopra ciò, che sono per soggiugnervi, o Gentili. Quante 
volte voi incrudelite contro de’ cristiani? Quante 
volte dal nemico volgo noi siamo assaliti colle pietre, 
e cogli incendii? Or qual risentimento avete notato 
in noi? Di noi così da voi trattati, quali offese po- 
tete contare? 8 S. Giustino martire nel suo Dialogo 


1 Tirtllluncs, De Corona militii, cap. III. 

* S. Cvrillds Ierosolymitancb , Caiech. V Mittagojte. n. IX, 
psg. 328, edit. Paria, Touttee Cougreg. 8. Mauri. 

* Tertolliancs, Apolog. cap. XXXIX. — EcsebiuS, Itisi. Eccl. 
L-ib. VII, cap. XXII 

1 Tertullianus, Apolog. cap. XXXI- 

* Tertclliànus, Apologel. cap. XXXVII. 
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con Trifone, dice: « Sopportiamo tutte le disavven- 
ture, e le persecuzioni ; e preghiamo il Signore, che 
usi misericordia a coloro, i quali così malamente ci 
trattano, e non vogliamo, che sia loro renduto male 
per male. Preghiamo per voi, e per tutti gli uomini, 
che ci hanno in odio, affinchè ravveduti crediate a 
Gesù Cristo , e conseguiate la vera salute '. Trove- 
x’etc, soggiunge Atenagora nella sua Legazione a favor 
de' cristiani , troverete appresso di noi degli uomini 
ignoranti, delle donniciuole, e degli artefici, i quali, 
quantunque colle parole non sappiano rendere ra- 
gione dell’utilità, che ricevono dalla nostra dottrina, 
la dimostrano però co’ fatti: perocché non declamano, 
ma operano rettamente , e non ripercuotono chi li 
percuote, e amano il prossimo come loro stessi *. 

Grande era la concordia , e la pace de’ primitivi 
cristiani *. L’apostolo s. Paolo scriveva ai Romani: 
« Atteughiamoci a ciò, che giova alla pace : e osser- 
viamo quello, che fa per la mutua edificazione, non 
rendendo male per male : avendo cura di ben fare non 
solo negli occhi di Dio, ma anche in quelli di tutti 
gli uomini, se è possibile, per quanto da voi dipende, 
avendo pace con tutti gli uomini k . E se talvolta na- 


1 S. Icstihus, Dialog. cum Triphone , n. 18, et 35. 

* Athenaooris, legatio prò christianit , n. XI, pag. 306. — S. 
Theophilos, ad Autolicum , Lib. III. — Eusebics, Evangelio. Prw- 
parai. Lib. I, cap. IV. 

' Minccics in Octavio, pag. 81, edit. an. 1672. — S. 

Iustisus M. Apologel. I, n. XIV, p. 52 — Eobebius, Evangel. Pre- 
parai. Lib. I, cap. IV. — 8. Ctprurcs , Lib. de Unitale Ecclcs. 
4 Ad fìo/nan. XIV, 19, et XII, 17 18. 
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scevano delle dissensioni, subito ritrovavansi persone 
pie, le quali procuravano di restituire la calma agli 
animi con togliere i dispareri. S. Clemente Papa nella 
celebre epistola indirizzata ai fedeli di Corinto, li e- 
sortava a render la pace alla loro chiesa; e dopo di 
aver lodato le virtù, che distinguevano la chiesa di 
Corinto prima dello sventurato scisma, che venne a 
desolarla, loro diceva: « Era a tutti conceduta una pace 
bella e profonda.... E molto turpe, ed indegno della 
società cristiana, il sentire che l’ antica chiesa de’ Co- 
rinti muova sedizione contro i sacerdoti a motivo di 
uno, o di un altro uomo ». S. Ireneo Veseovo di 
Lione avendo inteso, che i Vescovi dell’ Asia dissen- 
tivano dal Sommo Pontefice s. Vittore, procurò di 
conciliare gli animi loro \ 

I primi cristiani non facevano agli altri ciò, che 
non volevano, che fosse fatto a loro *; ed era singo- 
lare la mansuetudine , con cui trattavano i loro fra- 
telli, e compagni , ed anche gli stessi nemici della 
cristiana Religione. S. Clemente Papa nella lettera ai 
Corinti, diceva loro: « La temerità e l’arroganza, e 
l’audacia sono il retaggio dei maledetti da Dio; l’u- 
miltà, e la mansuetudine lo son di quelli, che furon 
da lui benedetti ». Atenagora nella sua Legazione a 
favor de’ cristiani , diceva : « Noi meniamo una vita 
piena di umanità, e di benignità, e stendiamo questa 
virtù fino ad amare i nostri nemici. Origene contro 
il filosofo Celso osservava, che « i cristiani per aver 
obbedito a quella benigna, e mansueta legge ch’era 

* Eusebius, Hi». Eceles. Lib. V. oap. XXXIV. 

1 Lamprid. in Akxnnd. cap. LI. 
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stata loro insegnata, di non vendicarsi de’ nemici, 
ottennero la grazia di Dio, il quale sempre combattè 
per essi, e nei tempi opportuni raffrenò coloro, che 
si sollevavano contro i fedeli , poiché non permise 
egli mai, che fosse estinta la gente loro , anzi volle 
ch’ella sussistesse, e riempiesse tutta la terra colla 
salutevole, e piissima dottrina di Gesù Cristo *. 

I primi fedeli non odiavano gli altri, e non erano 
mossi dalla invidia, come ne fanno fede il filosofo, e 
martire s. Giustino, Tertulliano, e Minucio Felice *; 
ed usavano diligenza per dimenticarsi delle ingiurie 
ricevute. S. Clemente Papa nella sua epistola indiriz- 
zata ai fedeli di Corinto, li loda tra le altre cose, per- 
chè prima non si rammentavano delle ricevute ingiurie. 
« Voi eravate, ei dice, premurosi per tutti i vostri fra- 
telli; e semplici, e sinceri dimenticavate a vicenda le 
ingiurie ». Il filosofo e martire s. Giustino attesta, 
che i cristiani talmente dimenticavansi delle ingiurie, 
che loro erano fatte dagli idolatri, che offerivano per 
essi continue preghiere *. I cristiani non maledice- 
vano, e non facevano contumelia a nessuno, anzi, ai 
loro nemici rendevano bene per male. Leggiamo ne- 
gli Atti degli Apostoli, die s. Stefano protomartire, 
mentre era lapidato dagli ebrei, piegate le ginocchia, 
gridava ad alta vocé, dicendo : Signore non imputar 

1 Origeses, advertus Celium, Lib. Ili , n. Vili. — 8 . Theo- 
philos, Anlioeh. ad Autolicum , Lib. III. 

* 8 . Iosxiscs, Dialog. cwn Tryph. n. XIV, et XVIII — Ter- 
tullivncs, Apolog. cap. XXXVTII, et cap. I — • Misncrus Felix 
in Octavio, cap. XXXI — Clbmess Alexahdr. Stromal. Lib. VII I. 

* 8. Id8ti»08, Apologet. I, n. XIV — Tbrtcllunus, Apologet. 
cap. XXXVII — Arnobius advertus gentes , Lib. I. 
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loro questa cosa a peccato *. Il filosofò, e martire s. 
Giustino nel suo Dialogo con Trifone, così scriveva : 
« Voi, o Giudei, avete ucciso il Giusto, e i suoi Pro- 
feti, ed ora dispregiate coloro, che sperano in lui, e 
procurate di maltrattarli colle contumelie, maledicen- 
doli nelle vostre Sinagoghe: non avete mancato di 
ucciderli, quando avete potuto. Noi costantemente 
soffriamo, e preghiamo il Signore, che usi misericordia 
a’ nostri persecutori: non vogliamo che si renda loro 
il contraccambio. Noi non vi abbiamo in odio, ma 
preghiamo, che ora almeno facciate penitenza, ed ot- 
tenghiate da Dio misericordia : noi preghiamo sempre 
per la vostra salvezza , e di tutti gli uomini , come 
ci insegnò il nostro divino Maestro, il quale comandò, 
che preghiamo anche pe’ nostri nemici, ed amiamo 
coloro che ci odiano a morte, e diamo delle benedi- 
zioni a chiunque ci maledice » *. 

I primi cristiani trattavano schiettamente, e since- 
ramente co’ loro compagni, ed anche cogli esteri. 
S. Clemente Papa nella sua epistola ai fedeli di Co- 
rinto, descrivendo i costumi de’ primitivi fedeli di 
Corinto, diceva: « Avevate un’ insaziabile brama di far 
bene agli altri, ed eravate semplici, e sinceri ». Anche 
S. Giustino diceva : « Noi non vogliamo essere rei di 
menzogna *. Stimiamo esser cosa empia il non dire 
la verità, sapendo esser grata la verità a Dio \ 

1 Ad. YII, 58, 59. 

* S. IusTinca, Dialog, cum Tryph. n. XVI , et seq. — Athe- 
naooeub, Legai, prò chrittianit. 

* S. IcSTMcos, Apolog. I. 

» 8. IusTiftcs, Apolog. II. — Mmucius Felix, in Octavio. — 
Lictantius, Divin. insti». Lib. IV- 
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Grande era eziandio la giustizia de’ primi cristiani. 
La giustizia riguarda non solamente le facoltà, la roba; 
ma anche il conservare, il dare, il restituire ciò, che 
appartiene ad altri di ragione, e l’ onorare chi debb’es- 
sere onorato, 1’' obbedire a’ Principi, a chi ci fu dato 
per superiore, l’adempiere le obbligazioni verso i 
figliuoli, i padri, i padroni, i sudditi, i servi, ecc. 
sono atti che appartengono alla giustizia. Tertulliano 
nel libro indirizzato a Scapula, scrive, che i cristiani 
erano uccisi per la giustizia '. I primi fedeli onora- 
vano col dovuto rispetto gl’ Imperatori, e i Magistrati. 

Il filosofo, e martire s. Giustino diceva nella sua pri- 
ma Apologia: « Noi adoriamo solamente Iddio, e nelle 
altre cose serviamo voi, o Imperadori, sapendo noi, 
che voi siete Regi, e Principi degli uomini » V S. Po- 
licarpo Vescovo di Smirne diceva: « Noi fummo i- 
struiti ad onorare i Principi , e le podestà ordinate 
da Dio, in quella guisa che conviene, e non arreca 
pregiudizio alla nostra eterna salvezza *. S. Teofilo 
Vescovo d’ Antiochia nel secondo secolo così scriveva 
ad Àutolico: « Onorerò io il Re, pregando per lui, 
ma non adorandolo, dovendosi l’adorazione a Dio, 
da cui so essere stati costituiti i Principi. Mi dirai : 
perchè tu non adori il Re? Rispondo, ch’egli non 
fu fatto Re per essere adorato , ma per essere ono- 
rato con quel legittimo onore, che gli compete : pe- 

1 Tbrtulliahcs, Lib. ad Scapulam ì oap. IV. 

' S. IufiTwrs, Apulog. I, n. XVII, pag. 54 — Athikagoras, 
Legai, prò chritliunix ì n. IV, p. 260. 

* Act. Mariyr. T. II. Patr. Aposi. n. X, pag. 199, edit. ann. 
1724. 
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roecliè egli non è Dio , ma è esaltato da Dio , non 
per riscuotere da noi del culto, ma per giudicar con 
giustizia. Onora tu dunque il Re, con obbedire alle 
ordinazioni di lui, e con pregare per lui *. 

Odo Tertulliano, che così parla nel suo Apologe- 
tico: « I cristiani son chiamati pubblici nemici, per- 
chè non consacrano agl’ Imperatori, vani, e temerarii 
onori. A che proposito parlar di vantaggio della pietà 
cristiana verso l’ Imperatore, il quale di necessità dob- 
biamo ossequiare, e riverire, come quello che il no- 
stro Dio ha eletto? Talché sto per dire esser più no- 
stro, che vostro Imperatore, perchè ci è dato dal nostro 
Dio. Laonde m’ affatico più io per la sua salute, non 
solo perchè la dimando a chi può dargliela ; ma an- 
cora perchè dando il suo luogo alla maestà di Cesare 
sotto quella di Dio, a Dio lo raccomando, al quale 
lo sottopongo ; ma lo sottopongo ad uno a cui certo 
non lo pareggio. Io non chiamerò giammai l’ Impe- 
ratore dio ; perchè non so mentire, e perchè non ar- 
disco deriderlo, e perchè egli stesso non vorrà esser 
chiamato dio. Essendo uomo , conviene che l’ uomo 
ceda a Dio; e reputi abbastanza l’essere appellato 
Imperatore, essendo assai per sè grande questo no- 
me ; chi lo chiama dio, non lo conosce per Impera- 
tore. Tralascia di chiamare dio quello, che ha bisogno 
di Dio. Chi lo fece Imperatore, quegli parimente lo 
fece uomo, eh’ è prima dell’ essere Imperatore; e chi 
gli diede il dominio , gli diede l’ anima. Noi per la 
salute degli Imperatori invochiamo Iddio eterno, Id- 
dio vero, Iddio yivo. Noi cristiani di cuore facciamo 

1 S. Thiophilus antioch ., ad Auiolicum, Lib. I, n. XI, p. 367. 
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orazione, preghiamo sempre un lungo vivere ai Ce- 
sari , un impero sicuro , una casa senza disgrazie , 
eserciti forti, Senato fedele, popolo costumato, l’uni- 
verso in pace, e tutto quello che sa desiderare di le- 
cito l’ Imperatore, e come uomo, e come sovrano » *. 
Anche s. Giustino martire , ed Atenagora attestano, 
che i primitivi cristiani pregavano per gl’ Itnperadori 

S. Maurizio, e i suoi compagni martiri della Le- 
gione Tebea così parlavano all’ Imperator Massimiano : 

« Noi siamo, o Imperadore, tuoi soldati; ma siamo 
anche servi di Dio : se dobbiamo a te la milizia, dob- 
biamo a lui l’innocenza; e se da te riceviamo lo 
stipendio della fatica, da lui abbiamo ricevuta la vita; 
non possiamo ubbidirti a negare Dio nostro creatore. 
Siamo pronti a’ tuoi cenni, purché essi non sieno. 
congiunti coll’ offesa di Dio; ma se i tuoi ordini sono 
contrarii alle sue leggi, conviene piuttosto ubbidire 
a Dio, che agli uomini. Abbiamo sempre combattuto 
per la giustizia, per la pietà, perla salute, e difesa 
degl’ innocenti : abbiamo combattuto per quella fede, 
che a te dobbiamo; ma come potresti credere, che 
fossimo fedeli a te, se fossimo infedeli al nostro Dio ? 
Prima di giurare la fede a voi altri Augusti , 1’ ab- 
biamo a Dio giurata. Onde se trasgrediamo il primo 
giuramento, non dovete fidarvi più del secondo. Ab- 
biamo in mano le armi : eppur non resistiamo: vo- 
gliamo piuttosto morire innocenti , che vivere col- 
pevoli ». 

1 Tsrti’lliìhus, Apolug. cap. XXX, XXXIII, XXXV. 

1 8. Iustinus. Apolog. I — Athenaqorab, Legai, prò chritl. n. 
XXXYII. . - 
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Origene nel suo trattato contro il filosofo Celso, 
diceva: c Per riguardo ai Principi della terra, noi non 
desideriamo il loro favore, se bisogna procacciarselo 
col delitto, coll’empietà, colla disobbedienza a Dio: 
sdegniamo di cattivarci la loro benevolenza coll’ adu- 
lazione, colla bassa compiacenza, indegna di un’ani- 
ma nobile, ed elevata ; ma quando i Principi nostri 
non esigono nulla di contrario alla legge di Dio, ed 
al nostro dovere, noi non siamo così insensati di vo- 
lerli irritare contro di noi, e meritare i loro gastiglii. 
Abbiamo imparato alla scuola delle nostre divine Scrit- 
ture, che ogni anima sia soggetta alle podestà supe- 
riori : imperocché non è podestà , se non da Dio ; e 
quelle che sono, son da Dio ordinate. Per la qual cosa 
chi si oppone alla podestà, resiste alla ordinazione di 
Dio I .Sovrani non hanno a temer nulla dalla cri- 
stiana Religione, che ordina di onorarli, e di obbedir 
loro. E se i barbari divenissero cristiani, diverrebbero 
nello stesso tempo pacifici, giusti, e cesserrebbero di 
essere nemici formidabili per l' impero. Noi rendia- 
mo servigi al Principe: noi portiamo le armi, ma 
armi di Dio medesimo ; nel che noi ci conformiamo 
al precetto dell’ Apostolo, che ci raccomanda princi- 
palmente, che si facciano suppliche , orazioni, ringra- 
ziamenti per tutti gli uomini: pei Regi, e per tutti i 
costituiti in posto sublime .* Quanto più un cristiano 
è eminente nella pietà, tanto più riesce utile al Prin- 
cipe *. 

1 Roman. XIII, 1, 

* / Timoth. IL 1, 2. 

1 Ohiqknks, ad ver sut Oelsum, Lib- VIII, n. LXXIII. 
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Nel terzo secolo s. Dionigi Vescovo di Alessandria, 
chiamato in giudizio, rispondeva a chi lo interrogava, 

<c eh’ egli adorava il solo Dio. Noi crediamo, e ado- 
riamo Iddio, creatore di tutte le cose, il quale diede 
l’ impero a Valeriano, e a Gallieno Augusti. A lui noi 
offeriamo continue preci per lo impero, acciocché sia 
stabile *. 

I Vescovi adoperavano attenzione, e diligenza in 
iscegliere i ministri delle cose spirituali, e cercavano 
i migliori soggetti , ed ordinavano questi ministri e 
sacerdoti, e li chiamavano in aiuto nel regolamento 
delle loro diocesi *. Origene nel Trattato contro Celso 
dimostra la cautela , che adoperavasi nello scegliere 
i ministri delle chiese *. Grande era pure l’attenzione 
de’ sacerdoti, e de’ ministri verso i loro Vescovi: essi 
li consideravano come i loro padri , e dipendevano 
in tutte le cose da loro, come da’ direttori della loro 
vita \ 

Somma era anche la cura de' Padri verso i loro 
figliuoli , acciocché fossero mantenuti onestamente, 
ed allevati nel timor di Dio 3 . I figliuoli corrispon- 
devano alla volontà de’ loro padri, e ad essi obbe- 
divano ®. I primi cristiani usavano verso i loro servi 
gentili, la carità , e la giustizia dovuta. E allorché 

1 8. Clemins Papa, Spisi. ad Corinth. n. XXI — S. PolycaR- 
pus, Epi»t. ad Philippenses — Iostwus, Apolog. I, n. IV. 

* Lactantics, Divin, Insiti. Lib. IV- 

* Apud Eusbbiuh, Itisi. Eccl. Lib. VII, cap. XI- 

* Tertulliahds, Lib. ad Scapulam, cap. II, p- 69. 

* Origenes, adversus Celsum, Lib. Ili, n. XV. 

* Mamachius, antiquit. christ. Tom. III. 
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essi erano obbligati a servire, dimostravano verso i 
loro padroni una singolare fedeltà *. 

I primi fedeli aborrivano gli omicida , e qualun- 
que altra cosa, che apportasse nocumento agli altri *. 
Il filosofo, e martire s. Giustino dimostra quanto l’o- 
micidio fosse da’ cristiani aborrito 3 . Teofilo Vescovo 
di Antiochia scriveva ad Autolico, essere vietato ai 
cristiani il vedere i duelli ‘. I primi cristiani dete- 
stavano la crudeltà de’ gentili, ch’esponevano, e tal- 
volta uccidevano i loro bambini. Il filosofo, e mar- 
tire s. Giustino nella sua prima Apologia diceva : 
« Noi riguardiamo come rei di omicidio, coloro che 
espongono i loro bambini » *. 

Ed oh quanto i primi cristiani aborrivano il furto! 
Lo stesso Plinio il minore scriveva a Traiano, che i 
cristiani nelle loro adunanze promettevano solenne- 
mente di non commettere furti, e di non circonve- 
nire alcuno con frodi, e con inganni *. Lattanzio, il 
Cicerone cristiano, scriveva nel secol quarto, che le 

• • 

1 Ad Ephn. VI, 5 — Ad CWom.III, 22 — Athkuaqoras, Legni, 
prò cltriil. d. XXXV. 

* S. IcaTisus M. Apolog. I, n. XVI, et XXVII. 

* S. Ii'STmcs, Dialog. cum Tryphone , n. 93. — AthevagOrì», 
Legai, prò chriit. n- XXXV. 

4 S. Tkophilus Antioch. ad Auialicum , Lib. Ili, n. XV, pag. 
324 — Tertuliianos, Apologet. cap. XLV — Mwtcìns Felix in 
Oc la v io. 

* S. IuSTisoa, Apolog. I, n. XXVII. — Atiiexigoius , Legni, 
prò chrin . n. XXIV — Tertulliaxcp, Apologei. cap. IX — Mt- 
kuoius Felix in Octavio — Latant'cs, Divin. Imiii Lib. V, cap IX. 

8 Plimcs, Lib. X, Epist. 97. 
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rapine non trovavansi presso i cristiani, ma presso i 
Gentili I primitivi cristiani pagavano puntualmente 
i loro debiti, che aveano per le loro necessità con- 
tratti ; e se aveano presso di loro l’ altrui roba , in- 
terrogati, confessavano di buon grado di averla, come 
consta dall' Epistola di Plinio a Traiano, e da Tertul- 
liano nel libro indirizzato a Scapula *. 

In ogni secolo della Chiesa si videro sempre ri- 
splendere esempi di perfezione. Se i nostri avversarli 
vogliono essere coerenti, debbono riconoscere il cri- 
stianesimo essere l’opera di Dio. La morale del cri- 
stianesimo, secondo i nostri avversarii, è cotanto se- 
vera, che essa è impraticabile. Pertanto se la morale 
del cristianesimo fa praticata; dunque nello stabili- 
mento del cristianesimo intervenne qualche cosa di 
divino. 

I protestanti cercarono di deprimere il costume 
della Chiesa presente, ed esaltare eccessivamente il co- 
stume della Chiesa antica. Il Fleury è zeppo di ge- 
miti sul costume de' tempi moderni : parla della cor- 
ruzione del costume de’ cristiani de’ secoli più re- 
centi, al confronto de’ primi. Io non voglio negare, 
nè che i moderni tempi ripieni sieno di morali di- 
sordini, nè che i primi secoli del cristianesimo aves- 
sero qualche vantaggio sopra de’ nostri. Quanto ai 
fedeli de’ primi tempi, non vuoisi dissimulare, che 
ebbero de’ possenti vantaggi, per esser migliori, at- 
tesi i frequenti miracoli, e attese le persecuzioni. La 
persecuzione, dicea Tertulliano, era il vaglio, che se- 

1 Lactastiob, Divin. Inttit Lib. V, cap IX. 

* Tertulluhds, Lib. ad Scapulat», cap. IV. 
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parava le paglie dal grano nella messe evangelica get- * • 
tata in aria dal furor de’ tiranni *. Ma la santità • 
della Chiesa di Gesù Cristo non risulta dalla santità 
di tutti, e ciascheduno de’ suoi membri. Ella è una 
vecchia cantilena degli eretici , di rimproverare alla 
Chiesa i morali disordini, eh’ essa disapprova, e con- 
danna ne’ figli suoi. La Chiesa militante di Cristo è 
una rete , che contiene di ogni sorta di pesci ; e il 
non avere infermità ne’ suoi membri , dice s. Ago- 
stino, non è proprio di questo tempo, ma di quello 
della gloria celeste *. La storia, testimone de’ tempi, 
ed i fatti reali e costanti dimostrano, che dopo il pec- 
cato di Adamo, gli uomini furono sempre nella so- 
stanza i medesimi; in ogni secolo han dominato i 
morali disordini. Anche gli uomini de’ primi secoli, 
erano appunto come quelli de’ nostri , gente che 
avea peccato in Adamo, e bisognosa era, quanto noi, 
della grazia di Dio. La natura corrotta ha sempre 
prodotti i lagrimevoli effetti suoi. Tutta la differenza 
si è quella, che in un tempo, tal peccato ha più voga, 
che non aveane in un altro. Anche adesso vi sono, 
e vi sono in gran numero quelli, che amano Dio, e 
lo servono con tutto il cuore ; ma i buoni cristiani 
sono, dirò così, meno sensibili. I cattivi stanno, co- 
me dicesi, sul candelabro del mondo; ed un vizioso 


1 Tebtullunus, Lib. de fuga in periecutione , cap. I, pag. 536 
— Eosebics, Hi*. Ecclet. Lib. Vili, cap. XI — Mamachi, Be’ co- 
stumi de’ primitivi cristiani, Prefai. pag. 46, ediz. Rom. 1758. 

* 8. Acocstikcb, Lib. II. nettaci, cap XVIII, Tom. Vili, 
Opp. pag. 48 — Bbiusdictus XIV, de Synodo Diceces. Lib. XIII, 
cap. XI, n. 7. 
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urterà cento volte negli occhi del pubblico, mentre 
tanti virtuosi fedeli vivono lontani, e nascosti da’ tu- 
multi del mondo. L’ intenzione de’ novatori moderni 
in esaltar cotanto il paragone de’ vecchi co’ nostri 
tempi, è stata di screditare la Chiesa, nella quale vi- 
viamo, levarci l’ affetto da essa , per quindi rimpro- 
verarne più impunemente le costumanze, ed i dogmi *. 

Art. IV. Risposta ad alcune obbiezioni 

. contro la morale della cristiana Religione. 

Obbiezione i. I sofisti increduli dicono: La mo- 
rale non è provata nel Vangelo. 

Risposta. Non era dicevol cosa, risponde Lattan- 
zio, « no, non era dicevol cosa, che Iddio parlando 
agli uomini, impiegasse ragioni, e prove per avvalo- 
rare i suoi oracoli , quasi che si potesse dubitar di 
ciò eli’ egli afferma ; ma egli parlò , come conviene 
al supremo Arbitro di tutte le cose , al quale non 
conviene argomentare, ma bensì dire la verità. Egli 
ha parlato da Dio » *. 

Obbiezione 2. Grida l’incredulo: Anche tra’ cri- 
stòmi trovami grandi vizii, e depravazione. 

Risposta. Dai vizii de’ malvagi cristiani non si può 

1 Marchetti , Critica della Storia Eccleiìaslica del sig. Claudio 
Flcury , Tom. I, Art. I, S VII. 

1 Ncque enim deoobat alitar , ut cum Deus liominem lo- 
queretur, argumentis assereret suas voces; sed ut oportuit est 
locutus; quasi rerum omnium maximus Iudex, euius non est 
argumentari, sed pronuntiare. Lactanthjs , Divin. Instit. Lib. 
Ili, cap. I- 
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inferir nulla contro l’ eccellenza e la santità della mo- 
rale del Vangelo. Molto maggiore sarebbe la corrut- 
tela de’ costumi, se non vi fosse il freno degli evan- 
gelici precetti. Per far valere 1* obbiezione desunta 
dai vizi de’ cristiani, farebbe d’ uopo dimostrare che 
il cristiano il quale viva secondo la morale del Van- 
gelo, non sarebbe punto migliore di un pagano. Se 
anche tra’ cristiani vi sono de’ malvagi , e de’ sco- 
stumati, ciò dee attribuirsi alla depravata volontà de- 
gli uomini , i quali non vogliono uniformare la lor 
vita alle regole del Vangelo. Se uno non volesse a- 
doperar i rimedii atti per ricuperare la sanità , po- 
trebbe mai dirsi, che quei rimedii non hanno alcuna 
efficacia per curare le infermità? Quanto sia valevole 
la morale cristiana per eccitare alla virtù, ne sia te- 
stimone la stessa esperienza. Allorché incominciò a 
predicarsi il Vangelo, ovunque serpeggiava l’empietà, 
e la corruttela : gli uomini erano immersi in ogni 
delitto. Appena si diffuse la luce evangelica , quat 
cambiamento di costumi! A proporzione che si di- 
latò il cristianesimo, il mondo si rinnovò, e si vi- 
dero crescere i frutti della virtù. Il cristianesimo fu 
nell’ universo ciò, eh’ è una fiaccola ardente in luogo 
tenebroso, ciò, eh’ è l’astro del giorno, il quale 
pone in fuga le ombre notturne. I primi cristiani fu- 
rono modelli di purezza, di carità, d’umiltà, e di disin- 
teresse; Plinio Jùniore è un testimone che lo affer- 
ma. I Cristiani medesimi costantemente sfidavano i 
loro persecutori a mettere in opera le più severe ricer- 
che per trovare fra i seguaci di Cristo, che già nu- 
meravansi a migliaia, un uomo solo schiavo del de- 
litto. 

Voi. v. 12 
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I vizi de’ malvagi cristiani non possono recar pre- 
giudizio alla causa della Religione. Il cristiano è col- 
pevole qualora non è vero cristiano ; ma 1’ ateo è 
colpevole perciò appunto, ch’egli è un vero ateo *. 
Le virtù, che ancor gli rimangono, derivano dal ti- 
more de’ suoi concittadini, e da un avanzo delle idee 
in lui impresse dall’ educazione. Noi veggiamo , che 
in mezzo ai difetti, i quali accompagnano il cri- 
stianesimo , si trova un’ infinità di cose pregevoli, 
la cui origine non si debbe cercare che nella Reli- 
gione. Una rettitudine nel traffico, la carità, la giu- 
stizia, la somrnessione all’autorità ecc., tutte queste 
virtù regnano ancora fra quelli , che professano il 
cristianesimo. Quanti poveri sono ancora alimentati! 
quanti infermi studiosamente serviti ! quanti orfani 
allevati ed instrutti ! quanti desiderii di vendetta ven- 
gono soffocati nei cuori dal vivo sentimento della 
coscienza, e dalla memoria dell’ idea che esiste un 
Dio ! Quanti uomini sono ancora teneri padri, magi- 
strati zelanti, e utili alla patria! e tutto ciò per que- 
sta ragione , che sono cristiani. Il regno della virtù 
sarebbe molto più generale , e più puro fra gli uo- 
mini , se vi fossero più cristiani ; se questi per la 
maggior parte imprimessero più profondamente nel 
loro spirito le verità rivelate \ 

Se si domanda perchè la credenza della cristiana 

1 Remarquez qne le chrótien est eoupable lorsqu’il n’esfc 
pas vrai chrótieii, tandis que l’athée est eoupable parco qu’ il 
est un vrai athée. Albert dk Haller, Dangers rffroyanit de l’esprit 
d'incréduliié. Nicemlè de lui opposer urte digue. 

* Haller, Dangers effrayants de l’esprit d’incréduliié. 
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Religione non produce oggidì i medesimi effetti, la ri- 
sposta è pronta , dice il lennings , celebre letterato 
inglese, che fu membro del parlamento, e ministro 
del commercio a Londra ; egli è perchè da taluni non 
la si crede. Il rimedio il più efficace non può punto 
guarire, se il malato non lo vuol prendere. Però, mal- 
grado tutti gli ostacoli, che ritardano la sua benefica 
influenza, essa per certo diminuì molto i vizi, e cor- 
resse le tendenze e le inclinazioni del genere umano; 
e se essa fosse adottata universalmente , tanto nella 
credenza, quanto nella pratica, essa abolirebbe i de- 
litti intieramente *. 

Obbiezione 3. Anche i Pagani , ripigliano gli in- 
creduli, furono virtuosi. La Grecia e l’antica Roma, 
produssero uomini saggi, come Socrate, Pericle, Temi- 
stocle, Aristide, Catone, Attilio Regolo, Traiano, Mar- 
co Aurelio ecc. 

Risposta. Roma pagana, ed Atene non possedevano 
quelle virtù, che possono rendere felice l’uomo: i 
pagani non avevano la luce della Rivelazione. Le virtù 
degli antichi romani, scrive Alberto Haller, avevano 
per obbietto principale la prosperità dello Stato. I 
cittadini di Roma erano compresi dall’idea fanatica, 
che l’ impero del mondo fosse destinato alla città dei 
sette colli ; e ciascun membro della repubblica fati- 
cava a codest’ opera. I trionfi, le statue, i trofei nu- 
drivano in essi questa chimera, e li accendevano di 
amore per la gloria. Ma gli antichi Romani, e i 
Greci erano privi di un gran numero di importanti 
virtù. Erano vendicativi, e riguardavano come virtù 

1 Iessjsqb, Examen de l’eoidence de la Religion ehrélienne. 
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V odio, e la persecuzione de’ loro nemici; la nimistà 
tra le famiglie era quasi irreconciliabile. Non cono- 
scevano la carità, e la beneficenza verso gli indigenti. 
L’ ubbriaehezza e l’ avarizia non erano riguardate 
come viziose. Si esponevano i bambini per non ac- 
crescere di troppo le spese : l’ infanticidio era auto- 
rizzato da una legge di Romolo, e confermato dalle 
XII Tavole '. Il primo Bruto scanna i suoi figli: il 
secondo assassina suo padre: Mario scanna la nobiltà: 
Siila fa trucidare il popolo; i congiurati di Catilina 
s’ impegnano di scannare i propri genitori *; Seneca 
giustifica un parricida. La modestia , la verecondia , 
la decenza erano sbandite da Sparta. 

Gli Ateniesi erano un popolo incostante, invidioso, 
superstizioso , ingrato , ingiusto , e crudele : la loro 
repubblica era sempre tumultuosa, e continuamente 
agitata dalle brighe, e dalle fazioni. 

Gli antichi romani aveano un carattere ingiusto, 
violento, e feroce. Tacito, Svetonio, Ammiano Mar- 
cellino descrivono i terribili effetti de’ barbari spet- 
tacoli dell’ anfiteatro. Gli schiavi , che lavoravano la 
terra avevano continuamente i ferri ai piedi , ed e- 
rano rinchiusi la notte in sotterranei, che ricevevano 
la luce da un angusto spiraglio fatto nelle volte di 
quelle carceri. Caligola bramava una sola testa al ge- 
nere umano per troncarlo con un sol colpo *. Questo 
imperatore mentre aspettava i giuochi del circo, dava 
a mangiare de’ pezzi di carne umana ai leoni. Tito 


1 Haller, Dangert effrayanu de l‘e$i>rit de l'incredulité. 
5 Sallustids, in Catilin. 43. 

3 Svetonics, in Vii. 
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per celebrare la festa di Vespasiano suo padre , dà 
tre mila Ebrei alle fiere *. Sotto Claudio diciannove 
mila uomini vengono scannati pel trastullo della ro- 
mana plebaglia *. 

Ci si vanta un Socrate. Ma questo filosofo greco 
figlio di Sofronisco era pieno di singolarità, di orgo- 
glio , e di costumi rilassati : aveva il linguaggio di 
una falsa modestia. Pericle, gran capitano, politico, 
ed oratore dell* antica Grecia, aveva un’ eccessiva pas- 
sione di dominare : giunse al potere con un carattere 
pieghevole, ed abbietto: tenne addietro i suoi rivali 
per mezzo di inganni , e di adulazioni ; e fece ban- 
dire per l’ostracismo, Cimone suo antagonista. Te- 
mistocle, quel celebre generale Ateniese, che riportò 
quella gran vittoria navale di Salamina sopra Serse, 
non può liberarsi dalla taccia di vanità. Egli era stato 
diseredato da suo padre per le dissolutezze della sua 
gioventù. Egli si scorge troppo sensibile agli applausi; 
invidioso de’ suoi rivali , poco scrupoloso sul modo 
di servire la patria, e termina i suoi giorni col tran- 
gugiare il veleno. Or questo non è eroismo. Per ciò 
che riguarda Aristide, egli procurò di nuocere a Te- 
mistocle , e vendicarsene ; e adoperò modi astuti , e 
riprovevoli per l’ ingrandimento della sua patria. 

Catone dopo la battaglia di Farsalia, vedendo Ce- 
sare vincitore di Pompeo, si ritira in Utica, e si tra- 
figge con un pugnale. Questo non è coraggio. Chi 
nelle sventure volge contro di sè le mani violente, 
o è un debole, che non sa, od è un orgoglioso, che 

1 Joseph, de bello Judaic. lib. VII. 

* Tacitus, Annoi. 
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non vorrebbe sopportare le sventure. Il procedere di 
Attilio Regolo, il quale entra nel senato romano, si 
oppone alla pace co’ Cartaginesi, e ritorna in Africa 
per rimettersi fra le mani de’ suoi nemici, dai quali 
è per ricevere la morte , non è punto coraggio ; è 
l’esaltazione pomposa di una testa romana. 

Traiano portò V intemperanza fino all’ eccesso : la- 
sciò farsi da Plinio quella ributtante apoteosi nel suo 
panegirico: non seppe vincere le proprie passioni, e 
morì logoro dalle dissolutezze. Anche Marco Aurelio 
aveva dei vizi ; ed una vanità incompatibile colla vera 
saggezza; e un attaccamento per uomini, che lo di- 
sonoravano. 

La virtù degli eroi della gentilità era quasi tutta 
limitata all' esterno; quindi le loro virtù non eran virtù 
vere, ma al dir di Platone, erano simulacri, ed om- 
bre di virtù. Il primo, e principale eccitamento delle 
virtù di quei pagani eroi, fu V amor della gloria; que- 
sto è il rimprovero, che lor fanno, Giustino, Atena- 
gora, e Tertulliano. Lo scopo di quegli eroi della 
gentilità , era di essere ammirati , e distinti tra la 
folla. 

Alle virtù di quegli eroi, e di quei filosofi del gen- 
tilesimo, voi potete mettere comunemente quest’epi- 
grafe: Cupidità dominatrici di cupidità. Ella è que- 
st’iscrizione del celebre filosofo Platone: Cupiditates 
ut plurimum cupiditatum dominatrices *. Seneca riguar- 
dava la sola sapienza, cioè la perfetta virtù, come la 
somma ed unica beatitudine. Eppure ascoltate ciò 
eh’ ei dice : « Se si desse a me la sapienza a questa 


1 Piato, De Iìrjmbl. Lib Vili. 
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» condizione, eh’ io dovessi tenerla chiusa in me, 
» nè produrla di fuori, io la rigetterei » \ Non rav- 
visate qui forse l’amor della gloria? Non vedete che 
ei brama che intorno voli la fama della sua sapienza? 

La storia mi addita esser casto Scipione , ma a 
condizione che tutta la Spagna lo ammiri; la storia 
vi mostra esser benefico Tito, ma a condizione di 
essere stimato la delizia del genere umano. L’anti- 
chità ci presenta un Epaminonda, il quale accusato 
d’aver trasgredita una legge della sua patria, per 
compiere una gran vittoria, consente al suo suppli- 
cio , a condizione che il suo nome viva immortale, e 
che s’ innalzi una colonna, in cui a memoria de’ po- 
steri, venga scolpito il fatto, e il motivo della con- 
danna. Vedo il famoso Curio , che rifiuta 1’ oro of- 
ferto da Samniti; ma ascolto, eh’ ei dice, essergli cosa 
più utile il signoreggiare i possessori dell’oro, che 
possedere 1’ oro stesso *. Non vedete adunque cotesto 
disinteresse non esser altro, che un più delicato, e 
coperto interesse? Non iscorgete forse l’ ambizione, e 
il desio, e la bramosia della gloria umana? 

L’ amor della gloria mondana spinge alle azioni 
pubbliche e vistose, e ritragge dalle virtù private, e 
solitario ; quindi si guarda all’ occhio, e all’ applauso 
degli uomini: si pratica T esterno piuttosto, che l’ in- 
terno delle virtù ; e si trascura poi anche l’ esterno 
qualora manchino gli uomini spettatori. Credete voi, 
che gli Alessandri, e i Cesari avrebbero concepite alte 
idee, e compiuti grandi disegni, se si fossero trovati 

1 Seneca, E piti. VI. 

* Plctaro. Apophieg. > * 
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soli in mezzo al loro campo? Altro è trovarsi alla 
testa di un poderoso esercito , e in mezzo di una 
turba, che applaudisce; ed altro è trovarsi solo in 
mezzo a’ pericoli, nelPabbiezione, e nell’abbandono. 
L’eccitamento primo, e principale delle virtù degli 
eroi del gentilesimo, fu 1’ amor della gloria mondana. 
Anche le virtù filosofiche del paganesimo erano figlie 
dell’ amor della gloria *. So che molti filosofi osten- 
tarono la fuga, e il disprezzo della gloria; ma so al- 
tresì, che tai dispregi erano finissimi artifici per sod- 
disfare al lor desìo di gloria. Gli eroi pagani erano 
mancanti della virtù più difficile all’ orgoglio , qual 
è la fede: mancanti di umiltà, mancanti di penitenza, 
quantunque non mancassero di peccati. Osserva il 
Pascal, che siccome fuori del cristianesimo non tro- 
vasi vera umiltà, così non havvi vera grandezza. 

Marco Tullio Cicerone, celebre oratore, e filosofo 
nelle sue Tmculane così parla : « Ah quanto son po- 
chi tra’ filosofi , , che sieno così costumati , e così re- 
golati nel vivere, come richiede la ragione ! che ten- 
gano la lor disciplina non per ostentazione di sapere, 
ma per norma di operare ! Altri si veggono così leg- 
gieri, e vanagloriosi, che sarebbe stato meglio per loro 
esser rimasti nell’ ignoranza ; altri bramosi di ric- 
chezze: molti schiavi deli’ incontinenza, sicché il loro 
ragionare contrasta colle loro operazioni ». L’apostolo 
s. Paolo parlando di tutto il corpo de’ gentili, e prin- 
cipalmente delle varie sètte de’ filosofi, i quali nelle 
nazioni più celebri, come greci, romani, etruschi, 
egiziani ecc., erano i maestri delle regole del costu- 


1 S. Acqd8tincs, De Civit. Dei. Lib. II, cap. 20. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


185 


me, dice , che infoltirono nei loro pensamenti , e si 
ottenebrò lo stolto lor cuore, imperocché dicendo di esser 
saggi, diventarono stolti *; e trasportarono l’onore do- 
vuto a Dio fino al legno, alla pietra, e ai metalli; e 
rendetter culto alle statue di uomini non solo mor- 
tali, ma morti. Per la qual cosa abbandonolli Dio ai 
desiderii del loro cuore , alla immondezza : li diede 
Dio in balia di ignominiose passioni ; abbandonolli a 
un reprobo senso , ricolmi di ogni iniquità , di ma- 
lizia *. 

Ma oh il gran numero degli uomini grandi del 
cristianesimo ! « Lo stoicismo , dice lo stesso Vol- 
» taire, non ci diede che Epitteto. La filosofia cri- 
» stiana forma migliaia di Epitteti; e la virtù è tale, 
» eli’ essi medesimi ignorano che sia virtù » *. Oltre 
gli apostoli, e milioni di martiri prodotti dalla Re- 
ligione del Cristo, quanti uomini grandi ci presenta 
il cristianesimo! Vedo s. Ignazio di Antiochia, s. Po- 
licarpo di Smirne , il filosofo s. Giustino , l’ illustre 
vescovo di Lione s. Ireneo , s. Cipriano vescovo di 
Cartagine, s. Dionigi di Alessandria, s. Atanasio, s. 
Antonio patriarca de’ Solitarii, s. llario di Poitiers, 
s. Ottato di Milevi, s. Paciano di Barcellona, s. E- 
frem di Edessa. Osservo s. Ambrogio arcivescovo di 
Milano, s. Gerolamo, s. Agostino, s. Gregorio di Na- 
zianzo, s. Basilio arcivescovo di Cesarea in Cappa- 
docia, s. Cirillo patriarca di Alessandria, s. Giovanni 
Grisostomo arcivescovo di Costantinopoli, s. Massimo 

1 Ad Roman. I, 21, 22. 

* Ad Roman. I, 24, et seq. 

3 Corretp. generai. Tom. III. 
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di Torino, s. Leone il Grande, s. Benedetto patriarca 
de’ Monaci dell’ Occidente , s. Martino di Tours , s. 
Gregorio Magno, s. Brunone, s. Anselmo, s. Bernardo 
abate di Chiaravalle, s. Tommaso di Cantorbery. Voi 
vedete s. Domenico della famiglia de’ Guzmani, s. 
Francesco d’ Assisi; s. Bonaventura, s. Tommaso d’A- 
quino , s. Vincenzo Ferreri , s. Francesco di Paola, 
s. Ignazio di Loiola, s. Francesco Zaverio, s. Filippo 
Neri, s. Francesco di Sales, s. Camillo di Lellis. Non 
fu forse un eroe s. Carlo Borromeo, il quale nella 
peste di Milano dedicossi interamente al servigio degli 
appestati per salvare la vita de’ suoi fratelli in Gesù 
Cristo? Non fu forse un eroe s. Vincenzo de’ Paoli? 
La vita di lui non fu impiegata che in far del bene 
a tutti coloro, ai quali egli potè farne. Le sue parole, 
i suoi consigli , aveano l’ impronta della carità : ei 
preveniva i bisogni, animava nelle difficoltà, confor- 
tava nelle afflizioni ; quasi tutta la vita di lui fu im- 
piegata a sollievo de’ disgraziati. Tante associazioni 
di carità, tanti spedali fondati dalle sue cure, tanti 
soccorsi accordati a tante provincie , tante grandi 
somme di denaro distribuite agli schiavi nella Bar- 
beria, ed ai cristiani del monte Libano, tanti magni- 
fici stabilimenti, che sussistono pur tuttavia, annun- 
ciano lo spirito di misericordia, che lo animava. Si 
è per i poveri, ch’egli stabilì 1 e Figlie della Carità. 
La vista dei poveri , il solo lor nome facea nel suo 
cuore un’impressione, che manifesta vasi all’ esterno. 
Che anime grandi furono s. Catterina da Siena , s. 
Teresa di Gesù, s. Maria Maddalena de’ pazzi, s. Cat- 
terina da Genova, e s. Giovanna Francesca Fremiot 
di Chantal ! Che uomini grandi furono s. Stefano re 
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di Ungheria, s. Eduardo re d’Inghilterra, s. Canuto 
re di Danimarca, e s. Canuto re degli slavi occiden- 
tali, e il b. Amedeo duca di Savoia, e s. Luigi re di 
Francia! S. Luigi anche nel carcere compariva sì 
grande ai suoi barbari nemici, che talvolta esclama- 
vano : Noi siamo gli schiavi del nostro prigioniero. I 
martiri della Chiesa cattolica non sono forse altret- 
tanti eroi? Non sono forse eroi i santi, che chiaraansi 
confessori registrati nei fasti della Chiesa? Non si fa 
la canonizzazione di alcun servo di Dio , ove prima 
non consti eminentemente, ed evidentemente delle 
virtù eroiche. Il vero eroismo non trovasi che fra li 
cristiani. Osservatela modestia deir eroe cristiano in 
mezzo alla vittoria. Il pio, e valoroso re di Polonia , 
Sobieski toglie 1’ assedio di Vienna alla vigilia di esser 
presa dai Turchi, e vincitore scrive al Pontefice: sono 
venuto, ho veduto, e Dio ha vinto. Quanto più belle 
sono queste parole, che quelle di Cesare! 

La storia ci presenta Goffredo di Buglione duca della 
bassa Lorena, uno de’ più gran capitani del suo secolo, 
generale dell’ armata della Crociata, il quale prende Ni- 
cea , Antiochia , e conquista Gerusalemme. Ei viene 
eletto re di Gerusalemme; i principi crociati lo con- 
ducono con pompa alla chiesa del santo Sepolcro per 
farlo consacrare; ma egli protesta che non porterebbe 
la corona d’oro ne’ luoghi, in cui il Figliuolo di Dio 
aveva portato la corona di spine, e prende una co- 
rona simile a quella di Cristo. Mette in onore il culto 
divino: fonda un capitolo di canonici nella chiesa 
del santo Sepolcro , un altro nel chiesa del tempio, 
e fabbrica un monastero nella valle di Giosafat. Di- 
stribuisce in tali luoghi diverse lampane d’ oro , .e 
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d’argento, e le grandi ricchezze di una superba mo- 
schea, che il Califfo Omar aveva innalzato sulle ro- 
vine dell’ antico tempio , la quale fu trasmutata in 
chiesa. Ci presenta pur anco la storia Arrigo II duca di 
Baviera, chiamato l ’ apostolo dell ’ Ungheria, e il santo. 
Eletto egli imperatore dopo la morte di Ottone III, 
acquieta i tumulti della Germania , scaccia i Greci, 
e i Saraceni dalla Calabria, e dalla Puglia: fonda il 
vescovado di Bamberga, ristabilisce il pontefice Be- 
nedetto Vili nella sua sede; vive in perpetuo celi- 
bato, edifica la Chiesa, e muore santamente. 

Il perfetto cristiano è il vero eroe ! Gli eroi pro- 
fani non hanno nulla di comune con lui ; alla sola 
Religione di Gesù Cristo appartiene di formare il vero 
eroe. Il cristiano, che cammina sulle tracce di Gesù 
Cristo, e colle sue virtù imita questo divino modello 
di tutte le perfezioni, al dir del dotto Clemente ales- 
sandrino, è il vero filosofo. Egli libero, ma senza li- 
cenza , semplice ne’ suoi discorsi , non conosce la 
falsa compiacenza, non il rispetto umano. Egli prega 
all’ uopo di ottenere la remissione de’ peccati, la gra- 
zia di non commetterne più , di far tutto il bene , 
di perseverarvi , di crescerlo , di renderlo eterno , e 
di mantenere la purezza del cuore. Egli non si ab- 
bandona mai all’ iracondia; se è odiato, se persegui- 
tato, non cerca di vendicarsi ; mette in oblio le in- 
giurie, perdona al nemico, compiange il suo acceca- 
mento, e prega il Signore per lui. La sua carità si 
manifesta coi servigi , che egli rende agli uomini : 
egli benefica tutti in proporzione , e secondo 1’ am- 
piezza de’ suoi mezzi. E egli insignito di una di- 
gnità? governa coloro che gli sono sottomessi in una 
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maniera conveniente alla loro salute, onorando i buoni, 
e castigando i malvagi. Posto in condizione privata, 
rende gloria a Dio, faticando, adempiendo tutti i do- 
veri del suo stato. La sua più ardente brama in que- 
sto mondo è quella di imitare Gesù Cristo; ed i gradi 
con cui si sforza di giungere a questa imitazione , 
sono la dolcezza, la beneficenza, 1’ umiltà, la mode- 
stia, la pietà verso Dio. La vita del perfetto cristiano 
è una continua festa; e quantunque egli sia chiuso 
in un corpo mortale, pure si trova già nel cielo, ove 
dopo la morte lo aspetta il guiderdone delle sue virtù *. 

Lo stesso autore delle Lettere giudaiche dice, che 
un vero Nazzareno, è un filosofo perfetto. Oh che spet- 
tacolo mirabile presenta sulla terra un cristiano che 
segue la dottrina di Gesù Cristo! Egli è persuaso, 
che non v’ha nulla di bello, fuorché l’innocenza, e 
la carità ; la sua massima è che bisogna far del bene 
a tutti ; egli è buon padre, buon figliuolo, buon pa- 
drone, buon suddito, buon re, buon cittadino: non 
troverete ne’ suoi discorsi nulla di basso , nulla di 
sconvenevole : non vedrete mai che inganni persona: 
egli fa servire le sue sostanze al sollievo degli in- 
felici *. 

Il cristiano , dice il ministro protestante Saurin, 
il cristiano è di un grande carattere ; il cristiano è 
un uomo, che unisce ^ciò che v’ ha di più grande, e 
nello spirito del filosofo, e nel cuore dell’eroe. È il 
cristiano, che sa discernere il vero dal falso ; che sa 
ascendere al cielo per cercarvi la sapienza, e farnela 

1 Clkmeks Alexandr. Lib. VII Siromai . pag. 699-768. 

* Raimondo Gaches. 
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discendere sulla terra. Il cristiano possedè anche ciò, 
c.he v’ ha di più grand# nel cuore degli eroi : il cri- 
stiano possedè quella grandezza , alla quale l’ eroe 
mondano spera indarno di esser giunto. E il cristiano 
che sa respingere tutti gli ostacoli, che gli sono su- 
scitati per distornarlo dalla sua nobile carriera ; è 
il cristiano , che ha il coraggio di resistere al tor- 
rente, di francarsi dalle massime del mondo eec. Il 
cristiano è dunque il vero filosofo, ed il vero eroe. 
Non v ha alcuno, dice Pascal, nè ragionevole, nè vir- 
tuoso, quanto un vero cristiano \ 

» capo vn. 

DIVINITÀ* DELLA CRISTIANA RELIGIONE 
PROVATA DAI MARTIRI. 


Nulla v’ ha di più bello, nulla di più grande del 
martirio. Per mezzo di esso , 1’ uomo rende a Dio 
ciò, che ne ha ricevuto. Gesù Cristo ha sofferto, per 
lui, e 1’ uomo dal suo canto soffre pel nome di Gesù 
Cristo *. Non si diventa martire per essere soltanto 
condotto alla morte: la causa, e non il supplizio , è 
quella che forma il Martire *. Non havvi argomento 

* 

1 Nul n’est heureux comme un Trai clirótien, ni raisona- 
ble, ni vertueux. Pascal, Pensée». 

* Auctor Brrviar. in Ptalmos, inter Opp. S. Hieroxymi, edit. 
Vallami, Venet. 1769. Tom. VII, col. 438. 

* Non supplicium facit martyrium , sed causa. Auci. Traci, 
de duplici marnjrio , inter Opp. S. Cypbiani. 
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più chiaro, e più evidente della verità del cristiane- 
simo , che quella moltitudine di martiri , che lo si- 
gillarono col loro sangue *. Gesù Cristo incaricando 
gli Apostoli di predicare il Vangelo, disse loro: « Ri- 
ceverete la virtù dello Spirito Santo , il quale verrà 
sopra di voi , e sarete a me testimoni e in Gerusa- 
lemme, e in tutta la Giudea, e nella Samaria, e fino 
all’ estremità del mondo *. Vi getteranno nella tribo- 
lazione, e vi faranno morire, e sarete odiati da tutte 
le nazioni per causa del nome mio *. Non temete 
coloro, che uccidono il corpo, e non possono ucci- 
der l’anima; ma temete piuttosto colui, che può 
mandar in perdizione e l’ anima , e il corpo all’ in- 
ferno. Chiunque mi confesserà dinanzi agli uomini, 
aneli’ io lo confesserò dinanzi al Padre mio , che è 
ne’ cieli ; e chiunque mi rinnegherà dinanzi agli uo- 
mini , lo rinnegherò anch’ io dinanzi al Padre mio, 
che è nei cieli *. 

Quella Religione è divina, che fu confermata da 
un gran numero di martiri , i quali per difenderla 
soffrirono i più grandi tormenti , e diedero per essa 
la vita con coraggio e fortezza soprannaturale. Ma la 
cattolica Religione fu confermata da un gran numero 
di martiri, i quali per difenderla soffrirono i più grandi 
tormenti, e per essa diedero la vita con coraggio e 
fortezza soprannaturale; dunque la cattolica Religione 
è divina. Vengo alle pruove. 


* Auot. Traci, de duplici marnjrio , inter Opp. S. Cyfriahi. 

* Aci. I, 8. 

* Matth. XXIV, 9. 

* Matth. X, 28, 32. 
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Art. I. Numero grandissimo dei martiri. 

Il Dodwel professore di Oxford, e lo storico inglese 
Eduardo Gibbon asseriscono il cristianesimo aver avuto 
pochi martiri. Ella è questa un’ impudente menzo- 
gna. Apro la storia della chiesa , e vedo che essa 
mi addita un numero grandissimo di martiri. Vedo 
s. Stefano uno de’ sette diaconi, primo martire di 
Gesù Cristo , che viene lapidato da’ giudei : osservo 
s. Giacomo il maggiore, fratello di s. Giovanni l’evan- 
gelista, e figlio di Zebedeo, che vien fatto decapitare 
da Erode Agrippa. Osservo s. Giacomo il minore, 
primo vescovo di Gerusalemme, che viene precipitato 
dal terrazzo del tempio, e poscia viene ucciso con un 
colpo di stanga. Avendo Nerone fatto accendere il 
fuoco per tutti i rioni, o quartieri di Roma, sicché 
fu grande l’ incendio e il danno ; e volendo egli at- 
tribuirne la colpa ai cristiani, fece arrestare tutti 
quelli che sostenevano manifestamente il cristianesi- 
mo, e li condannò ai più crudeli tormenti. Pietro, e 
Paolo, dopo essere stati chiusi nel carcere Mamertino, 
appiè del Campidoglio, furono condannati alla morte. 
Pietro fu crocefisso, giusta l’Arrighi, sopra il monte 
Vaticano, e giusta il Baronio, sul monte Gianicolo. 
S. Paolo fu decapitato alle Acque salvie, valle distante 
tre miglia da Roma, e fu seppellito sulla via di Ostia. 

Il primo sangue , che dicesi aver macchiato le 
mura nascenti di Roma, fa fremere per l’ orrore del 
fratricidio. Ma Roma cristiana dee sommamente pre- 
giarsi del sangue sacro, del pescatore di Galilea, e 
dell’ apostolo delle genti. « Questi sono, dicea il gran 
Pontefice s. Leone, questi, o Roma, sono i tuoi padri, 
e i veri pastori, che te destinata al regno celeste , 
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assai meglio edificarono, e assai più avventurosamente, 
che non coloro, per cui opra fur posti i primi fon- 
damenti delle tue mura, de’ quali colui, che il nome 
ti dava, lordavate di sangue fraterno ». Chi mai ha 
reso venerabili ancora al volgo idiota alcuni de’ più 
celebri monumenti di Roma , se non i martiri , che 
ivi soffrirono ? Chi ha reso tanto celebri le catacombe, 
se non i martiri? Quelle grotte sotterra, state già 
oratorii de’ cristiani perseguitati, sarebbon senza ciò 
più che vili cave di arena? *. 

Tacito dico, che « Nerone fece morire con nuovi 
supplizii degli uomini , che il volgo chiamava cri- 
stiani. Si punirono dapprima coloro, che si dichia- 
ravano cristiani, e colla loro dichiarazione se ne sco- 
prì una gran moltitudine, multitudo ingens, che fu- 
rono meno convinti d’ essere gli autori del delitto 
dell’incendio, che d’ esser l’odio del mondo » ’. 

Ài tempi di Nerone, tra i martiri in Roma, vedo 
Processo , e Martiniano custodi del carcere Mamer- 
tino, e altri 47 soldati nello stesso carcere battezzati. 
Altre chiese vantano pure i loro martiri dei tempi di 
Nerone: Pisa, e Lucca nella Toscana i loro Paolino, e 
Torpete: Milano i suoi Gervasio, e Protasio, Vitale, e 
Valeria, Celso, e Nazario : Ravenna il suo Apollinare. 

Domiziano era un secondò Nerone: ed era sua 
delizia il martoro de’ cristiani. Nella persecuzione di 
Domiziano furono pubblicati crudelissimi editti, nei 
quali era ordinato, che i cristiani fossero costretti a 

1 G B. PuNCum, Della gloria a Roma acquistata da' Martiri — 
A ttnali delle Scienze Religiose , Voi. Vili. • 

* T»cit. Annui. Lib, 15, c. 44. 

Voi. v. 13 
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rinnegare la fede a forza di tormenti; e qualora fos- 
seso costanti nel confessarla, fossero esiliati , o pri- 
vati di vita. Trovandosi in Roma verso quel tempo, 

T apostolo ed evangelista s. Giovanni , per comando 
dell’ imperator Domiziano , fu posto in una caldaia 
d’olio bollente *, e poscia fu rilegato nell’isola di 
Patmos. Domiziano fece uccidere Gaudenzio martire *; 
Àntipa, di cui fa menzione s. Giovanni nell’apoca- 
lisse *, e Glabrione uomo di ragguardevole dignità *; 
Flavio Clemente cugino di questo imperatore, ven- 
ne pure condannato a morte; e Flavia Dornitilla fu 
condannata all’esilio. Nereo, ed Achilleo che la se- 
guivano ricevettero la palma del martirio. Sotto Domi- 
ziano furono martirizzati s. Onesimo discepolo di s.' 
Paolo *, e s. Nicomede. 

Nel secondo secolo, nella persecuzione di Traiano, 
san Simeone vescovo di Gerusalemme figlio di Cleofa, 
testimonio di veduta del Redentore , soffrì la morte 
del divin Maestro. Traiano comandò, che i crisliani 
o adorassero gl’ idoli, o fossero condannati a morte ®; 
perciò i presidi delle provincie incrudelivano fiera- 
mente contro i cristiani. Ario Antonino, che gover- 
nava sotto questo principe la Bitinia , studiavasi di 

1 Tertu lliajtus, de prtescriptionìbus, cap. XXXVI. — Ecsebius. 
Hill. Eccles. Lib. Ili, cap. XVIII 

* Mamachius, Antiquit. Christian. Tom. I, p. 415. 

a Apucal. II, 13. 

4 Mamach. Antiquit. Christian. Tom. I, pag. 354 

* S. Hierostmus , Ep. 62 Vici. .Vartyrolng. Roman. — Mai ty- 
rolog. Bcdce , Adonis, et Usuardi — Tillemont, Tom. I, p. 294. 

* Ad. 5. fgnat. Murt. pag. 8, n. 11, apud Ruinart. 
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far idolatrare i fedeli , che discopriva ; e se vedeva 
che erano costanti nella fede, ordinava che alcuni 
almeno di loro fossero condotti al supplizio *. Plinio 
il minore bramoso di dare nel genio al superstizioso 
imperatore, avendo inteso, che grandissimo era il nu- 
mero de’ cristiani nell’ Asia, e nella Bitinia, ne fece 
prendere certuni, e poiché perseveravano nella con- 
fessione del nome di Gesù Cristo, comandò che fos- 
sero privati di vita; e se intendeva essere essi citta- 
dini romani, comandava che fossero ricondotti a Roma, 
acciocché dal principe riportassero quella pena, che 
gli fosse sembrata convenevole alle colpe, delle quali 
erano accusati dagli idolatri loro capitali nemici. Pli- 
nio conoscendo essere quasi innumerabile il numero 
de’ fedeli, intorno ai quali non avea ritrovato alcuna 
cosa contraria alla giustizia, e alla costumatezza, scrisse 
a Traiano, supplicandolo di prescrivere il modo, con 
cui egli dovesse regolarsi *. E Traiano rispose, che 
non doveano i cristiani essere ricercati ; ma che però 
doveano essere puniti , se fossero stati accusati , e 
convinti di essere seguaci di Gesù Cristo *. Traiano 
fa condurre a Roma s. Ignazio vescovo di Antiochia 
per esser dato in preda alle fiere. Sostennero il mar- 
tirio i ss. Rufo, e Cosimo, e parecchi altri de’ quali 
fa menzione s. Policarpo nella sua lettera ai filip- 
pesi \ 

Tutte le contrade hanno copia di martiri; ma la 


* Tkbtulluncb, Lib. ad Scnpulam , cap. V. 

1 Plinids, Lib. X, Spiti. 97. 

3 Apud Plwìum, Lib. X, Spiti. 98. 

K Yid- Euseb. Hiti. Eccita. Lib. Ili, cap. XXXVI. 
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Siria è il campo, dove il sangue cristiano corre in 
copia maggiore. Traiano sacrifica nelle provincie orien- 
tali un novero grandissimo di innocenti vittime. 

Sotto Adriano, grande fu la persecuzione contro 
i cristiani *. Mario duce de’ soldati addetto alla cri- 
stiana Religione fu crudelmente privato di vita; Santa 
Sinforosa vedova di un tribuno, che era morto piut- 
tosto che sacrificare agli idoli, vien martirizzata co’ 
suoi sette figli. Sotto Adriano soffrirono il martirio, 
s. Getulio, e i suoi compagni ss. Faustino, e Giovita, 
s. Ermete, s. Sabina, s. Eustachio, e i suoi compa- 
gni. Vedo coronati del martirio i santi Pontefici Ales- 
sandro, Sisto I. Sotto Antonino Pio soffrirono il mar- 
tirio s. Telesforo Papa, il Pontefice s. Igino, e s. Pio I, 
e santa Felicita, e i suoi sette figli. Sotto Marco Au- 
relio, e Lucio Vero osservo martirizzati, e s. Poli- 
carpo vescovo della chiesa di Smirne, discepolo di s. 
Giovanni , e il celebre filosofo s. Giustino. Socrate 
(dice s. Giustino nella sua seconda Apologia) « So- 
crate non ebbe un sol discepolo , che volesse tolle- 
rare la morte per la sua dottrina : mentre per Gesù 
Cristo, non solo i filosofi, e gli eruditi, ma anche gli 
idioti, ed i plebei sopportarono le minacce, e la morte ». 

Celebri sono i martiri di Lione. Verso la metà 
del secondo secolo un’ illustre schiera di evangelici 
operai viene inviata nelle Gallie dalla S. Sede: S. Po- 
tino, discepolo di s. Policarpo, ne è il capo: si sta- 
bilisce a Lione: vi annuncia Gesù Cristo, e in breve 
tempo v’ instituisce una Chiesa numerosa, di cui egli 
è il primo vescovo. Già gli idolatri eccitano una fiera 

1 S. Hieroxymus, k'pìst. ad Magnum. 
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persecuzione : quarantotto sono i martiri : vengono 
arse le lor reliquie, e vengono gittate le ceneri nel 
Rodano. Due giovani , Epipodio, ed Alessandro , di 
ragguardevole prosapia, illustrano parimente la Chiesa 
di Lione col loro martirio; luminoso è il martirio 
del giovine Sinforiano. 

Sotto l’ imperatore Comodo, il senatore Apollonio 
per la fede cristiana fu condannato ad aver tronca 
la testa. Sotto l’imperatore Settimio Severo, inco- 
mincia in Egitto 1’ aperta persecuzione; gran numero 
di martiri si scorge in Alessandria ; vien arrestato 
Leonida padre di Origene, e vien martirizzato; fra 
i martiri di Alessandria si segnala una giovane schiava 
per nome Potamiena. La persecuzione è violenta in 
tutto il resto dell’ Africa. Son noti i martiri Scilli- 
tani. 

Nella persecuzione di Severo, le Gallie ebbero a 
soffrire assai; i fedeli perivano a Lione in numero 
grandissimo. Un’ antica iscrizione, che si leggeva nel 
secolo decimosettimo, afferma, che lasciando di an- 
noverare le donne, e i fanciulli, perderono la vita in 
tale occasione da dicianove mila persone, e che il 
sangue correva a rivi sulle pubbliche piazze. TI san- 
gue più illustre correva senza pietà , senza ritegno: 
furono sacrificati fino a quaranta consolari. Non si 
aveva alcuna pietà , non si aveva alcun riguardo al 
sesso, fossero donne, vecchi, o fanciulli: Tutti veni- 
vano alla rinfusa ravvolti nella strage. L’ imperatore 
Severo trovavasi là di sua persona , donde doveva 
andare nella gran Bretagna. Il santo vescovo Ireneo 
fu immolato con un gran numero delle sue peco- 
relle. Sotto Severo soffrirono s. Vittore papa, santa 
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Perpetua, e santa Felicita, e i loro compagni; s. Fer- 
reolo primo vescovo di Besanzone, i ss. Felice, For- 
tunato, e Achilleo. Sotto V imperator romano Severo 
Alessandro, soffrirono il martirio s. Callisto papa , i 
ss. Tiburzio, Valeriano, e Massimo: s. Cecilia, s. Ur- 
bano papa, Felice, e Blanda, e la vergine s. Martina 
di una delle più illustri famiglie di Roma. 

L’ imperatore Massimino , nato nella Tracia da 
padre goto, era un vero barbaro nel suo aspetto, e 
ne’ suoi costumi: tutto il regno di questo tiranno 
fu una continua serie di crudeltà; questo mostro 
dannò alla pena di morte i vescovi. In conseguenza 
dell’Editto del tiranno, i governatori nelle provincie, 
e i magistrati nelle città soggettavano alla pena di 
morte molti laici zelanti, e tutti gli ecclesiastici. Santa 
Barbara fu martirizzata a Nicomedia; San Ponziano 
papa , e il pontefice s. Antero finirono anch’ essi la 
loro carriera col martirio. 

Vedo molti martiri in Alessandria. Il popolo ido- 
latra si solleva contro i cristiani , trascina per le 
contrade i personaggi degni del maggior rispetto; gli 
opprime con battiture, e li mette a morte con nodosi 
bastoni, o con una tempesta di sassi. 

Nella persecuzione di Decio imperatore, papa Fa- 
biano fu una delle prime, e principali vittime del fu- 
rore di quel tiranno. Riportarono la palma del mar- 
tirio s. Babila , vescovo di Antiochia , e s. Alessan- 
dro, vescovo di Gerusalemme. Famoso è il martirio 
di s. Pionio, sacerdote della Chiesa di Smirne. Molte 
vittime illustri si scorgono in diversi luoghi dell’ A- 
sia. A Nicomedia s. Quadrato: a Nicea i ss. Trifone, 
e Respicio: in Licia l’ illustre martire s. Cristoforo: 


Digitized by Google 


DELLA RELIGIONE. 


199 


a Cesarea di Cappadocia s. Mercurio, ufficiale di allo 
grado nella milizia. Vedo a Catania in Sicilia il lu- 
minoso trionfo della vergine s. Agata ; ed osservo il 
martirio di s. Saturnino , vescovo di Tolosa nelle 
Gallie. Questa città era come la sede della gallica 
superstizione, ed aveva, come Roma, un tempio detto 
Campidoglio: S. Saturnino, giunto a Tolosa, vi con- 
verte molti infedeli. Saturnino, per recarsi alla chiesa, 
era costretto a passare innanzi a quel tempio pro- 
fano degli idolatri : era il momento del sacrifizio , e 
già il toro, che dovea immolarsi , si avanza inghir- 
landato di bende e di fiori: tutto ad un tratto un 
zelatore dell’ idolatria sorge da lontano : Saturnino , 
e’ grida, eccolo il nemico de’ nostri Dei. Una turba 
furiosa e accanita afferra il santo vescovo, gli in- 
giunge di sacrificare: Io non adoro, dice egli, che il 
solo Dio vero. Appiccano il santo pei piedi alla coda 
del toro destinato al sacrificio : aizzano l’ animale a 
furore ; e il generoso atleta consuma il suo martirio. 

Alessandria ci presenta anche una folla di mar- 
tiri, tra i quali Giuliano, ed Euno , e la santa ver- 
gine Apollonia. La persecuzione infierisce pure nella 
provincia d’ Africa : le prigioni non bastano alla mol- 
titudine dei confessori, che si condannano a morirvi 
di fame, e di sete. Fierissima era la persecuzione di 
Decio: molti fedeli fuggivano fino nei vasti deserti 
dell’ Arabia; da Alessandria, e da tutto l’ Egitto fug- 
givano i fedeli alle solitudini della Tebaide. 

In Roma soffrono il martirio i ss. Abdon, e Sen- 
nen venutivi dalla Persia: i lor nomi si trovano nel- 
1’ antichissimo Calendario del Bucherio, e in quello 
del Frontone: nel messale del Cardinal Tommasi , e 
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nel Sacramentario di s. Gregorio; e tra le sacre an- 
tichità de’ cemiteri di Roma evvi un sarcofago colle 
loro venerabili effigie. Nell’ Umbria, a Fuligno, s. Fe- 
liciano; nella Toscana, a Firenze, s. Miniato; Nizza 
<ii Provenza fu bagnata dal santo vescovo Basso. 

Nella persecuzione di Gallo, e di Volusiano fu- 
rono illustri vittime i papi Cornelio , e Lucio , e il 
prete Ippolito. Nella persecuzione dell’ imperator Va- 
leriano il pontefice Stefano riporta la palma del mar- 
tirio. 

Le Gallie pure ci mostrano un gran numero d’ il- 
lustri vittime della fede: tra le quali il martire s. Dio- 
nigi, l’apostolo della Francia, il quale fondò a Parigi 
una chiesa fiorente. 

S. Cipriano vescovo di Cartagine , dopo di aver 
sofferto T esilio, vien condannato ad esser decollato. 
Il numero de’ confessori era grande in Utica : non 
erano sufficienti i carnefici per le esecuzioni particd- 
lari : si riempie una grandissima fossa di calce viva: 
il governatore dice ai cristiani in ceppi di scegliere: 
o sacrificare agli idoli, o esser gettati in quella fossa. 
Vengono poi ritratte le loro ossa, e siccome non for- 
mavano che una massa colla calce , furono dette la 
massa candida. Essi furono più di cento cinquanta. 
Continua la persecuzione , e vi è una quantità di 
martiri anche del sesso, e dall'età più debole. 

In Numidia la earnificina de’ cristiani è anche più 
grande. Vicino a Lambese ne vien trucidata una gran- 
dissima quantità sulla riva del fiume in mezzo ad 
alcune colline. In quell’ orribile strage il numero 
delle vittime è così grande, che ne vien formata una 
siepe. Scorrono indi i carnefici, e nel passare ne ab- 
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battono le teste. Attestano gli storici , che tanta fu 
la moltitudine de’ morti, che avrebbero arrestato il 
corso del fiume, se tutti quei corpi si fossero get- 
tati nel medesimo luogo. 

Vedo il Sommo Pontefice Sisto condotto al mar- 
tirio. Lorenzo, il primo fra i sette diaconi, lo accom- 
pagna colle lagrime agli occhi. Padre mio, gli dice, 
dove andate senza il vostro figliuolo? Voi non solete 
offerire sacrifizi senza il vostro ministro. Figliuol mio, 
risponde il Pontefice, una più dura battaglia è a te 
riservata. Fra tre giorni mi seguirai. Il santo diacono 
soffre il martirio sopra il Viminale nel luogo dove 
sorge oggidì la chiesa di s. Lorenzo in Panisperna. 
Le reliquie del santo Levita vengono raccolte da’ cri- 
stiani, e vengono sepolte sulla via di Tivoli in una 
critta spettante ad una santa donna per nome Ciriaca; 
ed ivi nel quarto secolo venne innalzata la grande 
basilica di s. Lorenzo. 

Vedo la Spagna, che raccoglie le primizie de’ suoi 
martiri in s. Fruttuoso vescovo di Tarragona, il quale 
viene arso vivo insieme ai due diaconi Augurio, ed 
Eulogio. I fedeli che gli assistono, mentre vengono 
condotti al supplizio, offrono loro un bicchier d’acqua, 
e di vino per rafforzarli. Non è ancor l’ora, dice il 
s. vescovo , per poter rompere il digiuno : spero di 
trovarmi prima in compagnia de’ profeti, e de’ santi 
martiri. Un soldato cristiano lo scongiura a ricor- 
darsi di lui. Io debbo pregare, gli risponde, per tutta 
la chiesa sparsa su tutta la terra dall’ oriente all'oc- 
cidente. Rivolto poi a’ cristiani afflitti. Fratelli dice: 
il Signore non vi lascierà senza pastore, non vi at- 
tristate sulla mia sorte : presto passa un’ ora di pa- 
tire. 
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L’ impcrator Aureliano pubblica editti di sangue, 
e di strage. S. Prisco viene immolato con buon nu- 
mero di fedeli nelle foreste del paese di Auxerre. I 
santi Eutropio, Zosimo, e Bonoso, e cinquanta sol- 
dati convertiti vengono messi a morte nelle vicinanze 
di Roma. Il Pontefice s. Felice è a parte de’ loro 
tormenti, e del loro trionfo: celebre è il martirio di 
Conone, e di suo figlio in Licaonia. 

Sotto Diocleziano, e Massimiano, ottengono la pal- 
ma del martirio s. Cosma, e s. Damiano fratelli nati 
in Arabia, medici di professione, ai quali stava molto 
più a cuore la propagazione della fede, che la gua- 
rigione de* corpi. La chiesa di occidente inserì il nome 
di questi martiri orientali nel canone della Messa. Vedo 
pure il martirio della vergine s. Agnese. Il diacono Ci- 
riaco dopo aver liberata dal demonio la figliuola di 
Diocleziano, vien decollato nei giardini di Sallustio. 
Il diacono Cesario, perchè vuole opporsi ad un sa- 
crificio umano, che si offre ad Apollo, vien gittato in 
mare a Terracina. 

Massimiano avea condotta d’oriente la legion Te- 
bea, tutta composta di cristiani , la quale aveva te- 
stò svernato nella provincia di Palestina. Questi guer- 
rieri risplendevano per virtù, ed aveano acquistata 
straordinaria fama di valore. Il feroce Massimiano 
vuole, che tutti i suoi soldati senza distinzione giu- 
rino sull’ altare de’ suoi dèi di combattere coraggio- 
samente. Trovavasi l’esercito in quel distretto delle 
Alpi, che oggidì chiamasi il Vailese. La legion cristiana 
era pronta a rendere a Cesare ciò, che deve a Ce- 
sare, ma è risoluta di rendere a Dio ciò , che deve 
a Dio. Non volendosi macchiare nella generale ido- 
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latria, stava alquanto segregata dagli altri appiè del 
monte chiamato il gran s. Bernardo. Sono in nu- 
mero di seimila seicento. Massimiano tiranno impe- 
petuoso e crudele , comanda che venga decimata. 
Niuno di que’ prodi fa resistenza. Vengon decimati 
la seconda, e la terza volta. I principali ufficiali della 
schiera sono Maurizio, Esuperio, e Candido. Il primo 
ha il titolo di primicerio della legione , il secondo 
quello di maestro di campo, il terzo di senatore della 
milizia. Eglino porgono ai soldati della legione esem- 
pio di costanza nella fede, e pongono loro sugli oc- 
chi i lor commilitoni già coronati di palme immortali. 
Massimiano risolve di trucidar tutta la legione, la fa 
circondare da tutto l’ esercito, la fa tagliare a pezzi. 
Mettono tutti giù le armi, e discepoli di colui, che co- 
me agnello innocente senza aprir bocca, nè lamento, 
fu condotto al macello , anch’ essi come un gregge 
di pecorelle si lasciano fare in pezzi dai lupi assali- 
tori, e si presentano per essere scannati. Sopraggiu- 
gne un soldato veterano nomato Vittore anch’ egli 
cristiano: tosto gli piombano addosso, e lo aggiun- 
gono agli altri martiri. Massimiano non contento di 
tante stragi, dà ordine di fare in pezzi tutti quei, che 
si trovano assenti dal corpo della legione. Ed ecco 
molti uccisi a Colonia: a Torino, Ottavio, Avventizio, 
e Solutore celebrati con alcune omelie da s. Massi- 
mo vescovo di quella città, e da s. Ennodio vescovo 
di Pavia co’ suoi versi. A Possano vengono trucidati 
Maurizio, Giorgio, e Tiberio: a Milano s. Massimino: 
a Bergamo s. Alessandro, ed altri in altre città. 

Massimiano procura la corona del martirio a una 
gran quantità di cristiani eroi nelle diverse provincie 
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delle Gallie. A Nantes in Bretagna rimangono vitti- 
me s. Donaziano, e Rogaziano fratelli d’ illustre pro- 
sapia : presso Agda soffrono Tiberio , Modesto , e la 
generosa Fiorenza; a Vienna il tribuno Ferreolo. Ma 
un più gran numero di martiri si scorge nella Gallia 
Belgica, dove Massimiano fermavasi più a lungo. San 
Crispino, e Crispiniano erano di Roma, d’ illustre fa- 
miglia; mentre spargono la semente evangelica a Sois- 
sons vengono arrestati, e decollati. S. Firmino ori- 
ginario di Pamplona nella provincia di Navarra, e di 
famiglia senatoria, soffre il martirio nella città di A- 
miens. 

La città di Marsiglia presenta un gran numero 
di martiri, tra i quali s. Vittore uomo di guerra, ce- 
lebre per nobiltà, e valore. La persecuzione si stende 
alle più remote provincie governate da Massimiano. 
In Ispagna, Marcello centurione della legione di Traia- 
no grida: Se è d'uopo , che gli uomini d’arme sa- 
crifichino agli dei, io gitto il sermento, e la ciarpa. 
Tosto il governatore di Mauritania luogotenente del 
prefetto del pretorio lo condanna a perder la testa. 
Il cancelliere nomato Cassiano, mentre è per iscrivere 
la sentenza, tocco dalla divina grazia, inorridisce di 
sentenza sì iniqua : non ha cuore di registrarla, gitta 
tutto per terra, le tavolette, su cui scrive, e lo stilo: 
manifesta la sua mutazione , ed egli pure cade vit- 
tima. Nel Norico là presso dove il fiume Ems mette 
nel Danubio, si vedono quaranta soldati martirizzati 
in barbara guisa. 

Oltre i due imperatori Diocleziano, e Massimiano, 
siccome F impero era assalito da ogni lato dai bar- 
bari, furono creati due Cesari, Costanzo Cloro, e Ga- 
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lerio. Galerio vien proposto al governo dell’ llliria , 
della Grecia, e della bassa Pannonia. Il volto, gli atti, 
il suono della voce , tutto in Galerio annunzia fie- 
rezza e barbarite. Questo crudo tripudia nello spar- 
gere il sangue umano, e vuole il totale sterminio de’ 
fedeli. I sacerdoti, e i diaconi vengono pure messi a 
morte; Antimo vescovo di Nicomedia vien decollato: 
gli strazii, le molestie si stendono ad ogni ordine di 
cittadini; le prigioni sono stivate di persone d’ ogni 
età, d’ ogni sesso, d’ ogni condizione, e cadono vit- 
time a schiere. 

In una sol volta a Nicomedia ne vengono immo- 
lati oltre a mille. La Grecia, la Tracia, l’Asia minore, 
la Siria medesima, l’ Egitto, e tutto l’ Oriente è inon- 
dato di sangue. I barbari editti furono mandati an- 
che nell’ Occidente. Tranne le sole regioni immedia- 
tamente soggette a Costanzo Cloro, in tutto il rima- 
nente dell’ impero, i servi di Cristo erano esposti al 
furore dei tre tiranni Diocleziano, Massimiano, e Ga- 
lerio, che sembravano tre belve feroci. 

S. Sebastiano nativo di Narbona, aveva un co- 
mando distinto nell’ esercito d’ Italia , anzi credesi , 
ch’egli fosse capitano delle guardie dell’imperatore. 
Il fervente ufficiale converte alla fede un gran nu- 
mero di romani del primo ordine , e lo stesso Cro- 
mazio governatore di Roma. Diocleziano intende esser 
Sebastiano cristiano, ordina tosto agli arcieri di Mau - 
ritania di farlo morire a colpi di freccie, e vien la- 
sciato per morto nel luogo del suo supplizio. Il mar- 
tire, che credevasi morto, appena guarito si presenta 
all’ imperatore per farlo ravvedere del suo furore , e 
viene fatto uccidere a colpi di bastone. Nella mede- 
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sima persecuzione la vergine s. Lucia acquista la pal- 
ma del martirio a Siracusa in Sicilia. Eusebio atte- 
sta , che in un sol giorno furono tronche tante teste, 
che il ferro ne rimase spuntato; e i carnefici stanchi, 
rifiniti di forze di quel lungo uccidere, a stento po- 
terono terminare quella strage alternandosi gli uni 
agli altri. 

Nella metropoli della provincia di Cilicia viene 
imprigionata Giulitta di nobil casato, e le viene spic- 
cato il capo. Sotto l’imperatore Massimino II vieti 
martirizzata l’ illustre vergine s. Catterina , che era 
la prima persona del suo sesso in Alessandria , per 
natali, ricchezze, virtù, ingegno, spirito, e dotte co- 
gnizioni. Teodoro, Esichio, e Pacomio vescovi di di- 
verse Chiese , riportano la palma del martirio con 
un gran numero di semplici fedeli. Nella persecu- 
zione di Licinio soffre il martirio s. Biagio vescovo 
di Sebaste in Armenia, e nella stessa città vengono 
immolati quaranta soldati conosciuti sotto il nome 
de’ Quaranta Coronati. 

« Egli è impossibile, dice Eusebio *, il dire quali, 
e quanto gran numero di martiri abbia la persecu- 
zione in tutti i luoghi operato. « Tutta la terra , 
dice Lattanzio , era crudelmente tormentata , e se 
voi n’ eccettuate le Gallie, 1’ Oriente, e 1’ Occidente 
erano devastati, divorati da tre mostri ». S’ impri- 

1 Ecbebiub, Lib. Vili, c. 24. — Vid. Mamacchi, Orig. et 
nW.iq. chrisl. T. I, 1. 2, c. 8. — Spkdvlikri, Canfulaz. dell’ e- 
tame del cristianesimo di Gibbon. — Palma, Prosi, hitt. Eccles. 
T. I, p. 1. — Annali delle scienze religiose. Voi. Vili , p. 254 
an. 1839. 
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gionavano i sacerdoti, e tutti i ministri della Reli- 
gione , e senza ascoltarli , senza nemmeno interro- 
garli si trascinavano al supplizio. I cristiani erano 
condannati alle fiamme: i servi erano gittati in mare 
con un masso appeso al collo. I giudici si erano 
sparsi nei templi, ove sforzavano tutti a sacrificare: 
si inventarono nuove sorta di torture ; e per tema, 
che qualcheduno sfuggisse alla loro crudeltà, si er- 
gevano altari innanzi ai cancelli, ed ai tribunali, onde 
gli accusati, prima di trattare la loro causa, offris- 
sero sacrifizi. Questa persecuzione di Diocleziano, e 
de’ suoi colleghi fu così spaventosa, eh’ essi credet- 
tero di aver come distrutto il cristianesimo nell’im- 
pero. Si vede ancora , come sta scritto nell’ Arte di 
verificar le date, « si vede ancora una medaglia di 
Diocleziano con questa iscrizione : Nomine christia- 
norum dclelo, in memoria dell’ abolizione del nome 
cristiano ». 

Eusebio attesta, che nella Tebaide vi furono so- 
vente da dieci fino a cento persone, da cui fu sof- 
ferto il martirio nello stesso giorno V Vien riferito 
da Eusebio, che una città della Frigia , con tutti i 
suoi abitanti, il suo governatore, i suoi magistrati , 
fu data in preda alle flamine , perchè ricusarono di 
sacrificare ai falsi dèi *. 

Consultate la Roma sotterranea dell’ Àrringhio, e 
vedrete esservi stato in quella città un numero gran- 
dissimo di martiri. Abbiamo gli atti autentici, e ge- 

1 Eosebios, lib 8, c. 9. Yid. Rcisakt, Alti autentici de' Martiri 
— Papebroch. Acta Sanctorvm. 

1 Ecsbbids, lib. 8, cap. 2. Lactabtius, Divin, Inslit. lib. 5, c. 2. 
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numi de’ martiri, e vi posero un diligente studio il 
Bollando, e il Ruinart. A migliaia, a milioni i ge- 
nerosi atleti danno la vita per Cristo; per tutto croci, 
ruote, scimitarre, cataste , ordigni , e immagini di 
morte. La terra ondeggia di sangue, di sangue ros- 
seggiano le carceri, le piazze sono gremite di cada- 
veri. Giovani imberbi, fanciulli, bambini, vecchi ca- 
denti, matrone, pudiche donzelle, prodi guerrieri, 
maestrati, patrizii vengono martirizzati. Nelle opere 
dell’ antichità cristiana si vedono le iscrizioni , che 
mostrano il numero di que’ che versarono il sangue 
per Cristo; le iscrizioni delle Catacombe provano la 
gran moltitudine de’ martiri. 

Simeone arcivescovo di Seleucia, e di Ctesifonte 
vieu condannato da Sapore re di Persia , a morir 
sotto la scure. Ma prima , dinanzi agli occhi dello 
stesso prelato, vengono messi a morte più di cento 
cristiani, tutti vescovi, od ecclesiastici. Nella città di 
Adrianopoli , gli Eusebiani protetti da Costanzo ta- 
gliano la testa a dieci individui perchè serbavano 
l’antica fede: Lucio vescovo di quella città rimane 
anch’ egli vittima. Paolo di Costantinopoli carico di 
catene , vien trascinato d’esilio in esilio fino a Cu- 
cusa nei deserti del monte Tauro: vien rinchiuso in 
un carcere spaventoso , ed abbandonato agli orrori 
della fame; in capo a sei giorni respirando tuttavia, 
il santo vescovo viene strangolato. 

Sotto l’ imperator Giuliano vi fu una quantità di 
martiri. Egli fece dei martiri nella Galazia, nella Cap- 
padocia , principalmente a Cesarea. Il vescovo di 
Majuma fu ucciso barbaramente coi suoi due fratelli. 
Le vessazioni le più mostruose si estendevano dal- 
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l’oriente all’ occidente fino alle più lontane provin- 
cie. Nelle Gallie un soldato per nome Vittrioio fu 
decapitato. Anche Roma ebbe i suoi martiri , e tra 
questi, sono celebri Giovanni e Paolo, i quali abita- 
vano sul pendìo del monte Celio dalla parte del Pa- 
latino: la loro casa in cui furono decollati fu con- 
vertita poscia in una chiesa, che si vede presso l’arco 
di Dolabella col suo antico pavimento di musaico, 
le pitture di Pomarancio , i boni di porfido , le co- 
lonne di granito , e la pietra su cui fu mozzato il 
capo dei santi. Durante la persecuzione dell’apostata, 
furono anche vittime in Roma, Gennaro, la vergine 
Bibiana con sua madre Dafrosa, e suo padre Flaviano; 
e Gordiano vicario del prefetto Artemio governatore 
dell’ Egitto, perchè aborriva l’idolatria, è fatto venire 
ad Antiochia, e vien decapitato. Furono ritrovati nei 
pozzi, nei sotterranei, ed altri luoghi nascosti del pa- 
lazzo, i cadaveri di molti cristiani scomparsi tutto ad 
un tratto, e poi riconosciuti. 

Do uno sguardo a Roma sul principio del quinto 
secolo' i templi degli iddìi sono chiusi, non si so- 
spendono più le opime spoglie alle vòlte del Cam- 
pidoglio: però l’anfiteatro ha ancora le sue eca- 
tombe , e ancora si versa il sangue de’ gladiatori. 
Un dì, un solitario venuto dalle parti di oriente, as- 
siste ai combattimenti di quelle vittime : già esse si 
avanzano allo schiamazzo della moltitudine, e già co- 
mincia la lotta: il solitario si alza, e grida: Lungi di 
qui questi empi sacrifizi: lungi di qui queste idolatri- 
che superstizioni. Egli si slancia nell’ arena, e inter- 
pella i combattenti, e gli spettatori. Il popolo rimane 
alquanto attonito ed incerto ; indi ripiglia il suo in- 
Vol. v. ti 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 


210 

stinto feroce, e si precipita sul santo, il quale muore 
sotto i suoi colpi. L’anno dopo, una legge di Onorio 
Aieta i combattimenti de’ gladiatori, ma frattanto l’ul- 
timo sangue sparso nell’ anfiteatro di Vespasiano , è 
il sangue di un martire. 

Nel principio del secolo settimo i Persiani s’im- 
padroniscono di Edessa; procedono ad Antiochia, 
indi prendono Cesarea di Cappadocia, Damasco : pas- 
sano il Giordano, fanno il conquisto di Gerusalemme, 
e della Palestina : ardono le chiese , ed il santo se- 
polcro : sacrificano a migliaia i cherici, i monaci, e 
le vergini. Otto giorni dopo la presa di Gerusalemme, 
1’ eremo di San Saba vien assalito da schiere di A- 
rabi. Quarantaquattro solitari de’ più anziani, e vir- 
tuosi incanutiti negli esercizi della vita religiosa, ven- 
gono martoriati per molti giorni , e vengono po- 
scia messi in brani. 

Nel secolo nono, 377 cristiani vengono martiriz- 
zati dai Bulgari. Vedo i Musulmani ,• che prendono 
42 cristiani, legano loro le mani, li conducono alla 
riva del Tigri presso la città di Samara , e li met- 
tono a morte, perchè non vogliono rinunciare alla 
vera Religione. 

Nello stesso secolo vedo un’irruzione de’ Nor- 
manni in Inghilterra, i quali esercitano crudeltà verso 
le persone consecrate a Dio; e vedo molti martiri 
ne’ monasteri. Anche Edmondo re di Estanglia fu ap- 
piccato ad un albero, trafitto di frecce, e decollato; 
e la Chiesa l’onora qual martire. 

Nel secolo duodecimo s. Tommaso arcivescovo di 
Cantorbery si reca alla chiesa per l’ uffizio di vespro; 
quattro congiurati coi loro seguaci si presentano colla 
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spada alla mano: Tu sei morto, gli dice uno degli 
assassini; Io son pronto , risponde il santo, a morire 
pel mio Dio , per la giustizia , e per la libertà ilella 
Chiesa. Il santo arcivescovo riceve quattro colpi sulla 
testa, e il cervello si sparge sul pavimento. 

Verso la metà del secolo decimoterzo, s. Pietro di 
Verona vien colto in un bosco da due sicari venduti, 
e per la fede cade vittima sotto la ronca ed il col- 
tello. 

Nel secolo decimosesto la storia ci addita un gran 
numero di martiri in Inghilterra sotto la regina E- 
lisabetta , e tra questi Cutberto Mazine , Edmondo 
Campien, Radolfo Skervin , Alessandro Briant, e il 
cancelliere Cristoforo Hatton. 

Nel Giappone vedo i martiri giapponesi sacrificati 
su d’ una collina, che vien poi chiamata la montagna 
santa, e la montagna de’ martiri. Vedo il martirio di 
Giovanni Minami, e di Simone Taquenda, colle loro 
famiglie ; osservo anche nel secolo decimosesto , il 
nobile stuolo da’ giovinetti Giustiniani, uccisi in Co- 
stantinopoli. 

Nel secolo decimosettimo a Midrusava sessanta 
fedeli vengono martirizzati col P. Carvalho: essi nel 
cuor del verno furon condotti in sulla riva di un 
fiume, e furon posti nelle acque agghiacciate di fosse 
scavate. Vedo pure altri cinquanta martiri ; e il mar- 
tirio di Giovanni Naisen : e vedo pur anco una mol- 
titudine di missionari, che soffre il martirio : osservo 
eziandio alcuni ambasciatori venuti da Macao in nome 
del re cattolico, che vengono messi a morte insiem 
con sessanta persone del loro seguito, per aver ricusato 
di rinunziare a Gesù Cristo. Vedo un gran numero di 
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missionari martirizzati nell’ America meridionale: vedo 
il martirio del P. Barazza , e di altri eroi del Van- 
gelo: vedo il P. Carlo Spinola trucidato in odio della 
Religione nel secolo decimosettimo nel Giappone; e 
il Padre Ferdinando Isola morto a Scutari per là 
stessa causa, e nello stesso secolo; e vedo Fra Giovanni 
da’ Molini di Triora martirizzato nel 1816 nell’im- 
pero della Cina, ov’ era missionario apostolico. 

Fuma tuttora il Tonchino, e la Cocincina del san- 
gue di molti sacri prelati , di sacerdoti , e di altri 
molti fedeli , che andarono incontro ad una crudel 
morte per testimoniare la fede. Generosi atleti di Cri- 
sto furono e i missionari Marchand, e Fernandez, e 
i preti Carlo Cornay, Francesco Iaccard, Pietro Tuan, 
Bernardo Duè, il vescovo Ignazio Delgado, ed altri 
prelati, sacerdoti, e fedeli, i quali or son pochi anni, 
lavarono le loro stole nel sangue dell’Agnello in 
quelle contrade \ 

Art. II. Fierezza, acerbità de’ tormenti, 
e de’ supplisti inflitti a ’ martiri. 

Ed oh quanto acerbi, fieri, e crudeli erano i tor- 
menti inflitti ai martiri ! Tacito dice, che i cristiani 
sotto Nerone furono tormentati con isquisitissimi sup- 
plizi. « Della loro morte, die’ egli, si fece uno spet- 
tacolo ; gli uni coperti di pelli di bestie furono di- 
vorati dai cani ; gli altri attaccati a dei pali, furono 
incendiati , onde servir di fiaccole per rischiarar le 

* Allocxa. Greqokii Pf. XVI, an. 1840. 
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tenebre notturne. Nerone concesse i suoi giardini per 
un tale spettacolo ; ed ei stesso vi comparve in abito 
da cocchiere, sopra di un carro come ne’ giuochi del 
circo » *. Ricevuto il potere di perseguitare, dice Lat- 
tanzio, ciascuno incrudelì secondo la sua propria na- 
tura. Alcuni per soverchia timidezza osarono far più 
di quello, che loro era comandato. Altri sospinti dal 
loro odio particolare contro i buoni ; altri per una 
certa quale naturale fierezza; altri per andare a grado 
ai persecutori, e per aprirsi la via alle più cospicue 
cariche*. « I giudici, scrive Eusebio di Cesarea, co- 
me se l’ inventare nuovi generi di supplizi, fosse una 
virtù singolare, ponevano in questo tutto lo studio, 
e l’ambizione loro; e gloriavansi, se riusciva loro di 
superar gli altri nella fierezza t> *. 

Altri erano sospesi, o conficcati in croce ritti, al- 
tri col capo all’ ingiù rivoltato verso la terra , e coi 
piedi sollevati in alto : era questa tal maniera di ero • 
cifiggere più ignominiosa, e di tormento assai mag- 
giore. Talvolta la crudeltà de’ tiranni nel crocifiggere 
i cristiani, facea passare le loro braccia di sotto a 
quelle della croce, e rivoltate alla parte superiore, in- 
chiodavano loro le mani. Erano sospesi anche per le 
braccia legate da dietro da’ carnefici negli alberi , o 
nei pali, con appendere loro a’ piedi gravissimi pesi \ 

1 Tacit. Annoi. Lib. XV. 

1 Lactantics, Dìvin. Intlii. Lib. V. — Vid. Athexaoora8, 
Leyatio prò chrislinnis. 

* Ecsbbius, Hiu. Eccles. Lib. Vili, cap. XII. 

4 Mahachh's, Antiqnit. chrisiinn. Tom. Ili, paff. 174. • — Ec- 
sebius, ///«. Eccl. Lib. Ili, cap. XXXII 
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V’ erano giudici sì spietati e fieri, che facevano so- 
spendere i poveri cristiani pe’ piedi, col capo rivol- 
tato verso la terra, e accendere di sotto il fuoco, af- 
finchè fossero soffocati dal fumo Venivano sospesi 
i figliuoli di rimpetto ai loro padri! *. 

Erano alcuni de’ cristiani sospesi da’ carnefici per 
un solo piede, e soffocati col fumo delle legne ac- 
cese di sotto. Altri nella medesima maniera sospesi, 
avevano all’ altro piede legato un gravissimo peso , 
che recava loro estremo dolore. Altri erano sospesi 
per le braccia , e un gran peso si attaccava loro a’ 
piedi ; altri erano sospesi pe’ piedi, e al loro collo si 
legava da’ manigoldi un peso 1 * 3 * * * * . Alcuni erano unti 
ed involti nella pece, e in altre materie combusti- 
bili, e affissi ad un palo, ed in questa guisa abbru- 
ciati vivi. Alle volte i carnefici tessevano in tal ma- 
niera delle corde, o de’ spaghi unti con pece, o con 
altra materia che facilmente infiammar si potesse, che 
formavano come una tonaca, e con essa coprivano i 
cristiani, e poi gli affiggevano ai pali, e dando loro 
fuoco li incenerivano. Questo genere di supplizio era 
appellato tunica di fuoco, e molesta, * tunica ardente, * 
tunica incendiale *. Atrocissimo era il tormento dato 
a qualcuno de’ martiri, da’ gentili sospeso per le due 

1 Euskbius, uiu. Eccl. Lib. Vili, cap. XII. 

* Euskbius, cit. loc. cap. XXIII. 

* Euskbius, Hist. Eccl. Lib. Vili, cap. 9, et 112 — Gaspar 

Sagitt. de Cruciai. Mari. p. 182. 

* Seneca, Ep. XIV, p- 285 — Iuvknalis, Sai. Vili. 

. 8 Tkrtullianus, Lib. ad Murlyres, cap. V. 

* Tertullianus, ad Nationes, Lib. I, cap. XVIII. 
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dita più grosse delle mani, a’ cui piedi era legato un 
gran peso, acciocché se gli rendesse molto più pe- 
noso il supplizio *. 

Altri co’ bastoni, altri colle verghe, altri co’ fla- 
gelli, altri colle striscio di cuoio, altri colle funi per- 
cuotevano gl’innocenti cristiani. Alcuni fedeli colle 
mani legate dietro erano sospesi agli stipiti , e poi 
con certe macchine erano loro slogate le membra. 
Adopravansi le uugole da’ manigoldi , ed erano con 
un sì atroce tormento scarnificati i lati a que’ fedeli, 
le guance, e le gambe crudelissimamente straziate *. 
I persecutori facevano delle fosse, o delle caverne, le 
quali avessero di sopra un’apertura, e preso il mar- 
tire, lo legavano strettamente, e lo ungevano; poscia 
lo calavano nella grotta; poi andavano in cerca de’ 
topi più grossi , e per 1’ apertura li gettavano nella 
fossa, acciocché questi animaletti arrabbiati per la 
fame, si cibassero delle carni del cristiano ancor vi- 
vente, e lo tormentassero acerbamente s . Alle volte 
i manigoldi facevano un rogo, o pira di legne, e le- 
gavano ad un palo il martire, indi davano fuoco alla 
stessa pira, e così il martire era bruciato, e ridotto 
in cenere. I fedeli erano anche laniati cogli uncini *, 
e lacerati col pettine di ferro *. Alle volte il capo del 
martire era pestato colla scure voltata a rovescio, il 
che gli riusciva di grandissimo tormento 8 . Talvolta 

1 Rcisart, Ad. SS. Mari. p. 169. 

a Ecssbics, Miti. Eccl. Lib. Vili, cap. III. 

3 Theodoretcs, Hìst. Eccl. Lib. V, cap. XXXIX. 

* Prodbntics, lìymn. XI — Arhobios, adversus gcntes , Lib. II. 

* Mamachics, Antiquit. chrisiian. Tom. III. p. 205. 

4 Gallon. p. 255. 
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il cristiano era legato supino ad un gran sasso, e 
sventrato dal manigoldo '. Qualche volta il martire 
era legato ad un palo, a cui il carnefice cavava cru- 
delmente i denti *. Ad altri venivano tagliate le gambe, 
o troncato il naso, o recise le orecchie, o le mani, 
e finalmente tagliate a pezzi tutte le membra del 
corpo. Altri erano legati sulle graticole, sul corpo 
de’ quali era infuso del piombo liquefatto *. Talvolta 
con certi stili arroventati scrivevansi dai carnefici 
delle lettere, e faceansi alcuni segni nella fronte de’ 
cristiani \ Or i cristiani erano con un cane, e con 
un aspide cuciti in un sacco, e quindi sommersi nel- 
l’alto mare, o ne’ fiumi 8 . Talvolta gli idolatri face- 
vano certe fosse, e le riempivano di brace e di car- 
boni, e poscia vi gettavano i fedeli per essere arro- 
stiti. Talvolta riempievansi da essi le barche di ma- 
terie combustibili, e v’ erano imposti i cristiani, indi 
erano spinte in alto mare, e poscia date alle fiamme. 
Crudelissimo era il tormento del torchio , con cui 
erano i cristiani pressi come le ulive, e come l’uva, 
e in una maniera crudele schiacciati *. Anche il toro 
di bronzo serviva per tormento de’ martiri. Era da’ 
gentili formata una gran macchina di quel metallo, 
la quale rappresentava un toro, che aveva come una 
porticella sul dosso, per mezzo della quale si mette- 

1 Theoboretcs, Hist. Eccl. Lib. V, cap. XXXIX. 

1 8. Dionysius Alexànd. — ApudEuSEBRM, Hitl. Eccl. Lib. VI. 

3 Ecbebics, Hi si. Eccl. Lib. Vili, cap. XII. 

* Act. S. Cypb., n VII, p. 182. 

3 Prudkntius, Hymn. VII — Mamachics, Aniiqu.il. chrisi. T. III. 

* Gallo», p. 172, 137. 
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vano dentro i condannati al martirio. Chiudevasi dipoi 
la porta, e da’ manigoldi era di sotto acceso uii gran 
tuoco, acciocché arroventata che fosse la iqacchina, 
fossero arrostiti coloro, i quali erano dentro rinchiusi, 
e facessero degli urli, e cagionassero a’ circostanti 
dello spavento. Usavano anche i gentili di fare so- 
spendere il paziente, e tormentarlo colle faci, e colle 
lampane ardenti *. Assai crudele era il tormento delle 
ruote ; alcune delle quali erano alquanto larghe , ed 
altre erano strette ed anguste. Erano in queste ruote 
talvolta incastrati de’ chiodi, e degli stili colle punte, 
i quali laceravano il corpo di coloro, eh’ erano in esse 
legati. Nella convessa parte delle più strette inseri- 
vano i gentili de’ chiodi, l’acuta parte de’ quali tra- 
passava, e lacerava le parti del corpo del martire, 
eh’ era in esse legato strettamente, e crudelmente bat- 
tuto. Talvolta mettevansi sotto le ruote delle tavole 
ripiene di spuntoni di ferro, acciocché rivoltandosi 
la ruota medesima , le membra del martire fossero 
dilaniate V Talvolta si poneva del fuoco sotto la ruota, 
acciocché essendo essa messa in moto , il corpo del 
martire non solamente fosse tormentato colla rottura 
delle ossa, ma pur anco arrostito *. 

Sotto l’imperator Decio, i governatori delle pro- 
vincie eseguivano 1’ editto di persecuzione in maniera 
spaventosa: andavano a gara nell’ eseguirlo coi raf- 
finamenti della più gran crudeltà. Un martire avea 
tutto il corpo coperto di piaghe; dopo i tormenti 

* Mamàohiu8,<4»(i9U'I. chrittian. Tom. III. p. 208^ 

* Gallon. p. 37. 

a Mamachius, Aniiquit. chrittian. Tom. Ili, p. 180. 
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delle unghie di ferro, e delle lame ardenti, il giudice 
fa coprire il suo corpo di miele , e poi lo espone 
colle mani legate dietro il dorso, sotto un sole ar- 
dente alle penose punture delle mosche, e degli in- 
setti. Nella persecuzione di Decio, attesta s. Cipriano, 
che vi si adoperavano invenzioni tanto crudeli, che 
superavano i limiti dell’ umana nequizia : si cercava 
di far durare i supplici lungo tempo! 

A Cesarea di Mauritania, Arcadio uno de’ princi- 
pali della città per la sua nascita, e per la sua reli- 
gione, soffre il supplizio più lungo, e più crudele: 
gli vien tagliato il corpo a pezzetti, ed a poco a poco: 
prima gli si tagliano uno ad uno i diti, articolazione 
per articolazione; poi il braccio alla giuntura del 
polso, quindi al gomito, e finalmente alla spalla: lo 
stesso si fa coi piedi, colle gambe; il dolore non gli 
strappa neppur un lamento. Guarda Arcadio le sue 
membra tagliate con aria giuliva, e dice: bisogna per- 
dere il corpo in questa maniera, per trovarlo con più 
sicurezza nell’ eternità. 

Il prefetto di Roma volendo i tesori della chiesa, 
di cui era depositario s. Lorenzo, il santo Levita li di- 
stribuì ai poveri della città ; e poi al portico della 
chiesa mostra al tiranno schierati per ordine i tesori 
di Cristo in una gran turba di ciechi , di zoppi , di 
vecchi cadenti, di languidi; e le preziose gemme di 
Cristo nelle vergini, e nelle vedove. Il prefetto volge 
a Lorenzo gli sguardi ininaccevoli, pieni d’ira, e di 
furore, e grida : Insulti tu dunque cosi V asce ed i fa- 
sci, insegne e simboli della romana potenza ? Io pro- 
lungherò i tuoi tormenti per renderti più dolorosa la 
morte. Olà, dice ai carnefici, si stendano accesi car- 
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boni sotto una grata di ferro : il fuoco sia temperato 
c lento : a poco a poco arrostisca le carni , s’ insinui 
nelle viscere, penetri nelle midolle. 

Già i carnefici stendono Lorenzo sopra una gra- 
ticola di ferro rovente, ve lo fermano immobile con. 
ferrei legami. Una splendida luce gl’ illustra il volto, 
e gli corona la fronte , come a Mosè quando calava 
dal monte. Il santo diacono non pensa punto ai tor- 
menti che soffre. Mentre le fiamme materiali abbruc- 
iano il suo corpo , il fuoco dell’ amor divino , che 
gli arde nel cuore, con maggiore attività assorbisce 
la sensazione de’ suoi dolori, riguarda i suoi pati- 
menti come un ristoro , e gode una pace interna. 
Dopo di essere stato lungo tempo sopra 1’ un dei 
lati ; questa parte, dice rivolto al giudice, con volto 
lieto e ridente: questa parte è già cotta; volgimi sul- 
V altro fianco. Rivolge quindi al cielo gli sguardi , 
prega Dio per la conversione di Roma , e compiuto 
il prezioso olocausto, rende lo spirito a Dio. 

Massimiano ordina, che Vittore di Marsiglia , le- 
gato per le mani, e pei piedi sia trascinato per tutta 
la città , con facoltà d’ insultarlo , e maltrattarlo a 
chicchessia. La plebaglia lo mette tutto a sangue: 
tutto lacero ed asperso di sangue vien presentato ai 
prefetti; i giudici gli dicono di scegliere, o di sacri- 
ficare agli dèi, o di essere sacrificato egli stesso. « Io 
aborro i vostri dèi, risponde Vittore, io adoro Gesù 
Cristo: ecco la mia scelta: compite ora il vostro mi- 
nistero ». Il generoso atleta vien messo sull’ eculeo, 
e vien tormentato lunga pezza : ei tien sempre gli 
occhi fisi al cielo, donde attende soccorso. Il Salva- 
tore gli appare colla sua croce, e gli dice : Fatti co- 
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raggiò Vittore : son io che soffro nei miei santi, io sono 
tuo sostegno, e sarò tuo premio. Un torrente di gioia 
inonda 1’ anima del santo martire : i carnefici sono 
stanchi di tormentarlo: vien condotto in oscura, ed 
orrenda prigione: tre soldati, che lo guardano, si 
gittano a’ suoi piedi, e gli chiedono il battesimo. 

Massimiano comanda che Vittore sia messo a nuovi 
tormenti : il santo sostiene con volto lieto ed intre- 
pido la spietata carnificina : egli si scorge immobile 
come uno scoglio battuto dalla furia delle onde irate. 
Il tiranno gli fa tagliar il piede, e impone che tutto 
il suo corpo sia infranto sotto la mola di un molino 
a braccia. Va il santo con pronto e frettoloso passo 
al luogo del supplicio: la macchina si rompe, il santo 
respira ancora, gli vien quindi troncato il capo ; al- 
l’ istante il cielo fa plauso al suo trionfo , e si ode 
una voce celeste : Tu hai vinto Vittore, tu hai vinto. 

Taraco , Probo , e Andronico , martiri di Cilicia 
soffrirono tutto quello , che si può immaginare di or- 
ribile. Le verghe, gli uncini di ferro, i cocci acuti, 
la fame , gli spiedi infocati , l’ infusione d’ aceto , e 
di sale nelle piaghe , un fumo da soffocare , tutti i 
raffinamenti della crudeltà , e della barbarie. Il ti- 
ranno gli attaccava a diverse riprese, se li trascinava 
dietro di città in città, e faceva lor patire fino a quattro 
volte le più dolorose torture. Penosissimi gli inter- 
valli , che passavano nelle segrete. Ma il lor coraggio, 
e intrepidezza fu invincibile. 

Galerio voleva, che i supplizi fossero ad un tempo 
e crudelissimi, e moltiplicati: meritava molto da lui, 
ed era tenuto un bravo, chi ne inventava di nuovi. 
Era stimata una morte troppo dolce quella dell’ an- 
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negarli: prima di gettar nel mare un cristiano con- 
dannato , lo si chiudeva in un otre di cuoio insiem 
con un cane, ed un serpente: supplizio dagli stessi 
Romani abolito, e riguardato troppo barbaro fino coi 
parricidi. Invece di uncini di ferro , si servivano di 
cocci per istraziarli più lentamente, infino a che spi- 
ravano. Molti martiri venivano legati per li piedi a due 
alberi accostati l’ uno all’ altro a forza di macchine; si 
allentavano poi questi alberi, i quali tornando al lor 
posto naturale , squarciavano le membra , che vi e- 
rano attaccate. A moltissimi venivan tagliati succes- 
sivamente il naso, gli orecchi, le dita delle mani, e 
de’ piedi, e poi il rimanente del 'corpo si metteva in 
brani. In alcune città erano bruciati a fuoco lento : 
in altre si versava del piombo colato sulle loro spalle. 
A molti si faceva cavare l’occhio destro, e tagliare 
il garetto sinistro; e si manda van poi così sconciati 
con quell’ infelice rimasuglio di vita a lavorare in- 
torno alle miniere.- 

Il diacono s. Vincenzo a Saragozza sua patria patì 
ciò che avrebbe stancato il coraggio, e finite le forze di 
una moltitudine. Molteplici sono i tormenti prima di 
ricevere il colpo di morte : vien disteso sopra un e- 
culeo : ei si vede dislogare, e quasi strappare intera- 
mente i membri: gli vengono stracciate le carni con 
de’ pettini di ferro , infino a che si vedano le ossa, 
e i visceri : la sua pazienza è inalterabile, la gioia è 
pinta sul suo volto. Il tiranno, che nomasi Daciano, 
se la prende coi carnefici, li fa percuotere , affinchè 
raddoppino di violenza: eglino perdono il fiato, ca- 
dono loro le braccia dalla stanchezza: ritornano da 
capo le molte volte, fanno sempre nuovi sforzi mag- 
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giori. Riposati alcun tempo i carnefici, ricominciano 
quell’ orrendo strazio: distendono il martire sopra un 
letto di ferro, il quale in ogni parte è lavorato in 
forma di scure, tutto armato di punte acute, e tutto 
infuocato; quella parte del corpo, che non posa so- 
pra quel letto di dolori , viene straziata a colpi di 
frusta, e gli vien bruciata nello stesso tempo con la- 
mine infocate: gittano delle manate di sale nel fuoco, 
e scoppiettando sulle bragie, penetra per la via delle 
piaghe infin dentro alla carne. Il servo di Cristo 
quanto più soffre tanto più mostrasi giulivo, e con- 
tento. Di qua vien trasportato il generoso atleta di 
Cristo, in una carcere seminata di cocci acuti, e pun- 
genti: sopra d’essi vien trascinato aspramente, egli 
vien così rinnovato ad una volta il martoro di tutte 
le sue ferite. Ma nè gli uncini di ferro , nè i bra- 
cieri ardenti lo possono fiaccare. Tutto ad un tratto 
brilla una luce celeste, si odono i concenti degli an- 
geli: le guardie a tanta meraviglia si convertono, e 
il tiranno rimane confuso, e colmo di rabbia. 

Bonifacio parte alla volta dell’ oriente: si dirige 
verso la città di Tarso, capitale della Cilicia. Appena 
giunto colà, ecco che s’ imbatte in uno spaventevole 
macello di sante vittime : l’ una sta penzolone dal- 
l’alto, e sotto il capo un braciere ardente: l’altra ha 
le braccia distese, e tutte slogate dalla violenza delle 
ruote : un’ altra è attaccata al suolo per mezzo di un 
piuolo, che le attraversa la gola: un’altra sta allora 
allora segata per mezzo del corpo; sono venti, e tutti 
tormentati in queste diverse guise. Bonifacio tocco 
dalla divina grazia , bacia le loro piaghe , e le loro 
catene ; e tosto vien messo anch’ egli alla prova di 
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quei martori : gli cacciano sotto le unghie delle punte 
di canne affilate: gli versano del piombo fuso nella 
bocca , lo immergono nella pece bollente. Il popolo 
si strugge in lagrime: gli stessi gentili gridano: Oh 
come è grand# il Dio de’ Cristiani ! Come è grande il 
Dio de' martiri! 

Libanio famoso rèfcore greco, nell’orazione fune- 
bre, che fece all’imperatore Giuliano apostata, fa la 
descrizione degli acerbi tormenti ; ed accenna ferro, 
fuoco , olio ardente , bestie feroci , ed altre crudeltà 
usate contro i cristiani. I tiranni li facevano marti- 
rizzare lentamente, e comandavano che dopo i strazi, 
e i tormenti, fossero curati, affinchè le loro membra 
potessero sostenere nuove carnificine. Altri vengono 
cotti , arrostiti: altri impellicciati di ferine spoglie 
per essere lacerati dai cani : altri stiacciati , e triti 
sotto i denti delle fiere: altri graffiati con acuti pet- 
tini , e unghioni di ferro: altri tagliuzzati, mozzi, 
scorticati, segati, sbranati. 

I martiri di Gesù Cristo erano perseguitati come 
fiere bestie, ed i supplizi ordinari sembravano troppo 
dolci per uomini riguardati come i nemici degli iddìi, 
e della patria. Ed oh! rinnovano, si inventano tor- 
menti, che fanno fremere! Sono scorticati colle un- 
ghie di bronzo, lacerati dal ferro, arsi dalle fiamme: 
si sospendono sugli eculei, si inchiodano sulle croci: 
essi vengono coperti di lamine infuocate , immersi 
nell’ olio bollente , arsi con lento fuoco : si schiac- 
ciano sotto le mole , si immergono nelle onde ; si 
seppelliscono ancor vivi: si van numerando con ef- 
feratezza i momenti, che loro restano di vivere; fra 
i supplizi si scelgono quelli , che fanno morire più 
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lentamente ; si guariscono con barbare cure , onde 
sieno posti in istato di nuovamente soffrire. Il po- 
polo , che mira quasi sempre con qualche compas- 
sione i rei sul palco, applaudisce ai tormenti dei cri- 
stiani con grida di allegrezza. La morte stessa non 
li sottrae alla rabbia dei loro persecutori ; riducono 
in cenere i loro corpi, e la gittano al vento per annien- 
tarli se fosse possibile. Roma faceva scorrere il loro 
sangue a fiumi, ne inondava la terra: non si risparmiava 
nè età, nè condizione: non era già una persecuzione 
di alcuni giorni, di alcuni mesi, di alcuni anni; ma 
a secoli bisogna noverare i tempi dei patimenti della 
Chiesa ; non si può seguirla per trecento anni , che 
sulle orme del sangue de’ martiri *. 

Nel secolo decimoquinto, otto celebri ufficiali non 
volendo rinunciare alla fede, dietro le seduzioni del 
Sultano, furono tutti vivi scorticati. Nello stesso se- 
colo il beato Andrea da Chio, così nomato per esser 
nativo di quell’ isola, viene malignamente accusato in 
Costantinopoli. Non volendo egli abiurare Gesù Cri- 
sto, viene abbandonato ai raffinamenti della più cru- 
dele barbarie. In tutto il tempo , che può sopravvi- 
vere alla violenza di quegli strazi, ciascun giorno si 
ritaglia nel suo corpo con un coltello, e gli si toglie 
qualche brano di carne. Allorché poi tutto il suo 
corpo è una sola piaga, tutte le sue ossa appariscono 
fuori, e quel sanguinoso scheletro agitato da un’or- 
ribile palpitazione sta per esalare l’ ultimo spirito, che 
non può più contenere, allora e non prima gli vien 
recisa la testa. 

1 Bullet, Établiucmeiu du chriiliunit m. 
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Date uno sguardo ai fieri tormenti sofferti dai cri- 
stiani nel secolo decimosesto nel Giappone. Altri ven- 
gono bruciati a fuoco lento : ad altri viene strappata 
la pelle con tenaglie : ad altri tagliate le carni a pezzi, 
a pezzi : ad altri segato il collo a poco a poco da 
una canna, per lo spazio di una settimana, fino alla 
morte ; altri sospesi , e poi calati da volta in volta 
in acque bollenti. 

I martiri di Cochinotzu si facevano comparire a 
cinque a cinque : si legavan loro le braccia per di 
dietro ; si gittavano quindi così duramente a rovescio, 
die taluni rimanevano feriti mortalmente; alla mag- 
gior parte sgorgava il sangue dal naso , dagli occhi, 
dalle orecchie. Accordato poi loro qualche momento 
a riavere gli spiriti, si legavan loro le mani, le brac- 
cia , e il collo , si martoriavano con punte acutissi- 
me : si gittavano di nuovo furiosamente per terra, e 
si calpestavano in volto. Ridotti all' estremo di de- 
bolezza, si distendevano bocconi, si mettevano sulle 
loro reni delle pietre enormi, che tre, o quattro uo- 
mini penavano a levare; indi col mezzo di una ca- 
ruccola si alzavano con corde, che pigliando i piedi, 
e le mani, li ripiegavano indietro, e fracassavan loro 
in un momento tutto il corpo. Quando venivan di- 
staccati, si spezzavano ad essi le gambe, lor si taglia- 
vano le dita de’ piedi, e si stampava sulla lor fronte 
il segno della croce con un ferro rovente; i carne- 
fici rabbiosi facevan loro saltar fuori della bocca i 
«lenti a gran colpi di sassi. 

Nel Giappone v’ era il supplizio del monte Ungen, 
la cui cima molto alta si divide in tre creste, i cui 
intervalli sono abissi, e tutti gli animali li scansano 
Voi. v. 18 


Digitized by Google 



226 


DELLA RELIGIONE. 


inorriditi. Y’era pure la tortura dell’acqua, e il tor- 
mento della fossa. Agli uni si strappavano le unghie, 
agli altri si trapassavano le braccia, e le gambe con 
dei trapani a mano ; si cacciavano alla maggior parte 
delle lesine sotto le unghie: si gittavan nei fossi pieni 
di vipere: si fìccavan dentro i lor corpi delle canne 
aguzze : vi si applicavano delle torce ardenti: i car- 
nefici percuotevano le madri colla testa de’ loro fan- 
ciulli, che tenevano pei piedi. 

La Cina ci presenta un forte, e distinto campione 
di Cristo recentemente immolato per la fede catto- 
lica. I tormenti, con cui vien martoriato il P. Gio- 
vanni Gabriele Perboyre, sono per atrocità, e fierezza, 
maggiori di quelli del crudelissimo Nerone. La cru- 
deltà con cui vien trattato, desta la compassione de- 
gli stessi pagani, segnatamente pretoriani. L’eroe cri- 
stiano rimane saldo ad ogni colpo. Nel settembre del 
1840 il P. Perboyre in giorno di venerdì compie il 
sacrifizio della sua vita per amore di chi era morto 
per lui crocifisso. Vien sospeso in aria legato al trave 
superiore della croce, e fa una lenta morte jugulato 
dal carnefice , e spira nel trasporto della gioia del 
giusto. 
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Art. III. Intrepidezza, e costanza de’ martiri. 


Non invili martyree passi sant, sed sponte, 
et eum penes illos esset non pati, adamante 
quolifeet firmioro exhibuere rirtutem. S. Io. 
CHRY8O8T0MU8 , /fornii. IV t in Bpitt. /, ad Co - 
rin'h. 

Osservate ora l'intrepidezza, e la costanza de’ 
martiri. Tratti ai tribunali dinanzi ai proconsoli , ai 
prefetti, e agli imperatori, con franchezza rispondono: 
noi siamo cristiani, Cristo cogliamo adorare, e i ro- 
stri numi son nulla. Si fanno loro promesse, ma essi 
le sprezzano: si minacciano tormenti, ma eglino se ne 
burlano : si pronunzia contro di loro la sentenza di 
morte : ma essi ad una voce rispondono : .4 Dio sieno 
grazie. 

L’ intrepidezza de’ nostri martiri neppur ristette 
al desìo, alla tranquillità, ed alla pace; giunse infìno 
alla brama, ed alla letizia. S. Luca attesta degli Apo- 
stoli che « se ne andavan contenti dal cospetto del 
consiglio, per essere stati fatti degni di patir contu- 
melia pel nome di Gesù » *. Il mio vivere è Cristo, 
dice s. Paolo, e il morire un guadagno *. Son ricol- 
mo di consolazione, sono inondato dall’ allegrezza in 
mezzo alle nostre tribolazioni *. Quella che è di pre- 
sente momentanea, e leggera tribolazione nostra, un 
eterno sopra ogni misura smisurato peso di gloria 
opera in noi \ Ecco madri premurose di vedere a’ 

1 Ad. Y, v. 41. 

* Ad Philipp. I. 

3 II Cor. YII, v. 4. 

‘ Il Cor. IY, v. 17. 
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figli assicurato il martirio : ecco donzelle, e fanciul- 
letti affrettarsi alle cataste, e alle manaie. 

S. Ignazio vescovo di Antiochia vien condannato 
da Traiano a servir di spettacolo al popolo romano: 
Vi ringrazio, mio Dio, risponde il santo vescovo, 
poiché colete onorarmi di questa testimonianza dell' a- 
mor vostro, permettendo, ch’io sia legato da catene co- 
me il vostro apostolo Paolo. Già vien condotto per le 
città, e per le castella da Antiochia fino a Seleucia, 
ed a Smirne; e in ogni luogo incontra vescovi, dia- 
coni, fedeli , deputati delle chiese a dargli soccorsi, 
ed a ricevere le sue benedizioni. Il santo vecchio raf- 
ferma i deboli, consola gli afflitti, e sembra che nou 
senta i patimenti che soffre. Appena i fedeli di Ro- 
ma sanno esser giunto presso le porte della loro città, 
gli corrono incontro; e molti vogliono mischiarsi fra 
il popolo per intenerirlo, e fargli chiedere la grazia 
di quel santo vecchio. Ma il santo vescovo dice loro: 
e. Temo la vostra carità: lasciatemi esser pasto de’ lioni, 
e degli orsi. Io sono il frumento di Dio , contiene che 
sia macinato. Implorate dal Signore, che sia ricetuto 
da lui come vittima di soave odore. Giungendo a Ro- 
ma, spero di trovare le belve pronte a straziarmi. Sia 
che il fuoco mi riduca in cenere , o una croce mi 
faccia morir di lenta morte, o si avventino contro 
di me feroci tigri , e lioni affamati , o si pestino le 
mie membra, o si dilanii il mio corpo, tutto soffrirò 
con gioia, purché io fruisca del mio Dio ». 

Ignazio vien condotto all’ anfiteatro, ed era l'an- 
fiteatro Flavio , che serviva agli spettacoli del popol 
re. Sbuca la turba dalla via Sacra , dal pendìo del 
Celio; corre dall’ Esquilino, e dal quartiere delle Ca- 
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rene : senatori , e popolo si spingono verso le porte 
del circo; odonsi alte grida, un orribile tumulto: le 
marmoree pareti dell’anfiteatro sono coperte di toghe, 
e di laticlavi: vi ha un’agitazione, un fremito d’ im- 
pazienza, che fa ruggire i lioni nelle loro caverne. Il 
popolo non aspetta già un qualche famoso gladiatore, 
non già un qualche combattimento all’ultimo sangue, 
dove la destrezza contenda con la forza , ma grida 
che si presenti il vecchio. Il santo vescovo di Antio- 
chia tra i minacciosi clamori della turba, si presenta 
con la fronte alta e serena; da tutte le parti si grida: 
le bestie, le bestie. Il generoso atleta di Cristo pieno 
di fiducia, e di costanza s’inginocchia, e due lioni 
si slanciano dalla loro caverna, e lo divorano in un 
istante. 

Publio prefetto di Roma vuole indurre s. Felicita 
ad offrir sacrifizi agli dèi; era essa una dama romana 
ragguardevole per virtù e casato, la quale era rimasta 
vedova con sette figliuoli. JV<m ispirare, risponde Fe- 
licita al prefetto, di potermi spaventare colle tue mi- 
nacce. Tu non mi vincerai mai perfin eh’ io viva. Se 
tu mi logli la vita, più gloriosa sarà la mia vittoria. 

Il giorno dopo, il prefetto si pone a sedere sul 
tribunale avanti al tempio di Marte, si fa condurre 
innanzi Felicita insieme co’ suoi figliuoli ; e rivolto 
alla madre le dice, di aver pietà de’ suoi figli. Ma 
ella risponde : la pietà e la compassione che tu 
pretendi da me , sarebbe una vera crudeltà. Indi si 
volge a’ suoi figliuoli, e addita loro il cielo: Guardate 
lassù, dice, là vi aspetta Gesù Cristo , co' suoi santi. 
Mostratevi fedeli ; combattete con coraggio per conse- 
guire il premio, che vi è promesso. Il prefetto le fa 
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dar delle guanciate, indi cerca vincere la costanza de’ 
figli; ma nè le promesse, nè le minacce non pos- 
sono smuovere la loro fermezza; quindi vengono mar- 
tirizzati i sette figliuoli, e la madre. Gli uni vengono 
percossi con cinghie armate di palle di piombo; altri 
periscono sotto i colpi di bastone : uno vien preci- 
pitato da un burrone, altri vengono decapitati. La 
madre vien serbata 1’ ultima, affinchè provi gli strazi 
de’ suoi figliuoli. Ella vede tormentare i suoi figli, e 
soffre in qualche maniera, quanto patisce ciascuno di 
loro. Ella è 1’ ultima a combattere, ma è angustiata 
durante tutta questa carnifìcina: si tien ferma nella 
sua costanza; ella cominciò il suo martirio coi do- 
lori del primo de’ suoi figliuoli, e lo consuma colla 
propria morte. 

A Smirne il proconsole postosi a sedere nel suo 
tribunale, fa venire a se s. Pionio, sacerdote di quella 
chiesa. Sacrifica gli dice con tuono d’autorità, sacri- 
fica ai nostri dèi. A T o, risponde il santo, io non sa- 
crifico. Il proconsole lo fa mettere a tormenti, e torna 
a dirgli di sacrificare. No, risponde di nuovo il santo, 
No, io 7ion sacrifico. Molti hanno sacrificato, soggiu- 
gne il proconsole, e in tal guisa si son sottratti a' 
tormenti ; sacrifica tu ancora. No, dice di nuovo Pio- 
nio , io non sacrifico. Il proconsole glielo comanda 
un’altra volta, e il santo un’altra volta risponde: non 
sacrifico. Pensaci bene, soggiunge il proconsole, ti la- 
scio ancora tempo a riflettere. È inutile, dice Pionio, 
la risoluzione è presa. Ma si tratta, dice il proconsole, 
di essere arso vivo. Il santo si mostra sempre più 
inflessibile; e già vien pronunciata la sentenza che lo 
condanna vivo alle fiamme. 
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Ecco Pionio che si spicca per andare al rogo: non 
gli vacillano i piedi , non gli tremano punto le gi- 
nocchia, veloce ne’ passi, colla fronte serena , s’ in- 
cammina alla morte. Giunto alla lizza, alza gli occhi 
al cielo, si distende sul patibolo, e si abbandona al- 
1’ esecutore per esservi inchiodato. Già è confitto: gli 
si dice, che è ancora in tempo di rinnegare , e che 
gli si toglierebbero i chiodi se promette di ubbidire. 
Ho sentito, ei dice, le trafitture dei chiodi ; ma quanto 
più io soffrirò , più mi accosterò al termine a cui a- 
spiro. Si accende un gran fuoco : il santo martire 
chiude gli occhi, prega Dio, guarda con volto lieto 
e giocondo le fiamme che lo circondano, e dice Amen. 
Indi spira tranquillamente, dicendo : Signore accogliete 
nelle vostre mani il mio spirilo. 

S. Cipriano vescovo di Cartagine, nelle sue lettere 
descrive 1’ ammirabile costanza degli atleti di Cristo, 
in mezzo ai più orridi supplizi. Erano battuti con 
verghe, con nodosi bastoni, stesi sugli eculei, stra- 
ziati i loro corpi con tenaglie infocate, a chi trafo- 
rato il corpo con lance. Sovente lo stesso martire era 
tormentato con più stromenti di supplizio. Quando i 
carnefici aveano esaurite tutte le ordinarie torture, 
ne immaginavano di nuove con raffinamento della più 
cruda barbarie ; allorché erano spossati , davansi la 
muta gli uni agli alici; non si lasciava ai martiri nep- 
pur un istante di respiro. Fra tante barbarie risplende 
la costanza de’ martiri. Essi stancavano i carnefici, 
e si mostravano superiori alla crudeltà de’ tiranni, e 
de’ carnefici. 

S. Cipriano nella lettera ai martiri, ed ai confes- 
sori di Gesù Cristo, così parlava: « Lieto esulto, e mi 
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congratulo, o fortissimi fratelli, conoscendo la fede, 
e la virtù vostra, di cui la Madre Chiesa si gloria. 
11 timore dei tormenti non vi rendette tardi a discen- 
dere nel campo, ma incitati sempre più alla battaglia 
dalle pene, e forti, estabili tornaste alla grande lotta. 
Riseppi, che molti fra voi hanno già ricevuta la co- 
rona, che altri non tarderanno a ricevere la palma 
della vittoria; e che fra tutti quelli, i quali ora ge- 
mono in carcere, non ve n’ha un solo, che animato 
dallo stesso coraggio non arda di bramosìa di veder 
nuovamente dischiuso 1’ arringo. Tali debbon essere 
i soldati di Cristo, che militano nei divini accampa- 
menti : non si lasciano smuovere dalla fede, non isgo- 
mentare dalle minacce, non superare dai tormenti. 
Mostrandovi superiori a supplizi, dato avete a tutti 
1’ esempio dell’ eroismo cristiano , e costretto il ne- 
mico a depor le armi, e a dichiararsi vinto. Quel fine, 
che i tormenti non davano al dolore , lo diedero le 
corone celesti, e la rabbia dei carnefici non ebbe al- 
cun potere sulla irremovibile costanza della vostra 
fede ». 

« La moltitudine degli astanti vide quel celeste 
combattimento: quel combattimento di Dio , quella 
battaglia di Cristo: vide quegli atleti, fermi, senza 
altre armi, tranne quelle della fede, e del divino pa- 
trocinio, dichiarare ad alta voce il nome di colui, che 
li faceva trionfare. In mezzo ad orribili tormenti, e- 
rano più fermi dei carnefici istessi che li tormenta- 
vano : scorreva il sangue a rivi ; ma la loro fede non 
vacillava; Cristo combatteva ne’ suoi servi, ed in essi 
riportava la vittoria ». 

Si sparge per tutta Cartagine il rumore della pri- 
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gionia del santo vescovo Cipriano. Una grandissima 
moltitudine d’ ogni genere di persone accorre ansiosa 
a vedere la sorte di quell’ amato padre; teme il popolo 
fedele, che durante la notte, venga disposto nascosta- 
mente del suo pastore senza potergli dare l’ultimo ad- 
dio; passa vegliando tutta la notte sulla via, e assedia 
la casa in cui è custodito. Spunta la luce del dì se- 
guente, e il santo vien trasferito al pretorio, lontano 
forse uno stadio, e condotto avanti il proconsole, 
viene interrogato; ed egli intrepido risponde: io sono 
cristiano. Gli dice il proconsole, che gli imperatori 
comandano di osservare le lor cerimonie, e che per- 
ciò vi pensi bene, ed abbia riguardo alla sua vita. 
Non sia mai vero, risponde con coraggio e fortezza 
il santo vescovo, non sia mai vero. Io non posso ubbi- 
dire a simili ordini. — Fa pure ciò che li è prescritto. 

Il proconsole trovandolo inflessibile, lo condanna 
ad essere decapitato; si legge la sentenza, e Cipriano 
con volto ilare, dice: Ne sia lodato Iddio. Esce il 
santo Prelato dal pretorio in mezzo a una gran turba 
di soldati coi loro centurioni, e tribuni , tutto con- 
tento di morire per Cristo. I fedeli, che lo accom- 
pagnano, vedendo la costanza del loro Pastore, escla- 
mano ad alta voce: Andiamo, e perdiamo anche noi 
la testa con lui. Il luogo destinato all’ esecuzione è 
in mezzo a una gran pianura ombreggiata da molti 
alberi, i quali in un istante vengono coperti da mi- 
gliaia di persone. Il santo depone il suo mantello , 
piega a terra le ginocchia, e fa orazione al Signore; 
indi si alza con lieto sembiante , depone la dalma- 
tica , e la consegna ai suoi diaconi. Il carnefice ri- 
mane turbato , e tremante: il santo vescovo gli fa 
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animo , e ordina ai suoi di dare al medesimo ven- 
ticinque monete d’ oro ; si benda da sè stesso gli oc- 
chi, e gli vien troncata la testa. I fedeli, che lo cir- 
condano stendono a terra dei pannilini per ricevere 
il suo sangue. 

La vergine s. Agnese era cittadina romana , di 
nobilissima schiatta: si avea scelto per isposo Gesù 
Cristo. Avendo rifiutate le nozze terrene, viene accu- 
sata come cristiana; il giudice dapprima adopera lu- 
singhiere promesse , indi fa accendere un orribile 
fuoco, chiama i carnefici, si recano le unghie di ferro, 
i cavaletti, e tutti gli stromenti, che servono a’ sup- 
plizi. La verginella ha appena tocchi i tredici anni: 
essa combatte da forte , vince le insidie , supera le 
minacce ; alla vista ' delle preparate torture non ne 
rimane punto scossa , non si sgomenta nè de’ ludi- 
bri, nè delle fiamme, nè del ferro, nè de’ carnefici: 
giubila anzi di gioia, agogna al martirio, aspetta solo 
l’ordine del magistrato. Essa vien tratta innanzi agli 
idoli , per offerire loro gl’ incensi: alza ella le mani 
al cielo , prega il Signore , e si munisce col segno 
della croce. Gesù Cristo è il protettore dell’ illiba- 
tezza della sua sposa. 

Il giudice indispettito condanna la giovinetta ad 
essere decapitata: i carnefici le son d’ intorno a in- 
catenarla: essa sta intrepida, e imperterrita; i ferrei 
nodi delle catene non le. possono serrare le piccole 
mani : non è per anco capace alle catene , e già è 
matura al martirio. Accesa di coraggio, e di superno 
gaudio corre festevole al luogo del supplizio: un gran 
popolo l’ accompagna: piangono tutti : ella sola non 
piange. Feroce le si presenta il carnefice per incu- 
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terle terrore , e farla ricredere : si adoperano lusin- 
ghe a persuaderla, e vincerla; la santa donzella ri- 
sponde con fermezza e costanza, che non tradirà mai 
la fede promessa al suo sposo celeste. Niuno ardisca, 
dice, di fare ingiuria al mio divino Sposo. Non altri 
to’ avrà se non chi primo mi elesse a spirituali nozze. 
Che più indugi, o carnefice ? Perisca pure questo corpo, 
che non voglio , che sia da altri amato. La giovane 
eroina fa umile preghiera al cielo , e senza cambiar 
di colore, senza dar segnale di tema, porge la testa 
alla sguainata spada. Imbrividisce il carnefice , gli 
tremala destra:... si vibra il colpo, vien consumato il 
martirio , e la vergine Agnese vola al suo Diletto, 
che tra gigli si pasce. 

La vergine s. Eufemia è onorata con gran divo- 
zione dalla Chiesa greca, e la sua festa è di obbligo 
quasi in tutto 1’ Oriente. La città di Calcedonia fu te- 
stimone, e spettatrice de’ suoi gloriosi combattimenti. 
Essa vien crudelmente tormentata per ordine del ma- 
gistrato nomato Prisco. Mentre un soldato la trae 
indietro colla testa , un altro le rompe i denti : il 
sangue che le esce dalla bocca , le tigne il volto , i 
capelli, le vestimenta: soffre diverse altre torture, e 
vien poi condannata ad essere arsa viva; monta da 
sò stessa sul rogo con coraggio, e serenità, che ap- 
palesano la gioia, eh’ ella prova al vedersi in sul punto 
di entrare nella gloria di Cristo. 

Nel Giappone le donne di alto grado lavoravano 
in fretta a farsi delle vesti magnifiche , per onorare 
il giorno della loro morte, che chiamavano col nome 
del loro trionfo. Fra quelle di Meaco, ve ne fu una, 
che pregò le altre a trascinarla al supplizio, se mai 
la vedessero tremare. 
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Un giapponese pagano volea liberare un fanciullo 
di dodici anni, che era stato scritto sulla lista dei 
fedeli destinati alla morte. Riservate, rispose il fan- 
ciullo , riservate la vostra compassione per voi mede- 
simo, e pensate a procurarvi la grazia del battesimo. 

Un giovinetto andava al martirio: un ufficiale gli 
promette fortuna se rinunzia a Gesù Cristo. No, no, 
risponde il fanciullo : la maggior felicità, che mi possa 
avvenire, è quella di morire in croce per un Dio , che 
primo vi è morto per me. Ei vede la sua madre, che 
piange: la trae in disparte, e le dice: Xo, non pian- 
gete: ella è cosa poco edificante in una madre cri- 
stiana, il piangere la morte di un figlio martire. 

Vedo otto martiri arsi vivi a fuoco lento; essi 
corsero ad abbracciare i pali , cui furono legati , e 
dimostrarono fino all’ ultimo respiro una maravigliosa 
costanza. 

Un fanciullo giapponese, che avea soli sei anni , 
erasi addormentato in casa del suo avo. Yien destato: 
gli dicono, che vanno a prenderlo per farlo morire. 
Oh come mi fa ciò piacere! risponde il fanciullo con 
un’ aria che manifesta la vivezza de’ suoi desiderii: 
aspetta con impazienza, che lo vestano de’ suoi più 
begli abiti: piglia il soldato per la mano, e va fret- 
toloso al luogo del martirio. Il popolo lo seguita in 
gran calca : la maggior parte non possono trattener 
le lagrime. Il fanciullo arriva al luogo dove debb’es- 
ser sacrificato: il primo oggetto, che gli si presenta, 
è il corpo di suo padre, poc’ anzi martirizzato , che 
nuota nel proprio sangue: il fanciullo si pone in gi- 
nocchio presso il corpo del padre: abbassa egli stesso 
il collare della sua veste: giugne le innocenti sue 
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inani , e aspetta tranquillamente il colpo di morte. 
In tutto il popolo si leva un confuso rumore di ge- 
miti , e di singhiozzi: il carnefice resta commosso , 
gitta la sua scimitarra per terra, e si ritrae pian- 
gendo : altri due restano pure inteneriti. Alla fine 
uno schiavo martirizza quella tenera vittima, che non 
mette neppure una voce di lamento. 

Tommaso Onda capo d’ un illustre famiglia, tro- 
vandosi un dì a corte : « Voi siete cristiano, gli dice 
il re, voglio che mutiate subito di Religione ». Si- 
gnore, gli risponde egli, un buon soldato non abban- 
dona mai lo stendardo del suo capitano; e dovessi pur 
soffrire la morte , io non abbandoneì'ò quello di Gesù 
Cristo. Nuove istanze tornerebbero inutili. Il giorno 
appresso il governatore il manda a chiamare; Onda 
comprende tosto quel che si pretende da lui: corre 
a trovar sua madre, si getta a’ suoi piedi, le chiede 
la sua benedizione: chiama i suoi due figli, li bene- 
dice ; e si reca giulivo dal governatore anelando la 
palma del martirio. Questi comincia a favellargli d’al- 
euna cosa, poi lo trattien seco a pranzo. Mentre si 
allestiscono le tavole, si fa recare una scimitarra, la 
cava dal fodero , la presenta a Onda , e gli chiede 
quel che egli ne pensasse. Tommaso Onda la piglia, 
la bacia con rispetto, indi la rende al governatore di- 
cendo : Ecco un’ arme eccellente per ispiccare il capo. 
Il governatore non replica parola , alza il braccio , 
scaglia un gran colpo su quel generoso atleta di Cristo, 
e lo stende morto. 

Già si annunzia a Marta sua madre, che ella è pur 
condannata pel medesimo motivo coi figliuoli di Tom- 
maso. Riceve una tal nuova cou trasporto di gioia, 
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rende azioni di grazie a Dio : chiama i suoi due ni- 
poti 1’ uno de’ quali ha dodici anni , e 1’ altro non 
aggiugne a dieci. Moriamo anche noi , dicon essi. Sì 
miei cari fanciulli , risponde la virtuosa ava: Oh qual 
gioia, gridano quei giovanetti, è quella di morir mar- 
tiri! Già vestiti d’ abiti bianchi vanno dalla madre a 
dimandarle la sua benedizione: essa piange, perchè 
non è compresa nella condanna ; e lor dice: « An- 
date, preziosi depositi, che il cielo m’aveva affidati, 
andate a sacrificare a Dio le vostre membra. Guar- 
datevi dal mostrare il menomo spavento alla vista di 
un supplizio, che è il passaggio all’ eterna felicità. 
Andate a congiungervi con vostro padre nella corte 
celeste ; e quando sarete là, non dimenticate la ma- 
dre vostra, la quale non cesserà mai dal piangere 
finché sia riunita con voi ». I due fanciulli coll’ava 
vengono condotti al luogo del supplizio, e ricevono 
il martirio con fermezza, e con gioia. 

I martiri presentano il capo alla manaia , come 
se dovessero ricevere un diadema: non paventano nè 
le torture, nè i carnefici: essi vedono le palme, che 
li attendono, gli angeli che applaudiscono alla loro 
vittoria. In mezzo ai più orribili tormenti , stanno 
più fermi degli stessi carnefici : le lor membra son 
lacerate : gli stromenti del supplizio non colpiscono 
più le membra, male ferite: scorre il sangue arivi, 
ma la lor fede non vacilla; la vittima trionfa del car- 
nefice : nel martire vi è una forza superiore a quelle 
della natura ; la grazia divina solleva il martire al 
di sopra dei tormenti, e della morte. Non si lasciano 
sgomentare dalle minaccie: il timore dei tormenti 
non gli arresta a discendere nel campo, entrano in- 
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trepidi e coraggiosi nella gran lotta, nel combatti- 
mento di Cristo ; giovani imberbi , fanciulli , vecchi 
cadenti, matrone, pudiche zitelle, prodi guerrieri, 
maestrati, patrizi, affrettano alle cataste, e alle ma- 
naie : sì, la vittima trionfa del carnefice! 

In quella maniera, che il diamante resiste ai colpi, 
che gli sono dati, e spunta il ferro che lo percuote, 
così le anime dei santi martiri in mezzo alle più 
glandi torture non ne ricevevano alcun danno; ma e- 
saurendo la crudeltà dei loro carnefici, li rimanda- 
vano dal mezzo di quei combattimenti, in cui si fa- 
cevano ad essi soffrire tormenti insopportabili, vinti 
obbrobriosamente, e coperti di confusione. Eran posti 
sopra gli eculei, si laceravan loro i fianchi, si solca- 
vano loro profondamente le carni, e si vedevano scor- 
rere spietatamente dai loro corpi rivi di sangue: erano 
belve feroci accanite contro la loro preda: dall’ecu- 
leo erano trasportati sopra carboni ardenti, e sopra 
graticole infiammate; ma i nostri santi martiri con- 
templavano con gioia le loro ferite *. 

Si vedevano essi condannati spietatamente alla 
morte, trascinati sui roghi, gittati nel mare, distesi su- 
gli eculei, dati in preda alle belve. Pieni di fede, cammi- 
navano sui carboni ardenti come sopra vii fango, pre- 
sentavano il capo alla manaia, come se dovessero rice- 
vere un diadema, una corona, mostrando perle più cru- 
deli torture un tale disprezzo, che le sopportavano non 
solamente con coraggio, ma con una viva allegrezza *. 

1 8. Io. CnRYSosTOMBG, de $anct. martyr. Tom. II, edit. Maurin. 
pag. 712-713. 

* Carbones sicut lutum ealcabant, et mare fluctusque sicut 
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Gli atti dei martiri ci presentano qualche cosa di 
più orrendo di un campo di battaglia. Qui vedete due 
eserciti azzuffarsi, udite 1’ urtarsi delle spade, e mi- 
rate zampillare, e scorrere il sangue. Parimente scor- 
gete qui due eserciti a fronte : dall’ un de’ lati i ti- 
ranni; dall’ altra i santi confessori ; quelli armati, que- 
sti privi di ogni difesa. Eppure a chi rimane la vit- 
toria? La vittima trionfa adunque del carnefice? Quegli 
che spira nelle fiamme, di colui, che accende il rogo? 
quegli finalmente che muore, di colui che comanda 
il suo supplizio? Sì, perchè v’ha nel martire una 
forza superiore a quelle della natura; la grazia di- 
vina , che solleva al disopra dei tormenti , e della 
morte '. Poiché la moltitudine, e l ’ autorità dei tesli- 
monii, sono un’ eccellente prova, allorquando trattasi 
di fatti, possiamo affermare essere i martiri un grande 
argomento in favore della cristiana Religione. Colui 
il quale guarda senza prevenzione la durata, l’esten- 
sione, e gli orrrori della strage , che ha mietuto la 
chiesa nascente, è costretto a riconoscere nella fer- 
mezza di quei generosi campioni di Cristo, una virtù 
sovrannaturale, un coraggio emanato da Dio. 

Chi ha persuaso ai nostri martiri di non fare alcun 
conto della vita presente? Se la nostra fede cristiana 
non è opera di Dio, chi dunque ha potuto ispirare 
ai nostri santi confessori una risoluzione così supe- 

pratum intuebantur, ad gladium sicut ad diadema, et ooronam 
currebant. S. Io. Chevsostojìcs, in luveni. et Maxim, mari. Tom. 
II, edit. Maurin, pag. 579. 

1 S. Io. Chuysostomus , de sancì, martyr. Tom. II , Maurin. 
pag. 712. 
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riore alla natura ? Se Gesù Cristo non fosse stato che 
un semplice uomo, avrebbe forse potuto persuadere 
a tante migliaia di confessori, all’ età più debole, di 
disprezzare la vita, di affrontare la furia delle più fe- 
roci' belve, la fiamma dei roghi, i più spaventosi tor- 
menti, e le morti più crudeli, per essere piuttosto in 
possesso di un’ altra vità, e questo in un lungo corso 
di secoli f ' . 

Perchè vi furono degli ingannatori, i martiri han 
dunque potuto essere ingannati ? Ma i primi che si 
sarebbero lasciati ingannare, come mai avrebbero po- 
tuto persuadere i secondi? E questi i terzi, e succes- 
sivamente?. Quanto più le persecuzioni si sono au- 
mentate, tanto più l’ eroismo dei confessori si è ma- 
nifestato , senza che alcuno in quel lungo spazio di 
tempo vi abbia punto riconosciuto inganno \ 

• . . • , , •<».’<. , ’ • * » 

Art. IV. Risposta ad alcune obbiezioni 
contro i martiri del cristianesimo. . v 

Obbiezione i. V amor della gloria mondana, e della 
vanità, (così ci obbietta il Dodwello), fu la umana ca- 
gione della costanza de’ martiri. 

Risposta. No, questa non era la via per procac- 
ciarsi la gloria del mondo : perocché il dichiararsi al- 
lora cristiano , era come un vituperarsi pubblicamente 
presso il mondo' 'dominante, e più colto; ed il com- 
battere per quella fede, era rendersi lo scopo del- 

* * . * / . • 
. ' y • ' ' * 

« S. Io Chbtsost. de S. Dì onde vìrg. et mari. Tom. li, edit. 
Ma uria. pag. 690 
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l’ abominazione, e degli scherni del popolo. Ma il culto, 
dice qui un miscredente *, che la chiesa prestava a’ 
martiri, eccitava la loro vanità. Come mai, io rispondo, 
la vanità aveva forza di far incontrare la morte a per- 
sone, che si soggettavano di buon grado agli obbrobri, 
e li preferivano alla vita? Costoro, o credevano vera 
la chiesa, da cui speravano onori, o no ; se la cre-= 
devano vera ; sapevano che da essa è condannato l’o- 
perar per la gloria mondana, e che i supplizi sofferti 
per un tal fine non arrecavano loro alcun vantaggio 
nell’ altro mondo; quindi o non avrebbero incontrato 
il martirio, o avrebbero cangiato i fini. Se poi cre- 
devano falsa la chiesa, avrebbero mai sofferti gli ob- 
brobrii, le persecuzioni, e avrebbero anche incontrata 
la morte, per ottenere dopo morte, gli onori di una 
plebe ingannata? Come mai può idearsi, che questo 
amore di gloria, e di rinomanza, nel cuore di tante 
femmine e fanciulle, di gente povera, e oscura, po- 
tesse spegnere l’amore della vita, e 1’ orrore de’ più 
spietati supplizi? 

Inoltre molte di queste vittime innocenti erano 
svenate alla rinfusa, senza atti pubblici, come parti- 
colarmente accadde nella persecuzione fierissima di 
Diocleziano. Molte erano arse in un incendio comune; 
molte tra l’ orrore delle tenebre sepolte nel mare; o 
in altre guise tolte di mezzo, senza che potessero spe- 
rare alcun onore dei loro corpi, anzi senza potere spe- 
rare, che rimanesse nella chiesa la memoria dei loro 
nomi. Come dunque l’amore di lode, o di terrena 
gloria poteva indurre tutti cotesti eroi ad un conflitto 
sì spaventoso, ignoto, ed oscuro? 

1 Exam. de la Relìg, chap. T. 
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Obbiezione. 2. Gl’ increduli dicono: Il coraggio de' 
martiri non fu soprannaturale , ma effetto del loro 
fanatismo e della loro ostinazione. Il fanatismo fu la 
cagione dell' intrepidezza dei martiri cristiani : l’ imma- 
ginazione riscaldata fu la cagione del martirio 

Risposta. Bramerei sapere cosa s’ intenda dagli av- - 
versarli per entusiasmo,' e fanatismo del martirio. Da 
questi termini non altro puossi indicare, che una per- 
suasione senza prove, uno zelo ispirato da passione. 

La persuasione de’ martiri era fondata su tutti li mo- 
tivi di credibilità, che provano la divinità del cristia- 
nesimo: sopra alcuni fatti, di cui n’ erano stati testi- 
monii oculari, o dei quali non potevano aver dubbio. 
Questo non era un pregiudizio di nascita, poiché e- 
ransi convertiti dal paganesimo al cristianesimo. Non 
iscorgiamo nel loro procedere alcun segno di odio, di 
vendetta, di vanità, di ambizione, d’orgoglio. Celso, 
che era stato testimonio della costanza di molti mar- 
tiri, non osava disapprovarli. Il fanatismo, o un ec- 
cesso di pazzia può egli durare molti secoli ? può es- 
sere lo stesso nella Siria, e nella Persia, in Egitto, e 
nella Grecia, in Italia, nella Spagna, e nelle Gallie? La 
costanza de’ martiri fu ammirata dagli stessi pagani. I 
donatisti, ehe si davano la morte per conseguire gli 
onori del martirio : gli Ugonotti giustiziati per le se- 
dizioni, che aveano suscitato: gli indiani, che si fanno 
schiacchiare, certamente sono fanatici , perocché essi 
non ebbero, nè hanno alcuna prova delle particolari 
opinioni, per cui si espongono alla morte: la costanza 
degli stoici era un effetto della loro vanità. Tali vizi 

' . ' ' i i. 

✓ 

1 Examen, de la Religion, chap YI, n. 3. 


Digitized by Google 



244 


DELLA RELIGIONE. 


non si ponno rinfacciare ai martiri cristiani. Il co- 
raggio de’ martiri fu soprannaturale, e supernamente 
inspirato. Gesù Cristo avea promesso a’ suoi disce- 
poli, che in mezzo alle persecuzioni, e ai tormenti, 
avrebbe loro date grazie, ed aiuti celesti. « Vi perse- 
guiteranno , leggendovi alle sinagoghe , e alle pri- 
gioni, e vi strascineranno dinanzi ai re, e a presidi 
per causa del nome mio ; e questo avveri^ per la vo- 
stra testimonianza. Io darò a voi un parlare, e una 
sapienza , cui non potran resistere , nè contraddire 
tutti i vostri nemici ; guadagnerete le anime vostre 
mediante la pazienza *. Nel mondo sarete angustiati, 
ma abbiate fidanza, io ho vinto il mondo » s . L’Apo- 
stolo s. Paolo scriveva ai Filippesi : « Per cosa al- 
cuna non siate atterriti dagli avversarli ; imperocché 
per mezzo di Cristo a voi è stato dato il dono non 
solo di credere in lui, ma anche di patire per lui *. 
1 martiri cristiani confidavano in questi aiuti, e non 
già sulle proprie forze. 

Il coraggio, e la costanza de’ martiri fu sopran- 
naturale: i cristiani medesimi ebbero sempre la per- 
suasione che la costanza nel martirio fosse una gra- 
zia. Eglino vi si preparavano con la preghiera, col 
digiuno , colla limosina , col ricevere i Sagramenti ; 
eglino chiedevano il soccorso delle preghiere de’ lor 
fratelli: quei che sfuggivano la morte attestavano di 
essere stati assistiti da un divino soccorso, che avea 
sostenuta la lor debolezza. • 

1 Lue. XXI, 12, et seq. 

* Ioan. XVI, 33. . 

4 Philipp. I, 28 , 29. 
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Il conflitto de’ martiri fu accompagnato sovente 
da evidenti prodigi , dai quali gli spettatori , e tal 
volta anche i carnefici furono convertiti, perchè so- 
vente furono operati de’ miracoli al lor sepolcro. La 
lunghezza, la varietà , la crudeltà de’ loro supplici 
non potean essere sofferte con forze naturali. La co- 
stanza nel martirio fu una grazia conceduta a tutte 
le età: teneri fanciulli, vergini, vecchi cadenti, per- 
sone d’ un dilicato temperamento sovente stancano la 
crudeltà de’ persecutori : destano la maraviglia dei loro 
stessi manigoldi coll’ intrepidità, onde soffrono i più 
atroci tormenti, e coll’ineffabile gioia ch’esprimono 
nel dar la vita pel Nazareno Signóre. Un tale feno- 
meno non può essere attribuito, che ad una Provvi- 
denza soprannaturale, che volea far risplendere la pos- 
sanza del suo braccio nello stabilimento del cristia- 
nesimo 1 . 

Obbiezione 3. Gl’increduli van gridando: i primitivi 
cristiani , i martiri erano gente torbida e sediziosa, che 
perturbava la quiete pubblica, insultava ai pagani nei 
loro templi, e istigava V odio de ’ persecutori ; c furono 
messi a morte pei commessi delitti. 

Risposta. Ella è questa una manifesta calunnia. 
Poiché i primi cristiani eran giudei, e galilei, quindi 
i gentili incolpavano i cristiani di tutti i delitti com- 
messi da tutti i giudei , e da tutti i galilei ; quan- 
tunque questi fossero i più fieri nemici del cristia- 
nesimo. Ai cristiani attribuivapsi pure tutte le mal- 
vagità de’ gentili, ma queste accuse erano mere ca- 
lunnie. 

' 1 Beroibe, TriiU. tio". dogmat. Voi. XIII, art. 5. 
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Il filosofo e martire s. Giustino nella sua apolo- 
gia I all’ imperatore Tito Elio Adriano Antonino Pio, 
ed al suo figliuolo, e al senato, e al popolo romano, 
così scriveva : « La ragione esige, che quelli i quali 
sono veramente pii e filosofi, non amino che la ve- 
rità , e che ripudiino le opinioni de’ loro predeces- 
sori, qualora sieno elleno false, e cattive. La ragione 
esige, che colui il quale ama la verità, non si con- 
tenti soltanto di non far nulla, che offenda la giu- 
stizia, ma che faccia eziandio ciò, che la giustizia, e 
la equità esigon da lui. Non vogliate giudicarci per 
prevenzione , e per passione ; ma sibbene dopo di 
avere attentamente esaminata la nostra causa. Chie- 
diamo, secondo le leggi, il processo ; e chi sarà con- 
vinto reo, sia pure punito come colpevole. Noi siamo 
intimamente persuasi, che 1’ unico vero male, che noi 
abbiam da temere, si è quello di renderci rei di qual- 
che delitto. Voi potete adunque farci morire, ma voi 
non potete renderci disgraziati. Non dipenderebbe se 
non da noi il negare di essere cristiani, qualora sia- 
mo interrogati. Ma noi preferiamo la morte a una 
vita comperata a costo d’ una menzogna ; e per un 
desidèrio ardente, e continuo di un’altra vita più pura, 
ed eterna, noi ci affrettiamo di confessare la nostra 
religione ». 

Odo Atenagora : « Tutti i popoli , e le nazioni 
tutte seguono liberamente quella religione che vo- 
gliono. Perchè mai dunque il nostro nome di cri- 
stiani è egli odiato e detestato ? II nome solo non può 
essere un oggetto legittimo di odio: sono i delitti , 
che meritano i gastighi e i supplici. Se possiamo ve- 
nir convinti di qualche delitto, noi non ricusiamo di 
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subire le pene le più severe, e i più terribili castighi. 
Se noi siamo rei, puniteci a tutto rigore, non ci ri- 
sparmiate punto, sterminateci tutti; ma se le accuse, 
di cui siamo imputati , sono calunnie senza fonda- 
mento, a voi sta lo esaminare i nostri costumi, la 
nostra dottrina, per renderci quella giustizia, che voi 
rendete ai nostri avversarli. Perchè mai si lascia agli 
altri uomini la libertà di dire, e di scrivere ciò, che 
essi vogliono circa la divinità, quantunque non sieno 
guidati nelle loro ricerche, se non dai deboli lumi 
della ragione, mentre si adopera contro di noi la se- 
verità delle leggi, benché noi possiamo dar prove in- 
fallibili della verità della nostra fede? » 

Tertulliano nel suo Apologetico così gridava : « Noi 
siamo odiati, e perseguitati, senza che si voglia pi- 
gliar cognizione di noi. I malvagi cercano di nascon- 
dersi, fuggono la luce, negano i loro delitti; le tor- 
ture appena bastano a strapparne loro di bocca la 
confessione. Oh! quanto deferente è*la condotta del 
cristiano! Nessuno di noi si vergogna di essere cri- 
stiano, nessuno se ne pente. Quando un cristiano è 
conosciuto per tale, se ne gloria : allorché è accusato 
non si difende; interrogato, confessa liberamente, e 
con giubilo la sua Religione ; quando egli è condan- 
nato, riceve egli con rendimento di grazie la sentenza 
contro di lui pronunciata. Non si condanna alcun reo 
senza sentirlo : a lui permettesi di difendersi , e di 
giustificarsi se può : solamente al cristiano non si per- 
mette di pronunciare parola per la difesa della ve- 
rità; non si aspetta da lui, se non la confessione 
del suo nome, e non già T esame del suo delitto. 

Era pagano il proconsolo dell’ Asia Serenio Gra- 
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niano ; eppure rappresentava ad Adriano imperatore 
la grande ingiustizia di sacrificare tanti cristiani in- 
nocenti alle strida insane del popolaccio \ Era pa- 
gano Plinio il giovane governatore della Bitinia; ep- 
pure nella sua lettera all’imperatore Traiano, afferma, 
che dalle confessioni degli apostati non potè mai ri- 
cavare alcun misfatto commesso, od approvato da’ cri- 
stiani. Ond’è che Traiano gli rispose: non doversi i 
cristiani ricercare; ma doversi punire, ove fossero pre- 
sentati e deferiti in giustizia. Contro siffatta risposta 
così gridava Tertulliano : Se rei, perchè non ricercarli? 
Se innocenti, perchè punirli ? 

« 0 giudizio avviluppato in necessaria confusione! 
Proibendosi di far ricerche, ci ci tratta come inno-, 
centi. Comandando che venghiamo puniti, siam trat- 
tati da rei. Se voi ci condannate, perchè non fate 
inquisizioni? Se voi non le fate, perchè non ci as- 
solvete? » 

Chi non confesserà , diceva Origene , contro il 
filosofo epicureo Celso, « chi non confesserà, i peggiori 
del popolo cristiano, che pur son pochi, essere mi- 
gliori de’ migliori , che sono nelle vostre assemblee 
popolari! L’assemblea vostra ateniese è tutta sedi- 
ziosa, e turbolenta; la nostra chiesa ateniese è pla- 
cida e mansueta , desiosa di piacere a Dio ; così la 
chiesa di Corinto, la chiesa di Alessandria.... I nostri 
senatori che sono i cherici, degni sono di governare 
la città di Dio, laddove i vostri non hanno altro che 
il fasto, che li distingua dagli altri cittadini. I ve- 
scovi che sono i nostri magistrati , i vescovi ancor 

1 Eusebips, tlisi. Eccics. Lib. IV, cap Vili. 
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più rimessi, e più lontani dalla perfezione, smisura- 
tamente s’ innalzano per probità, sopra i vostri ma- 
gistrati» *. 

11 filosofo s. Giustino, Atenagora, Minuzio Felice, 
Clemente di Alessandria, Tertulliano, Origene, rinfac- 
ciavano ai pagani il loro incrudelire contro i cristiani, 
mentre erano innocenti , cittadini pacifici , obbedienti 
alle leggi , nemici d' ogni tumulto , e sedizione, i quali 
non s’ ingerivano mai in alcuna congiura; e non erano 
d’altro accusati , che di negar l’incenso a divinità 
menzognere. Gli stessi persecutori del cristianesimo 
non apponevano altro delitto ai cristiani, tranne em- 
pietà, e superstizione, perchè negavano di adorare gli 
dèi, e di sacrificare agli idoli, e fossero pertinacemente 
attaccati alla cristiana Religione. Tacito non ispeci- 
fica altro delitto nei cristiani, se non se una perni- 
ciosa superstizione *. Svetonio nella vita di Nerone 
dichiara, che erano puniti con tormenti i cristiani in- 
fetti di una superstizione malefica 1 * 3 . Plinio il giovane 
dichiarava all’ imperatore Traiano , che egli non sa- 
peva che cosa si punisse nei cristiani , se non era il 
nome ; e che avendone interrogati alcuni, i quali a- 
veano rinunziato al cristianesimo, non avea potuto 
cavarne altro, se non che adunavansi in certo giorno 
stabilito innanzi l’aurora, per onorare Gesù Cristo 
come Dio , e che impegnatami con giuramento ad 
evitar qualsiasi delitto. Negli editti promulgati da Dio- 
cleziano, e Massimiano, non d’ altro erano accusati i 


1 Ohjqknes, ndvcrsvs Celsum, Lib. III. 

* Exitiabilis mperstitio. 

8 Svperstitionis prava alque malefica. 
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fedeli , che di aver rinunziato al culto degli dèi 
L’ imperatore Giuliano apostata nell’opera, che scrisse 
contro il cristianesimo, non accusa i cristiani nè di 
sedizione, nè di rivolta, nè di altra civil trasgressione. 
Anzi in una sua lettera dichiara essersi il cristiane- 
simo fondato mercè la pratica di ogni virtù *. Il so- 
fista Libanio nell’orazion funebre dell’ imperatore Giu- 
liano, parla dei fieri tormenti, con cui i cristiani ve- 
nivano straziati, ma non allega punto alcun loro de- 
litto per iscusare cotale sevizie. Il rè tore Luciano, il 
quale pone in beffa i cristiani, non nota in essi al- 
cuna scelleraggine, ma solamente virtù. 

Obbiezione 4. Gli increduli levano a cielo Muzio Sce- 
vol'a, che condannato dal re Porsenna, tenne la mano 
destra sulle brace ; e Attilio Regolo, il quale ritornò 
~ in Africa ove era per ricevere la morte; e ci obbiet- 
tano anche il coraggio di Socrate nei suoi ultimi mo- 
menti. 

; Risposta. Minucio Felice nel dialogo intitolato Ot- 
tavio così risponde : « Voi levate a cielo i vostri per- 
sonaggi , che tollerarono gravi sciagure , come Sce- 
vola, che sarebbe perito vittima de’ suoi nemici, se 
non si fosse arsa la destra. Ma quanti fra noi si la- 
sciarono abbrucciare il corpo senza mandare un so- 
spiro ! Paragonerò io forse gli uomini coi vostri See- 
vola, coi vostri Aquilii, coi vostri Regoli, mentre ab- 
biamo fanciulli che non paventano le vostre croci, i 
vostri tormenti, le vostre fiere * » 

Muzio Scevola era un robusto guerriero, che ope- 


' Ed8ebids, Miti. Ecclet. Lib. IX, oap. VII, et IX. 
* Epist. ad Ars ac. 
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rava per la gloria mondana : invece i martiri di Gesù 
Cristo non erano spinti dalla brama di clamorosi 
trionfi, ma erano sostenuti dalla speranza di beni in- 
visibili. La fortezza de’ nostri martiri era mossa da 
fini alti, e virtuosi. Non era la gloria mondana, non 
la brama di clamorosi trionfi, o d’ altri umani van- 
taggi: nulla di ciò muoveva i campioni di Cristo, ma 
sì la gloria di Dio , l’amore del Divin Redentore, lo 
zelo per le verità rivelate, 1’ aborrimento della super- 
stizione , e dei vizi *. Qual paragone poi tra il tor- 
mento di una mano arsa , con tutte le pene orribili 
che soffrivano gli atleti di Cristo con costanza, ed in- 
trepidezza, con ilarità e gioia! E poi sarà paragona* 
bile il cruciato d’ una mòno arsa, all’ esercito di tutte 
le pene orribili, che suggeriva l’ infernal crudeltà a’ 
nimiei di Cristo? sarà comparabile, per rammentare 
un solo esempio, coll’ essere lentamente arrostito sulla 
grata? quel volere intero, che tenne Lorenzo in su 
la grada, mi par più ammirabile, e più diffidi di quello 
che fece Muzio. Il fatto di Attilio Regolo, non è cprag- 
gio, ma è V esaltazione pomposa di una testa romana. 
Il vero coraggio sa incontrare, e soffrire la morte, 
ma solamente quando è necessario. No, non è corag- 
gio un’ impeto cagionato dalla temerità, o dall’ im- 
pegno : No , non è vero eroe chi si lascia condurre 
dalla vanità, e dall’ ambizione. 

Ci si vanta il coraggio di Socrate negli ultimi suoi 
momenti. Per un filosofo, che muore senza dispiacere 

1 G. B. Pianatisi, - Della gloria a Roma acquistai» da’ Santi Mar - 
tiri. Discorso Accademico letto Tanno 1838, in un’ adunanza 
tenuta nel palazzo Sabino eco. Annali di Scienze Religiose, Voi. III. 
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di lasciar la vita, la nostra chiesa mostra migliaia di 
martiri, che affrontano, la morte, e la sopportano col 
più eroico coraggio. Il filosofo greco figlio di Sofro- 
nisco, era pieno di orgoglio, e di costumi rilassati. 
Socrate beve il veleno , e non era in suo arbitrio il 
ricusarlo; non v’aveva dunque da parte sua virtù, 
ma necessità. Non avviene così de’ nostri martiri : 
nulla li costringeva ad esporsi alla morte , vi anda- 
vano da sè medesimi, spontaneamente, padroni di sè 
medesimi fino all’ estremo istante. Socrate volgeva al 
termine della sua vita quando fu condannato alla 
morte ; ed egli stesso allor dichiarava di essere nel 
suo settantesimo anno. Io vorrei il nobile motivo di 
una generosa devozione alla causa della pietà, ed alla 
vera Religione ; e questo è ciò, che possiamo addurre 
in ciascuno di quelle migliaia di confessori , il cui 
sangue ha tinto la terra. Mostratemi un solo de’ vo- 
stri filosofi lacerato colle unghie di ferro, disteso so- 
pra gli eculei, in preda alle più crudeli torture, sotto 
il ferro che li scanna, in mezzo ai carnefici , che li 
scuoiano, che li pongono sulle graticole accese, o 
nelle fiamme, che li divorano. Morir come Socrate 
bevendo la cicuta , è un addormentarsi , è un’ assa- 
porare il sonno. E quando fosse vero, che fra i vo- 
stri filosofi, alcuni sieno periti di una morte più vio- 
lenta, e più dolorosa, il motivo del loro supplizio lo 
fece dimenticare, come quello, che fu poco onore- 
vole. Non erano che rei puniti, gli uni come infedeli 
al segreto, che loro era stato comunicato: gli altri 
come oppressori della loro patria ecc., e qualcheduno 
perchè vi si è esposto senza una causa giusta, per 
mera imprudenza, e per una falsa ostentazione di co- 


Digitized by Googl 



DELLA RELIGIONE. . 253 

raggio. Si citi un solo dei nostri martiri, che sia morto 
in questa foggia. Quanto poco si parla della fine di 
questi pretesi saggi, altrettanto la morte dei nostri sacri 
confessori fu per loro una sorgente di gloria, che si 
va estendendo coi secoli *. Alcuni di quei pretesi sag- 
gi affettarono grandezza d’animo nel disprezzo della 
morte , ma bisognerebbe aver conosciuto l’ interno 
della loro anima per giudicare di questo preteso co- 
raggio. Gli uni tentavano di abbagliar sè medesimi 
con una falsa rinomanza: gli altri .coprivano con un 
apparente fermezza un dispiacere mortale , ed una 
segreta disperazione. All’ uopo di trionfare dello spa- 
vento della morte, bisogna aver ragioni eapaci d’in- 
spirarci un cosi grande coraggio. Egli è certo , che 
la sola speranza di una felice risurrezione può ren- 
derci intrepidi contro la morte ; altrimenti l’ insul- 
tare un nemico che ci distrugge, e ci annienta, senza 
che possiamo sottrarci a’ suoi colpi, è una follia, una 
stravaganza. Se quella voce della natura, salvateci , 
poiché periamo, si fa udire in un moribondo, la fede, 
e la pietà superando la natura esclamano : 0 morte, 
ov! è la tua vittoria ? 0 sepolcro, ove è il tuo stimolo? *. 

Obbiezione 5. 1 martiri del Giappone , e dell' In- 
ghilterra, dicouo gli increduli, furono uccisi per es- 
sere ribelli. 

Risposta. Come, erano ribelli anche tante vergini, 
tanti fanciulli? Ma se erano ribelli, perchè si promet- 
teva loro la liberazione da ogni tormento , qualora 


1 8. Io. Chrtsostomus, in I ad CoriniU . Homit . IV , edit. Mau- 
rin. Tom. X, p. 28, 29. 

* Isacco Jaoqcelot. 
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rinegassero la fede? In Inghilterra sotto il regno di 
Elisabetta si prometteva a’ cattolici la liberazione da 
ogni pena, purché entrassero una volta ad assistere 
nelle chiese dell’ eresia. Dunque non era la ribellione, 
ma la .vera fede, la sola causa della loro morte. 

Obbiezione 6. Tutte le Religioni , ci si obbietta , 
presentano i loro martiri , ne vantano anche i prote- 
stanti. Il Bayle onora il Vannini col nome di martire 
dell’ ateismo. 

Risposta. La storia c’ insegna, che i pretesi mar- 
tiri delle false sètte, per la maggior parte furono con- 
dannati come rei di gravi delitti, e in essi quindi 
non risplendevano i doni sovrannaturali , che ador- 
nano i martiri cristiani. 

Il martirio, come insegna 1' angelico dottor s. Tom- 
maso , consiste in dar la vita in testimonianza della 
verità, e della giustizia *. Tutti i tormenti del mondo 
non possono formare un martire. La sola causa di 
morire per la verità della fede, o per la giustizia, è 
quella, che fa i veri martiri. Martyres, dice s. Ago- 
stino, non pana facit, sed causa *• La maggior parte 
de’ martiri della Chiesa cattolica, prima di morire me- 
navano una vita santa. I falsi martiri degli eretici 
erano immersi ne' vizii, e la loro vantata costanza, 
non era costanza , ma furore , e pertinacia. I mao- 
mettani vantano, e riguardano per martiri i loro sol- 
dati, che morirono in battaglia per usurpare gli altrui 
beni. Ma questo non è atto di giustizia. I novatori 
vantano per martiri coloro che furono puniti colla 

1 S. Thomas, 2, 2, q. 124, art. 1. 

* S. Acoubtikos, Epin 167. 
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morte come eretici ; ma questa non è fortezza , ma 
ostinazione. 

Ci si obbietta , che anche tra' protestanti, incon- 
trarono alcuni la morte con intrepidezza. Ma ciò non 
basta, dice s. Agostino; anche questi possono esser 
martiri del demonio. Martyres disccrnit causa, non 
poena \ Molti tollerano i dolori per pertinacia, per 
vizio, e per empi errori *. Anche i circoncellioni tra 
i donatisti cercavano i carnefici, e li provocavano; e 
furono detestati come pazzi , e sacrileghi , e dice s. 
Agostino , che Victores non tolerantia facit , sed in- 
stitia. . 

I martiri della chiesa cattolica morivano con giu- 
bilo. Gli eretici pertinaci morivano con rabbia, e «dia- 
mo. Michele Serveto rinnovatore dell’ arianesimo vien 
arrestato: Calvino lo fa condannare ad esser bruciato 
vivo a Ginevra, e già Serveto vien gittato nel fuoco: 
s’ infuria in tal modo, che si ode muggire come un 
toro , e cerca, e domanda a’ giudici un coltello per 
uccidersi da sè stesso. I morti tra i protestanti ’sono 
martiri di nuova invenzione, martiri falsi, e veri e- 
retici. Anche i donatisti si vantavano di morir mar- 
tiri perseguitati dagli imperadori; ma s. Agostino li 
chiama martiri falsi *. I calvinisti, e gli altri settarii, 
non sono morti per la giustizia, non sono morti nella 
vera fede; e s. Cipriano afferma non poter essere mar- 

1 S. Acoostinus, Sertn. 275. 

* Multi dolores tolleraverunt pertinacia, vitio, pr.’vo er<- 
rore, diabolo possidente. 8. Acoustisos, cit. loc. 

* S. Aigcstinos, £pi«* 185. - 
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tire chi non è nella vera chiesa *. Il Vannini famoso 
ateo del secolo decimosettimo , avea diffuse le sue 
empietà nella Germania, in Olanda, in Inghilterra, e 
nella Francia : i suoi costumi erano pessimi. Vien 
carcerato , e condannato dal parlamento di Tolosa. 
Allorché ode la sua condanna , dà in ismanie : con 
aspetto truce , ed orrendo , con animo avvilito , ed 
agitato s’ incammina al patibolo, e muore da bruto *. 

Il coraggio tranquillo, che sostiene la morte , ed 
i tormenti senza affrontarli,, nè temerli, nò, non è 
proprio di nessuno, fuorché dei martiri di Gesù Cristo. 
Non li reggiamo rispondere alle minacce della tiran- 
nide con disfide insolenti , nè ai colpi de’ carnefici 
con voci di furore. Gemono, ma per deplorare f ac- 
ciecaraento dei loro persecutori. Dio mette sulle loro 
labbra quelle parole, clic egli stesso pronunciò dal- 
F alto della croce : Padre mio, perdonate loro, perchè 
non sanno quel che si facciano. In tal guisa Stefano 
sotto la tempesta delle pietre, tranquillo 'in mezzo a’ 
suoi uccisori, prega per quelli , che lo stanno lapi- 
dando a . . ‘ • • • * w . ^ 

Gli increduli hanno la temerità di mettere in pa- 
ragone i martiri della chiesa , co’ calvinisti , che in 
Francia furono condannati. Ma si paragoni il proce- 
dere degli uni, e degli altri. I primitivi cristiani pre- 
gavano ed offerivano de’ sacrifizi per la pace, e per 
la prosperità dell’impero, e per la persona degl’ im- 

1 Esse martyr non potest, qui in Ecclesia non est 8. Cv - 
pruni s, De unitale Ecelet. 

* Barthol Grahokd, //ili. Gali ite, Lib. III. 

. * Auct. Tract. de duplici Mirtyrio, inter Qp. S- Oratasi. 
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peratori. I calvinisti si proposero di far cambiar for- 
ma alla monarchia , di stabilire in Francia una re- 
pubblica, come vien provato dalle confederazioni di 
adunanze di Milhau , e di Montauban , e dalle me- 
morie del marchese di Sully. 

I primitivi cristiani non entraron giammai in al- 
cuna congiura, nè presero parte in alcuna ribellione, 
nè mai da essi furono impugnate le armi contro le 
potestà. Trent’ anni di guerre, e di rapine continuate 
che fecero i calvinisti, oltre la congiura d’Amboise, il 
progetto fatto d’impadronirsi della persona di Carlo IX 
a Monceaux, i tumulti rinnovati sotto Lodovico XIII, 
e Lodovico XIV, dimostrano il carattere de’ calvinisti 
intorno allo spirito di pace, e di sommissione. I cri- 
stiani si tormentavano senza alcuna precedente ac- 
cusa, e senza alcuna querela, o delitto che turbasse 
la società: si tormentavano pel solo motivo di Reli- 
gione: si condannavano perchè rifiutavano d’ adorare 
gli dèi dell’ impero. Riguardo a’ calvinisti condan- 
nati in Francia, o furono colti colle armi alla mano, 
o furono convinti di aver avuta parte nelle congiure, 
o furono puniti per delitti commessi *. 

La Religione cristiana impertanto essendo stata 
confermata da un numero grandissimo di martiri, i 
quali per difenderla soffrirono i più grandi tormenti, 
e diedero per essa la vita con coraggio e fortezza so- 
prannaturale ; ne siegue la cristiana Religione essere 
veramente divina. 

1 Nonnottk, Dizionario filosofico della Religione. 


Voi. v. 


17 
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DISSERTAZIONE XVI. 

VANTAGGI RECATI DALLA CRISTIANA RELIGIONE. 


La Religion chrótlenn© est le premier bien. 
Montbbquieu, Stprit de » loiu 
Le ebrietlaniame est treB-avantsgeux A la so. 
ciétó. Roubbeàu. 

La Religione cristiana, al dir del Montesquieu, è 
il primo bene. Era stato predetto dai Profeti: « Il 
popolo , che camminava tra le tenebre , vide una 
gran luce: la luce si levò per quegli, che abitavano 
nella oscura region di morte. Abiterà il lupo insieme 
coll’agnello; e il pardo giacerà insieme col capretto: 
il vitello , il lione , e la pecorella staranno uniti. Il 
vitello , e 1’ orso anderanno a’ medesimi pascoli: il 
deserto sarà un Carmelo: nella solitudine farò venire 
il cedro, il setim, e il mirto, e la pianta di ulivo: 
e nel deserto porrò insieme l’abete, l’olmo, e il bos- 
solo '. Ricevano i monti la pace pel popolo, ei colli 
ricevano la giustizia. Spunterà ne’ giorni di lui giu- 
stizia, e abbondanza di pace : nella terra il frumento 
sarà sulla cima delle montagne , e le sue spighe si 
alzeranno più che i cedri del Libano s . Spezzeranno 
le spade per farne de’ vomeri , e le aste per farne 
delle vanghe : ciascuno sederà sotto la sua vite , e 
sotto il suo fico senza aver timore di alcuno s . Siti— 

1 Isìi. IX, 2 — XI, 6, 7 — XXXII, 15 - XL, 17, 18, 19. 

4 Ptal. LXXI, 8, 7, 16. 

* Mich. IV, 3, 4. 
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bondi, venite tutti alle acque: 1 attignete acque con 
gaudio dalle fonti del Salvatore » *. 

Sorge il Vangelo dall’ oriente qual Sole puro , e 
brillante , e dissipa le tenebre , che coprivano tutte 
le parti del globo ; ovunque esso penetra, introduce 
una Religione sublime, un culto ragionevole, una ino* 
rale pura. « Sarebbe un non conoscer nulla, conoscere 
sol vagamente i benefizi fatti dal cristianesimo ; il 
ragguaglio preciso di questi benefizi, l’ arte ingegnosa 
colla quale la Religione ha variati i suoi doni , ha 
sparsi i suoi soccorsi, ha distribuiti i suoi tesori, i 
suoi lumi, son tutto quello che i politici dovrebbero 
profondamente studiare per amarla, e proteggerla » *. 

I grandi vantaggi del cristianesimo si appalesano 
evidentemente, ove si voglia dar una seria occhiata 
allo stato in cui era il mondo prima che sorgesse ad 
illuminarlo la Religione cristiana, e si confronti collo 
stalo di cangiamento in cui trocossi dopo la predica- 
zion del Vangelo. Avanti di Gesù Cristo qual era mai 
la Religion dominante dell’ universo? Un nembo di 
divinità, che l’ une l’ altre si combattevano: una pom- 
pa vana, uno spettacolo imponente d’ inutili cerimo- 
nie: si adoravano, si pregavano quelle sorde divi- 
nità , si tremava alla loro presenza ; ma lo stesso 
Giove fulminatore era messo in derisione pubblica- 
mente nei libri dei filosofi, e de’ poeti. I gentili, 
dice Lattanzio nel libro quinto delle Divine Istituzioni, 
i gentili, quando vanno a sacrificare, non offrono a- 

1 Irai. 55, v. 1. 

5 Isai, 12, y, 3. 

1 Chateaubriand, Genie du chrUliunitme. 
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gli iddìi la purità della mente, non la reverenza, non 
il timore; onde, immolate le vittime, lasciano la re- 
ligione nel tempio , e col tempio ; siffatte religioni 
non posson rendere buoni gli uomini. Che religione 
è mai quella dei pagani , i quali , mentre affermano 
di adorare gli iddìi, li deridono pubblicamente? Che 
divinità è mai questa , che si adora nei templi , si 
nega dai filosofi? 1 

L’ ateo detronizzava dal soglio dell’ universo la Di- 
vinità; per la dottrina di Cristo l’ esistenza di Dio 
non fu più una opinione , si rendè una certezza. Il 
materialista faceva vegetare senza anima l’uomo, co- 
me il cespuglio, e la rovere, e del tutto come que- 
sta e quello inaridire, e spegnersi *. Vien predicato 
il Vangelo alle quattro parti del mondo, ed ecco che 
sorge un nuovo ordine di cose ; ecco che nasce la 
Religione dell’ anima, si stabilisce tra l’ uomo, e Dio 
un annnirabil commercio, commercio sublime, com- 
mercio di santità. La cessazione di quegli orrori , e 
la comparsa di quel vantaggio, di cui godiamo nella 
civil società, tutto è dovuto alla Religione cristiana. 
La dottrina di Cristo non lasciò dubbi sulla spiri- 
tualità di un’ anima eterna, e sull’ eternità di un pre- 
mio, o castigo, secondo le opere buone, o malvagie. 

Lo stesso diario francese [Le Courier francais) 
dice : « Il cristianesimo è il fatto più generale del- 

V odierno mondo Il mondo s’ invecchiava , e gli 

dèi morivano, l’egoismo regnava, e la sua efficacia 


* Lactantius, Dir. fnst. lib. V, cap. 19, 20. 

' Schedoni, Della Religione cattolica riguardo agl’ intercisi della 
socie là. 
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discioglieva la civiltà romana. Or donde mai poteva 
il mondo aspettar la sua salvezza? La filosofia greca 
predicava le sue dottrine a pochi, ed istruiti indivi- 
dui, e nulla poteva per rispetto al miglioramento dei 

popoli Dal fondo della Giudea si alzò una voce 

possente, invitò gli uomini a riputarsi siccome fra- 
telli , e promise ai tribolati , che verrebbe il regno 
della giustizia. Non era stata mai per l’ addietro con 
tanta chiarezza annunziata la speranza di un migliore 
avvenire , nè era stata porta all’ infelice una conso- 
lazione più diretta ». 

Dalla Religione cristiana fu stabilita e perfezionata 
la legge naturale. L’autore del Codice della natura, così 
si esprime: « Lo spirito del cristianesimo ravvicinò gli 
uomini alle leggi dalla natura » \ « Gesù Cristo, dice lo 
stesso Barbeyrae, ristabilì la morale in tutta la sua pu- 
rezza, e ne scoperse pienamente le sorgenti » *. Lo stesso 
Rousseau, nelle sue Lettere dalla montagna, così scrive: 
« Io non so perchè vogliasi attribuire ai progressi 
della filosofia la bella morale de’ nostri libri. Questa 
morale tirata dal Vangelo , era cristiana prima di 
essere filosofica ». Se i filosofi han qualche cosa di 
buono, dice s. Ambrogio, è tolto dal Vangelo *. 

Il cristianesimo ha reso famigliari , e comuni le 
più sublimi virtù. « Lo stoicismo , dice lo stesso 
Voltaire, non ci ha dato, che un Epitteto; la filosofia 
cristiana forma migliaia di Epitteti, i quali neppur 


1 Vedi La Habpb, Cuurs de letterature. Tom. XVI, part. 1. 

* Prefazione sopra Pufftndorf. § 8 . 

3 “ Nostra sunt qum in philosophorum litteris prtestant „. 
S. Ambrosics, De bono morti i. Cap. 11, 
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sanno di esserlo; e la virtù è tale, eh’ essi medesimi 
ignorano che sia virtù » 1 

Tutta la legge fu ridotta da Gesù Cristo a due 
precetti, cioè all’ amor di Dio, e all' amor del pros- 
simo. « La carità, dice s. Paolo, è paziente, benigna, 
non invidiosa , non ambiziosa , non cerca i proprii 
interesri, non s’ irrita, la carità mai vien meno V La 
carità è il vincolo della perfezione *, ed il fine d’ o- 
gni precetto » *. La carità appartiene esclusivamente 
al cristianesimo. Prima di Gesù Cristo , la filosofia 
non s’ era mai innalzata fin là; e allorquando poi 
essa tentò d’ appropriarsela sotto i nomi di umanità, 
di filantropia, si riconobbe subito, che le sue vana- 
gloriose declamazioni non valgono punto una linea 
del Vangelo * : comanda al ricco di sollevare il po- 

1 Voltaire, Corre**». generai. Tom. III. — “ La philosopbie 
prèche le travati; la Religion le préehe et l’ennoblit. La phi- 
losophie recommande la patience, la resignation, la plupart 
dee vertus; la Religion recommande les mémes vertus, mais 
elle fait plus: elle les encourage, les soutient et les recom- 
pense: Elle allége le fardeau des devoirs, en leur assignant 
un prix qui ne peut leur ótre ravi par l’injustice des hom- 
mes. La memoire du juste seri éternelle. L’esprit du ckri- 
stianisme est essentiellement un esprit d’ordre. Chaque vertu, 
chaque action louable, est classée selon son degré de morite, 
et d’utilité Porta li8. 

* /. Cor. 13. 

* Cotóss. Ili, y. 14. 

* /. Timot. I, y. 5. 

" “ La charitó appartieni exclusivement au christianisme. 
•Tamais, avant Jésus-Christ, la philosophie ne s’était élevé# 
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vero , che geme fra lo squallore della miseria. Essa 
insegna di assistere, e confortare l’ infermo, che giace 
in preda a’ suoi dolori : insegna di visitare , e soc- 
correre il delinquente , che stretto fra ceppi impal- 
lidisce tra le anguste mura di oscuro carcere. Il cri- 
stiano sa due grandi cose, sopportare l’ avversità, e 
consolare gl’infelici *. 

Il Vangelo ci esorta di sovvenire i bisognosi , di 
consolare gli afflitti. Da che cominciò a dilatarsi il 
cristianesimo , risplendette subito la carità , che dai 
fedeli si esercitava verso gli altri. I gentili stessi di- 
cevan fra di loro : « Vedete come si amano scam- 
bievolmente , come sono anche prónti di morire gli 
uni per gli altri » *. Giuliano apostata in una lettera 
ad Arsacio sacerdote idolatra nella Galazia : « Ver- 
» gogna, ei dice, che mentre i Galilei non solamente 
» li suoi , ma li nostri ancora alimentano , noi la- 
» sciamo di porgere ai nostri quelle sovvenzioni, che 
» ad essi da noi si debbono 3 ». 

Che dirò de’ vantaggi recati dal cristianesimo alla 
società? Confrontate pure tutte le società ; esaminate 
pure tutte le legislazioni del mondo, travate, se po- 
tete, una società, che al pari della cattolica estenda 

juaque-là, et lorsque depuis elle a tentò de se l’approprier , 
sous les noma d’humanité, de philantropie , on a bientòt re- 
connu que ses déclamations fastueuses ne valent pas une li- 
gne de l’Evangile „. Duvoisik, Demonstration evangelique. Ch. 3. 

1 Le chrétien sait deux grandea choses : supporter l’adver- 
sitó, et conaoler lea malheureux. Voltaire. 

* Tertcllunus, Apologhi, cap. 39. 

3 Epist. 49 ad Atsac. 
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i suoi vantaggi, e diriga così le azioni dell’uomo in 
ogni stato , al bene privato , e pubblico. Udite ciò 
che scrive un pubblicista protestante nel nord di A- 
lemagna: « La potenza della Chiesa salvò l’Europa 
da un’ intiera barbarie. Ella fu un punto di riunione 
per gli Stati isolati. Ella si collocò fra il tiranno, e 
la vittima, e stabilendo fra le nazioni nemiche delle 
relazioni d’interesse, di alleanza, e di amicizia, ella 
addiviene la salvaguardia delle famiglie , dei popoli, 
e degli individui ». Intorno ai benefizi della cristiana 
Religione per la prosperità degli Stati , udite le pa- 
role dell’ incredulo Gibbon : « Sono i Vescovi , che 
formarono il bel regno di Francia. Egli ha esistito 
quattordici secoli sotto la tutelare potestà di settan- 
tasei re , senza che la forma del suo governo abbia 
sofferto alcuna alterazione. Tanto era grande la forza ' 
di conservazione, che i principii religiosi gli avevano 
dato ». 

Il cristianesimo rendendo gli uomini giusti, amici 
della pace , è utilissimo alla società *. Lo stesso Bo- 
lingbroch così parla: « Non si è mai veduta Religione 
nel mondo, la quale più direttamente tenda al fine di 
procurare la pace, e la felicità degli uomini, quanto la 
cristiana. Si ascolti il Montesquieu: « Cosa ammirabile! 
La Religione cristiana, la quale sembra non avere altro 
oggetto, che la felicità dell’altra vita, forma ancora 
la felicità in questa s . La Religione , dice lo stesso 

1 Le Christianisme rendant les hommes justes, aniis de la 
paix, est tres-avantageux à la societé. Rouss*au. 

1 Chose admirable, la Religion chrétienne, qui ne semble 
avoir pour objet que la félicité de l’autre vie, fait encore no- 
tre bonheur en celle-ci. Montesquieu, Esprit den loie, liv. XXIV. 
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Voltaire , fu instituita pei' renderci felici in questa 
vita, e nell ’ altra '. 

Il cristianesimo addolcì i costumi. Infatti da che la 
dottrina di nostro Signore Gesù Cristo cominciò a spar- 
gersi, ed insinuarsi negli animi degli uomini, scrive 
Eusebio, n' ò istantaneamente avvenuto, che quei co- 
stumi delle nazioni , che prima erano ferini, e bar- 
bari, hanno cambiato , e si sono resi umani , e ra- 
gionevoli *. «Non v’ha, dice Arnobio, nazione di co- 
stumi sì barbari , e crudeli , che non abbia lasciata 
per amore di Gesù Cristo la fierezza , e non sia di- 
venuta mansueta » *. Ricordiamoci quante volte nei 
tempi posteriori si vide il più felice cambiamento di 
costumi, or fra i Borgognoni nelle Gallie, or fra gli 
Anglo-sassoni nell’ Inghilterra , or fra i Sassoni in 
Germania, non che fra i Boemi, i Moravi, ed i Bul- 
gari \ Che diremo degli Svedesi, e de’ Norvegiani? 
« Dopo la conversione de’ Danesi, e de’ Norvegiani 
non si trova nella storia la minima traccia delle loro 
irruzioni , e de’ loro ladronecci » *. Pochi religiosi 
col breviario alla mano , e col crocifisso renderono 
civili innumerabili selvaggi nel Paraguai, e nel Bra- 


1 La Religion est instituée pour nous rendre heureux dati* 
cette vie, et dans l’autre. Voltaire. 

1 Ei'Sebius, Pr (sparai. Bvanget. lib. I, cap. IV. 

1 AaxOBics, lib. II conira Geni. 

1 Okos. Miti. Hb. V, cap. 32. — Sozomen. Hiit. Eccles lib. II, 
cap. 6. v • - 

8 Adam. Brem. Bill, des éiablmemcn des Europèe) u ciane let In- 
da. T. II, lib. IV. 
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sile 1 ; e lo stesso si è pur osservato in altre bar- 
bare nazioni per effetto delle missioni apostoliche *. 

« Le Missioni , dice il signor di Buffon , hanno 
formato più uomini nelle nazioni barbare , che gli 
eserciti vittoriosi de’ principi, che le hanno soggio- 
gate. Il Paraguai non è stato conquistato in altra 
maniera: la dolcezza, il buon esempio, la carità, e 
l’esercizio della virtù praticata costantemente dai 
missionari, hanno commosso quei selvaggi , e vinta 
la loro diffidenza , e la loro ferocia : sono venuti 
spesse volte a chiedere da loro stessi , che s’ inse- 
gnasse loro quella legge, che rendeva gli uomini così 
perfetti ; e si sono sottomessi a questa legge, ed u- 
niti in società. Nessuna cosa è tanto gloriosa alla 
Religione , quanto 1’ avere incivilite queste nazioni, 
e l’ avere gettati i fondamenti d’ un impero colle sole 
armi della virtù » *. 

Degli etiopi così parla il Montesquieu : « La Re- 
ligione cristiana malgrado la vastità dell’ impero , e 
la malvagità del clima ha vietato, che il despotismo 
si stabilisse nell’ Etiopia » \ Quanto agli Armeni, e 

1 Robertson, Uitl- de t'Amerique t. 2, et 3. — Lidocceur, De 
l’Amériqne, ei dcs Americuins , p 62. — Raynal, Miti, philutophi- 
que, et polilique du commerce , 1. 8, eh- 15, 1. 9, eh. 6. 

* Hist. univers. T. XXIV, 1. 20. Mém, geogr. p'iys. et hitt. tur 
l’Aiìc , l'Afriquc , et l'Amérìque , T. III. — Scotti , Teor. di polii, 
criit. voi. I. 

1 Buffo», Stor. no t. Tom. VI. 

4 “ C’est la Religion chtétienne, qui malgré la grandeur 
„ de l’empire, et le vice du climat, a empéché le dispotismo 
„ de s'etablir en Etliiopie „• Montesquieu. Eiprit de s Loia, Liv. 
XXIV, eh. 3. 
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i Persiani, si ascolti s. Gerolamo: Depose le faretre 
» 1’ armeno, gli Unni apprendono il Salterio, i freddi 
» della Scizia si accendono del calore della fede, l’ e- 
» sercito de’ Geti conduce seco ove trovasi, le ten- 
» de, che lor servou di chiesa l . Lo indo, il per- 
» siano, il goto, l’ egiziano filosofano : la fierezza de’ 
» Lessi, e la turba de’ popoli, cui ammanta una pelle, 
» i quali una -volta immolavano gli uomini all’ombre 
» de’ morti, cangiarono 1’ aspro lor grido in una dolce 
» melodia , e di tutto il mondo una è la voce di 
» Cristo » V 

Gli irlandesi eran gente feroce , ed antropofaga : 
qual cambiamento fu operato dalla predicazione del 
Vangelo ! Beda nel secolo ottavo rendeva testimonianza 
della scienza , e purezza di vita nell’ Irlanda *. La 
Francia , l’ Alemagna , l’ Ungheria , e l’ Italia , sanno 
quali fossero gli antichi galli, i britanni, i goti, i 
longobardi, gli unni. Or la storia ci mostra esser essi 
stati mansuefatti dalla Religione cattolica. Ovunque 
entrò il Vangelo, fu posta in fuga la barbarie. E ciò 

1 “ Deposuit pharetras Armenius, Hunni discunt psalterium, 
Scytiso frigora fervent calore fidei. Getarum rutilus et flavus 
exercitus ecclesiarum circumfert tentoria „. S. Hieronyhui, 
Oper. edit. Vallarsii, Veronce 1734, voi. I , ep. 107, ad Lsetam 
pag. 673. 

5 Indus, Persa, Gothus, Egyptius, philosophantur. Besso- 
rum feritas , et pellitorum turba populorum, qui mortuorum 
quondam inferiis homines immolabant, stridorem suum in dulce 
fregerunt melos, et totius mundi una vox Christus est ,. Ep. 
60 uà Heliodorum. 

3 Beda, Ifist. Eccles. 
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che non potè conseguire nè la saviezza di Roma pa- 
gana , nè la gentilezza greca , 1’ ottenne la cattolica 
Religione. La pietà non ha nulla di feroce; un uo- 
mo può essere buon cristiano senza essere incivile, 
noioso, pedante, ed importuno. Non v’ha nulla, che 
renda gli uomini più dolci, e più graziosi del Van- 
gelo. Il cristiano è gentile, ma di buona fede ; è lo 
stesso al di dentro, ed al di fuori, ha l’ anima sulle 
labbra; ed i suoi discorsi sono le esalazioni del suo 
cuore *. 

Teodosio in un trasporto di collera fa strage de- 
gli abitanti di Tessalonica. Eccolo coperto di un abito 
dimesso , che chiede perdono , e pietà a’ piedi del 
grand’ Ambrogio. L’altro Teodosio minaccia cose ter- 
ribili ad Antiochia; Flaviano vola a lui, parla, e non 
adducendo altro, che motivi di Religione, ottiene per- 
dono al suo popolo. Attila , il flagello di Dio , vien 
verso Roma pieno di furia, e di minaccie : Valenti- 
niano fugge atterrito. Il pontefice Leone Magno gli va 
incontro, lo trova vicino a Mantova, gli parla, e il fiero 
Attila retrocede. Totila avea già occupato Roma, il 
popolo languiva per la fame ; Pelagio pontefice si pre- 
senta al re vestito delle sacre vesti, col Vangelo in 
mano; poche sue parole mitigano la ferocia dell’o- 
strogoto *. 

Vedo Goti, Longobardi, Borgognoni, e Franchi oc- 
cupar le Spagne, le Gallie, l’ Italia. Partiti dalle an- 
tiche abitazioni per acquistarsi una patria colla forza, 
apprezzano soltanto le armi. Ne’ lor costumi si scorge 

( Alessandro Moro. 

1 Annali delle Scienze Religiose, Voi. XI. 
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la fierezza : essi sono una torma immensa di gente 
schierata sempre in battaglia. Date ora uno sguardo 
all’influenza, che la cristiana Religione esercitò sul 
cuore de’ barbari. I ministri della chiesa ottengono 
un grande potere negli affari della Nazione. Fra le 
barbare genti, che stanziarono nelle parti meridionali 
dell’ Europa, i Goti principalmente accordano ai mi- 
nistri del Vangelo un’ influenza speciale nelle pub- 
bliche facende. Il loro re Recesvindo presenta una 
compilazione di leggi, ai vescovi nel Concilio Vili di 
Toledo , affinchè le riformino in tutto quello, che è 
contrario ai dettami del giusto, e del retto. Sotto il 
dominio de’ goti, i popoli godono maggiore agiatezza, 
che nell’ impero romano, il quale era oppresso da e- 
normi tributi. Questo beneficio debbesi alla previ- 
denza de’ vescovi. Già i vescovi per assecondare le 
intenzioni de’ principi, emanano ne’ concilii, decreti 
e sanzioni contro le avanìe, e gli oppressori de’ po- 
veri, e de’ pupilli : procurano che a tutti sia ren- 
duta giustizia. I re assoggettano al giudizio de’ ve- 
scovi le cause più importanti. 

I Franchi , ed altri popoli barbari occupano le 
Gallie. In mezzo all’ anarchia , i vescovi esercitano 
sopra le leggi, e i costumi di quei popoli una bene- 
fica influenza. Sotto il gran Clodoveo vien celebrato 
il concilio d’ Orange, e vengono in esso emanate leggi 
salutari. Si vedono i popoli far sovente ricorso al 
patrimonio de’ vescovi: si vedono le chiese servir di 
rifugio agli infelici, i quali scampano o il rigore di 
un padrone crudele, o il furore di un popolo conci- 
tato. Frattanto i sacerdoti trattano la loro causa: gli 
accenti della carità volgono i cuori de’ barbari a pie- 


Digitized by Google 



270 


DELLA RELIGIONE. 


tosi sentimenti, e vengono rispettati i diritti dell’ u- 
manità. E nota la premura de’ vescovi per togliere 
gli abusi dalle leggi del regno di Borgogna, e ridurle 
all’ equità. 

Passo all’ impero di Carlo Maguo, ed ecco la grande 
influenza , che la Religione cattolica esercita sopra 
l’ intero occidente. Questo gran principe doma i sas- 
soni ; e vuole riformare le leggi di tutti i popoli sog- 
getti al suo dominio. 

Il cambiamento de’ costumi , dice lo stesso gi- 
nevrino sofista Gian Giacomo Rousseau: « il cambia- 
mento dei costumi non è opera delle lettere. Ove le 
scienze hanno più fiorito, 1’ umanità non fe stata più 
rispettata. La crudeltà degli Ateniesi, degli Egiziani, 
degli imperatori di Roma, de’ Cinesi ne fanno fede » *. 
Esaminando gli effetti del cristianesimo, noi vediamo, 
dice il Sumner , eh’ esso generalmente migliorò la 
sorte degli uomini, e rialzò il loro carattere morale. 
Niun’altra religione avea mai prodotto simili effetti » *. 

Dal cristianesimo furono diminuiti e mitigali gli 
orrori della guerra. « Noi dobbiamo al cristianesimo, 
dice il Montesquieu, un certo diritto politico, e nella 
guerra un certo diritto delle genti , per cui la natura 
umana non gli sarà giammai riconoscente abbastanza. 

1 Rousseau, BmU. Tom. III. 

* “ En examinant les effets du chriatianisme, nous voyons 
qu’il a generalment amélioré le sort dea hommoa , et qu’il a 
relevé leur caractère moral. Nulle autre religion n’avait pro- 
dui t do pareila effets. Le ohristiamame nous encourage à tout 
ce qui est honorablo, juste, et saint „. Sumner, Vériié i uchri- 
Mianitme. 
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È que sto diritto delle genti , che fa presso di noi , 
che la vittoria lascia ai popoli vinti codeste grandi 
cose, la vita, la libertà, le leggi, gli averi, e sopra- 
tutto, la Religione, allorché uno non si acciechi da 
sè stesso » *. Odo il Sumner : « Tosto che la Reli- 
gione cristiana sparse il suo lume fra le tenebre del 
paganesimo, sono state mitigate le più selvaggie forme 
di guerra. 

Tacer non debbo i vantaggi che recò alla società 

10 spirito cavalleresco, nato dalla Religione. Si ascolti 
Eduardo Ryan: « La cavalleria concorse colla Reli- 
gione a reprimere la ferocia de’ guerrieri del medio 
evo.... Il cavaliere di quel tempo.... die’ esempi stu- 
pendi di umanità e gentilezza ; e la sua generosità 
verso i vinti fu una critica» de’ guerrieri de’ tempi 
antichi.... Il cavaliere si consacrava a difendere il 
cristianesimo, e a preferire il vantaggio pubblico al- 
T interesse privato: egli feeea professione di versare 

11 suo sangue per la difesa dell’ innocenza , e della 
virtù. Ei soccorreva gli oppressi, difendeva le ver- 
gini, liberava le principesse schiave; egli avrebbe cre- 
duto contrario alle leggi della cavalleria, trascurare il 
debole, o 1’ oppresso, la vedova, o 1’ orfano ». Il eh. 
Digby dice , che gli Ordini de’ Cavalieri eran formati 

1 Nous devons au christianisme un certaint droit politi- 
que, et dans la guerre un oertain droit dea gens, que la na- 
ture humaine ne saur&it trop réconnaitre. C’eat ce droit dea 
gena qui fait que panni nous la victoire laisse aux pouplea 
vaincus cea grandes clioses, la vie, la liberté, lea loia , los 
biens , et toujoura la religion , lorsqu’on ne a’aveugle pas 
soi-roéme „. Montesquieu, Etprìi det loii. 
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sotto la protezione della Chiesa, e legati con quattro 
voti: 1.° di obbedienza; 2.° di castità; 3.° di pro- 
teggere i poveri , e gl’ innocenti ; 4.° di proteggere 
la Chiesa, e l’Europa particolarmente dagli infedeli. 

So che a que’ cavalieri si fa un delitto delle Cro- 
ciate ; ma pur son queste, dice un autore, che per i 
sommi vantaggi recati, esaltano la forza dello spirito 
cristiano. In vero a chi devesi la conservazione del- 
l’ impero di Costantinopoli se non alle guerre sacre, 

0 sia crociate? Eran giunte a tale stato le cose, che 
se i principi europei non fossero venuti in soccorso, 
quell’ impero avrebbe ceduto alla forza de’ Saraceni, 
ed allora, presa Costantinopoli, si sarebbe aperta la 
strada ad un’ invasione generale di tutta l’Europa *. 

Dal cristianesimo fu abolita la schiavitù. Egli è 
noto quanto fosse infelice la condizione degli schiavi. 
Omero diceva, che Giove privava della metà della 
mente coloro, che destinava alla servitù. Gli schiavi 
erano stimati una semplice cosa , e non persona *. 
Stava in arbitrio del padrone, la vita, e la morte del 
servo; batterlo come vile animale, venderlo, darlo in 
pegno. Tanto presso i Romani, quanto appresso molti 
altri popoli, il servo non poteva possedere, o acqui- 
stare alcuna cosa. Gli antichi Germani sacrificavano 

1 loro schiavi agli dèi. Gli Sciti, come attesta Ero- 
doto , accecavano i loro schiavi *. I doviziosi citta- 
dini Romani ne possedevano migliaia, e ne facevano 
pompa nel foro. Gli schiavi nelle case esercitavano 

i Annoti di scienze religiose. Voi. XI, 

* Ins'it. luuininn. Lib. I, tit. Vili. 
a Erodot. Lib. IV, cap. VII. 
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ogni mestiere , e lavorìo , ed alloggiavano in abita- 
zioni malsane. Servendo a tavola, se facevano qual- 
che strepito, anche involontario, erano puniti cru- 
delmente *. I Romani esigevano dagli schiavi servizii 
così abbietti , che la lor natura qualche volta non 
poteva più reggervi. Ributtante, e insopportabile era il 
servigio, che le schiave prestavano alle dame romane. 
Le padrone avevano in pronto un tagliente strumento 
per punire, e ferire le schiave infelici ad ogni man- 
camento, che commettevano. Un palazzo di un no- 
bile romano era . in ogni luogo macchiato dal sangue 
degli schiavi, e delle schiave *. 

Dura era anticamente la condizione de’ servi; i 
servi presso i romani erano riguardati come cose, e 
perciò il padrone avea V autorità di opprimerli, per- 
cuoterli, ucciderli anche senza giusta causa; quando 
per vecchiezza, o per infermità essi divenivano inu- 
tili, eran portati nell’ isola del Tevere , ove derelitti 
senza alcun aiuto perivano *. Appena si udì, che tutti 
gli uomini sono d’ una stessa natura: appena il gran 
Paolo gridò : « non v’ è più distinzione di servo , o 
di libero, perchè voi tutti siete una cosa in Gesù 
Cristo », subito 1’ uomo fin allora veramente avvilito, 
ricovrò il suo diritto \ 


1 Seneca, Epix il. Lib. I. 

* Bottioer, Sabina , ossia scene mattutine nella camera di abbi- 
gliamento di' una ricca romana. Lipsia 1806.- 
3 Svetonio, in Claudio. 

k Vid. Mohlkr, Frammento storico sull' abolizione della schia- 
vitù operala dal cristianesimo nei primi quindici secoli. — Vid. De 
Luca, Annali delle Scienze Relig Voi. I, an. 1835. 

Voi. v. 18 
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L’ apostolo s. Paolo insegna in Cristo non es- • 
servi distinzione tra greco, e giudeo: tra barbaro, e 
scita: tra servo, e libero *. S. Gio. Crisostomo arci- 
vescovo di Costantinopoli adoperava benevole cure in 
prò degli schiavi, e sovente ne parla nelle sue omelie. 
Tra i padri latini, il grande arcivescovo di Milano s. 
Ambrogio si occupò egli pure di un tale argomento. 
Testimoni ne sono i suoi scritti sopra Abramo, so- 
pra Giacobbe, e sulla vita beata, e sul patriarca Giu- 
seppe , ed anche s. Agostino vescovo d’ Ippona, e s. 
Pier Grisologo vescovo di Ravenna. 

Il primo esempio della manomissione de’ servi 
suggerita dal caritatevole spirito del vangelo , ce lo 
porge Hermes prefetto di Roma, il quale sotto l’im- 
pero di Traiano, quando guerreggiava in oriente con- 
tro i persiani, fu convertito alla Religione cattolica 
dal pontefice s. Alessandro. Hermes nel dì di Pasqua, 
in cui fu battezzato con tutta la sua famiglia , ri- 
lasciò in piena libertà 1250 schiavi. Cromazio pre- 
fetto di Roma, convertito alla fede da s. Sebastiano, 
mentre Diocleziano reggeva l’impero, diede la libertà 
a 1400 schiavi, che erano con lui entrati nella chiesa 
di Cristo, e disse queste parole : « Coloro che comin- 
ciano aver Dio per padre, non debbono essere serti del- 
V uomo ». 

Gli imperadori cristiani salgono sul trono de’ Ce- 
sari, ed ecco, che si moltiplicano di giorno in giorno 
esempi di simil fatta ; e in ispecie vedo segnalarsi le 
matrone romane; S. Melania soprannomata la minore 
dà la libertà ad ottomila schiavi. 

1 A'1 Galat. Ili, 28 - Ad Colotn c. Ili, 11. 
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Da una testimonianza di Salviano scrittore del 
quinto secolo, puossi argomentare, quanto frequente 
fosse allora la manomissione de’ servi \ La mano- 
missione poteva farsi nelle chiese cattoliche alla pre- 
senza del popolo, del vescovo, ed anche di un solo 
sacerdote; e vennero quindi in disuso le antiche for- 
malità Anticamente l’affrancamento de’ servi do- 
veasi fare alla presenza del pretore, o del console, f 
papi avevano il diritto di ridonar la libertà colla sem- 
plice spedizione di un rescritto 1 * 3 4 . Conviene un filo- 
sofo, che la sola schiavitù prima del cristianesimo in 
uso presso tutte le nazioni, bastava per rendere la 
condizione umana cento volte peggiore , che rlon lo 
è al presente *. « Egli è il vangelo , dice lo stesso 
Voltaire , che richiamò il genere umano alla primi- 
tiva libertà: è al solo vangelo, che si debbe la libe- 
razione dalla schiavitù, in cui erano caduti i popoli 
destinati alla libertà. Il solo vangelo ristabilì l’uomo 
nei suoi naturali diritti » *. Dal sommo pontefice 
Gregorio XVI furono rinnovale le minaccie, e minac- 
ciati i fulmini già scagliati da’ suoi predecessori Pio H, 


1 Vid G»lla3d. Tom. X. p. 71. 

* Sozomen. Ilist. Eccl. — Tillkmont, lli«i. d-.t Emprreurt , Tom. 
IV, pag. 168. 

3 S. Gagooftius M. Episi Lib. VI. 

4 Tir la Frlicllé publiqur , Tom I, chap. 4. 

4 C’est l’Evangile qui a rapellé le genre humain à la li- 
bertó primitive. C’est à l’Evangile seul qu’on doit i’affranchis- 
sement de l’esclavage où étaient tombés les peuples destinés 
h la liberté. L’Evangile seul a rétabli l’homme dans les droits 
naturales. Voltaike. 
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Paolo III, Urbano Vili, Benedetto XIV, Pio VII con- 
tro quelli, che fanno indegno traffico de’ poveri negri *. 

« 11 cristianesimo è adatto a tutti gli uomini, e lega 
le diverse nazioni- L’ opporsi allo stabilimento d’una 
Religione così perfetta , e per questo medesimo la 
più conforme al vantaggio della società, è lo stesso, 
che privare lo Stato de’ grandi vantaggi che potreb- 
bero risultargliene. Quindi in tutti i luoghi , ed in 
tutti i tempi sarà una buonissima legge civile, di fa- 
vorire, per quanto sarà possibile, li progressi del cri- 
stianesimo: poiché questa Religione è di tutte quella 
che può il più contribuire alla nostra felicità ». sen- 
timento è questo dell’ Enciclopedia ; e inoltre si ag- 
giunge: « Or giacché il cristianesimo ha questo van- 
taggio sopra tutte le Religioni , sarebbe un peccare 
contro la sana politica, il non impiegare, per favo- 
rirne i progressi, tutti li mezzi, che suggerisce V u- 
mana prudenza » *. Se l’ uomo aver dece una Reli- 
gione, dice lo stesso Rousseau, la Religione dell' uo- 
mo è la, cristiana *. « Il cristianesimo, nel suo prin- 
cipio, è una Religione universale, che non ha nulla 
d’ esclusivo, nulla di proprio al tal paese, piuttosto 
che ad un altro. Il suo divino autore, abbracciando 
egualmente tutti gli uomini nella sua carità senza li- 
miti , venne a togliere la barriera, che separava le 
nazioni, e a riunire tutto il genere umano in un po- 
polo di fratelli » \ 

1 Literce Apostolica : ile Migritarum commercio non exercendo, 3 
Dee. 1339. 

a Art. Christianisme. 

1 Rocssrad, Contrailo sociale, part. 2, cap. S. 

4 Rousseau. 
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Osserva il Montesquieu , che il sistema cristiano 
tende intrinsecamente all’ unione, e concordia, come 
il sistema cinese tende alla separazione *. Popoli re- 
motissimi di linguaggio, di clima differenti , profes- 
sando il cristianesimo divengono amici fra di loro, e 
si considerano come fratelli. In Cristo non v’ha dif- 
ferenza, nè di nazione, nè di condizione personale. 

« Venuta la fede, dice l’apostolo Paolo, non siamo 
già più sotto pedagogo. Non v’ ha Giudeo, nè Greco, 
nè servo, nè libero, tutti voi siete un solo in Cristo 
Gesù » *. « Ogni forestiere in Roma, dice M. Bon- 
net, si crede nella sua patria ; tanto il governo pa- , 
pale riempie eccellentemente 1’ oggetto della paternità 
universale. Non vi è viaggiatore, che non dichiari 
aver provato questo sentimento in questa antica, è 
moderna capitale del mondo ». 

Le buone istituzioni politiche , e le leggi debbono 
al Cristianesimo la loro solida autorità. « 1 nostri 
governi moderni, dice lo stesso Rousseau, debbono 
incontrastabilmente al cristianesimo la loro più so- 
lida autorità, e le loro rivoluzioni meno frequenti » *. 

La dottrina di Cristo fece sopra molti oggetti cor- 
reggere il diritto civile , cioè quella legislazione , da 
cui in gran parte dipende la sicurezza della proprietà, 
la quiete delle famiglie , il possedimento delle ric- 
chezze, i diritti degli eredi, la integrità de’ contratti, 
il freno dell’astuzia, il castigo de’ rei, e la maggior 
parte dei decreti della giustizia. Dacché andarono 

1 Monthsqcieu, Esprit de s Loia, liv. XIX, chap. 18. 
v Gnidi. IH. • 

' * Roobskàu, Emil. T. III. 
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lieti di sottoporre alla legislazione del Vangelo la 
mente, e lo scettro i Cesari, quante di quelle ingiu- 
ste leggi romane, che non meno delle romane armi 
rendevano schiave le genti, quante ne furono per la 
stessa legislazione divina tratte, o a moderazione, o 
a silenzio? 

Sommamente ella cooperò a disperdere quella giu- 
risprudenza della stupidità, e della superstizione, che 
si chiamava i giudizi di Dio, il giudizio dell’ acqua 
bollente, del ferro acceso ecc. Molto cooperò a far de- 
crescere fra le nazioni quell’ altro obbrobrio delle 
menti, quella sovversione dei codici de’ sovrani, quella 
del duello. Innanzi alla legge di Cristo viene meno 
anche sopra il suicidio ogni diversità delle leggi, che 
s’ imposero secondo la diversità de’ governi , e delle 
opinioni. Si ascolti il Montesquieu: 1 « Scrive Pla- 
tone, che un uomo che ha ucciso sè stesso non per 
ordino del magistrato, nè per evitare la ignominia, 
ma per debolezza, sarà punito. La legge romana, egli 
segue, puniva quest’azione, allorché non si commet- 
teva per debolezza d’animo, per noia della vita, per 
impotenza di soffrir il dolore , ma per disperazione 
a causa di qualche delitto. La legge romana assol- 
veva , quando la greca condannava , e condannava, 
quando l’altra assolveva. Qual confusione d’incerti 
lumi, e di ambigue leggi, allorché l’uomo non ha 
altra guida che le proprie opinioni ! La vita dell’uomo 
è di chi la creò , quindi la legge assoluta di Cristo 
non occides; qui autem occiderit rem erit *. 

* Montesquieu, De l’Etprìi de$ laii, liv. 29, chap. 9. 

* Schedohi, Delta Religione cattolica riguardo agli intcr etti della 
società. , 
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Il cristianesimo recò vantaggio ai principi, ed ai 
popoli. Il cristianesimo è utile ai principi rispetto ai 
popoli. Figliuoli miei, dice ai sudditi la cristiana Re- 
ligione: « ogni anima sia soggetta alle podestà supe- 
riori: imperocché non è podestà, se non da Dio, e 
quelle , che sono , son da Dio ordinate. Per la qual 
cosa chi si oppone alle podestà, resiste alla ordina- 
zione di Dio; e que’, che resistono, si comperano la 
condannazione. Siate soggetti, com' è necessario, non 
sol per tema dell’ira, ma anche pei’ riguardo alla 
coscienza *. Rendete a Cesare quel eh’ è di Cesare, 
e a Dio quel, che è di Dio » V Noi non cessiamo, 
dice Tertulliano nell 'Apologetico, « noi non cessiamo 
«li pregare per gl’ imperatori ; domandiamo , che si 
prolunghino i loro giorni , che il regno loro sia fe- 
lice, la famiglia sicura, che valorosi sieno i loro e- 
serciti, fedele il senato, sottomesso il popolo, paci- 
fico il mondo. Niuna cosa Cesare può bramare per 
sè, che noi non la desideriamo per lui ». E una giu- 
stizia, così leggesi nell’ Enciclopedia, « è una giustizia, 
che si debbe al cristianesimo, che in tutte le sedi- 
zioni, le quali hanno scosso l’ impero romano, niuno 
de’ cristiani si 6 trovato colpevole delle congiure for- 
mate contro la vita degl’ imperatori » •*, 

Il cristianesimo chiude la prima porta alla ribel- 
lione : imperocché vieta al popolo di mormorare del 
sovrano, e di dar così principio all’ ammutinamento, 
dicendogli: Non parlar male del re col tuo pensiero: 

1 Rom. XIII, 1, 2, 5. . 

1 Matth. XXII. 

* Eneyctoped. art. Christianitme, 
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In cogitatione tua regi ne detrahas '. Mentre i prin- 
cipi maomettani dànno continuamente la morte, o la 
ricevono; la Religione presso i cristiani rende i prin- 
cipi meno timidi , e per conseguenza meno crudeli. 
Il principe conta sopra i suoi sudditi , e i sudditi 
contano sul loro sovrano *. 

Il cristianesimo è anche utile ai popoli riguardo 
ai principi. È la Religione cristiana, dice il Monte- 
squieu , che malgrado la grandezza dell’ impero , ed 
il difetto del clima, ha vietato al despotismo di sta- 
bilirsi in Etiopia, ed ha portato in mezzo all’Affrica 
i costumi europei. 

La Religione cristiana arrecò vantaggi al commer- 
cio. Il cristianesimo apporta al commercio una fe- 
deltà, e in conseguenza una sicurezza, che indarno 
si aspetterebbe da qualunque legge. Il cristiano non 
è mai solo : Iddio lo vede: il pegno più secreto , il 
deposito d’ un amico già morto, deposito ignorato da 
tutti , non lo stimola all’ infedeltà. E come potrò io 
fare un male sì grande, mentre Iddio lo vede,? ven- 
derò forse al mio pròssimo credulo una merce di cat- 
tiva qualità, o ad un prezzo eccedente, perchè egli 
manca d’ esperienza, o si trova in pressante bisogno? 
Ma questo sarebbe poi conforme alla legge, la quale 
m’ impone di fare agli altri, quello che vorrei si fa- 

1 Eccl. X, v. 20. — S. Hikkoxymus t» hxmc locum. 

1 Pendant: que les princes Mahométans donnentaana cesse 
la mort, ou la rejoivent, la religion chez lea chrétiena rend 
les princes moina timides, et par conséqucnt moina cruels. 
Le prince compte sur Bea aujeta, et lea sujets sur le prince- 
Mostebqciku, Esprit dea loia. 
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cesse verso di me? E vorrò io cambiare l’eternità 
con poco denaro , che forse non potrei godermi più 
d’ un anno, o due? *. 

Fra i cristiani, ne’ tempi stessi della barbarie , e 
delle guerre, vi rimaneva un avanzo di commercio, a 
cagion del rispetto, che si avea pe’ sacri pellegrinaggi, 
pe’ santuarii, e per le feste, che vi si celebravano. 
I più rapidi voli della geografia a chi son dovuti se 
non a’ cristiani? Le scoperte dell’ America, del Capo 
di Buona Speranza, delle Indie orientali non si deb- 
bon forse alle imprese de’ cattolici? Chi ignora le 
tante città cristiane, che anche ne’ bassi tempi hanno 
superata la gloria di Tiro, di Alessandria, di Carta- 
gine ? Basti sol dire, che le notizie de’ popoli più re- 
moti, e le descrizioni de’ loro paesi, non ci son ve- 
nute per altra via, che per lo zelo, e per la istruzione 
dei- missionarii cattolici *. 

La Religione cristiana promuove gli studi, e le scien- 
ze. Que’ paesi , che furono illuminati dalla luce del 
vangelo, sono quelli appunto, dove le scienze, e le 
lettere risplendettero con maggior lustro. La cristiana 
Religione raccolse la profuga letteratura quando dal- 

1 Alberto Hìller , discorso sopì a < principii,e le conseguenze 
funeste dell’ irreligione. 

’ Mcmoires contermini l’histoirr , les Sciences, tesare», le s moeurs 
etc. de s chinois par les missionaire» de Pekln Amyot, Bourgeois eie. 
Paris 1776. Nouv. de» miss. Oricnt. recuc nu semin. de * missions 
étrangères. Paris 1787. Nouv. lettre» édifiante». Paris 1819. Viag- 
gio all’ Indie orientali di Fr. Paolino da». Bartolomeo. Roma 1796. 
— Dcbois, descriptlon ducaractère, maniires, et moeurs de» pevples 
Jnditns. Paris 1817. Scotti, teor. di polii, crist. Voi. II. 
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]’ ignoranza, e dalla barbarie era minacciata dello ster- 
minio estremo. La Religione cristiana aperse scuole, 
e collegi alla gioventù per educarla alla sapienza, al- 
1’. industria, alla virtù: dalla cristiana Religione fu- 
rono istituite le università, le biblioteche. La Reli- 
gione cristiana è la guida dei più sublimi intelletti, 
Bacone da Verulamio la venera come il sigillo della 
sapienza: il Cartesio la dichiara Io scopo delle sue 
meditazioni. 

Da’ Germani in un colla Religione furono rice- 
vute ancora le lettere; Ulfila vescovo de’ Goti le in- 
ventò '. Da Àngarico, che convertì alla fede i popoli 
settentrionali, furono erette scuole a vantaggio della 
gioventù. Sappiamo che Cirillo, e Metodio nel con- 
vertire i Bulgari, i Moravi, e i Boemi, composero 
1’ alfabeto Schiavone *. Eduardo Ryan dice : « Il deista 
» che ama i libri, saprà eh’ e’ li deve al cristiane- 
» simo , e a quelli che lo hanno insegnato , perchè 
» eglino han conservato i preziosi tesori dell’ antica 
* letteratura ». « Questa, dice Spedalieri, è una Re- 
ligione dotta, eh’ esige studio ed applicazione ; a lei 
si dee il principale sviluppamento dell’ umano sapere. 
Non fraudiam agli Egizii, ai Greci, ed ai Romani la 
gloria che meritano, ma non lasciamo di dire, che i 
cristiani se li hanno lasciati dietro di molto ». Mi 
riserbo di dimostrare in altro luogo , più per esteso, 
quanto fece la chiesa cattolica in favore degli studi, 
e delle scienze. 

Che dirò dell’ influenza della cristiana Religione 

1 Rtan, .. ;• 

' Ryak. 
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nella Poesia? Io vedo che la riconoscenza verso il 
Creatore, è quella che ispira i primi poeti : gli inni 
sono i primi versi: i poemi, che più si avvicinano alla 
perfezione, per gusto, e per genio, sono quelli, che 
trattano di Religione. Non fu forse la Religione, che 
diede la precisione, la nobiltà, 1’ energia, il sublime 
della Divina Commedia? Ditemi, non fu forse la Re- 
ligione, che portò alle stelle 1’ ingegno del Petrarca? 
Non fu forse la Religione che diede quella grand’arte, 
con cui si succedono l’ ordine, i quadri, le pitture della 
Gerusalemme liberata di Torquato Tasso? Non fu ella 
che diede i colori semplici, e varii nell’ Abele del 
Gesner; e l’ eccellenza, e la sublime morale del Te- 
lemaco ? 

Che hanno di odioso alla poesia que’ solitarii della 
Tebaide col loro abito di foglie di palme ? Gli augelli 
del cielo li nutrono, i lioni portano i loro annunzi, 
o scavano i loro sepolcri : in famigliar commercio 
cogli angeli riempiono di miracoli i deserti, ove fu 
Memfi. L’ Orebbo, ed il Sinai, il Carmelo, ed il Libano, 
il torrente di Cedron , e la valle di Giosafatte ridi- 
cono ancora la gloria dell’ abitator della cella, e del- 
l’ anacoreta dello scoglio. I primi apostoli predicanti 
il vangelo a’ primi fedeli nelle catacombe, o sotto la 
palma di Betania, non parvero a Michelangelo, e Ra- 
faello sì poco favorevoli al genio. Giosuè, Elia, Isaia, 
Geremia, Daniele, tutti i profeti non potrebbero far 
sentire in un poema le sublimi loro lamentazioni? 
Non son più salici in Babilonia a cui appendere le 
scordate cetre ? Qual folla di venerabili ombre alla 
voce di una musa cristiana non si risveglia nella ca- 
verna di Mambre? Abramo, Isacco, Giacobbe, Rebecca, 
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e voi lutti figli dell’ Oriente, re, patriarchi, cantate 
P antica alleanza di Dio , e degli uomini ! riditeci 
quell’ istoria di Giuseppe, e de’ suoi fratelli. Il coro 
dei santi re con Davidde alla testa , la schiera de’ 
confessori, e de’ martiri in luminose foggfe amman- 
tate ci offrirebbero le loro maraviglie *. 

Quanto grande è l’influenza della Religione cat- 
tolica nelle arti. L’immagine dell’artista senza reli- 
gione si raffredda. Quali oggetti meglio de’ religiosi 
sono atti a sublimare l’ingegno dell’artista! La Re- 
ligione innalza l’anima, intenerisce il cuore, inspira 
nobiltà al sentimento. Le arti belle non si mostra- 
rono mai così sublimi , e non produssero mai tanti 
capi d’opera, quanti allorché rappresentarono l’im- 
mortale. Già l’architettura sorge ad innalzare templi 
alla Divinità: osservate il buon gusto, e la magnifi- 
cenza ! Nel secolo decimo in Venezia viene innalzato 
S. Marco, monumento ideato con grandezza: nel se- 
colo undecimo s’ innalza il duomo di Pisa , edifizio 
portentoso: nel secolo decimoterzo viene eretta la 
maestosa Porziuncula in Assisi, e la chiesa del Santo 
in Padova; nel decimoquarto le cattedrali di Vinche- 
ster, e di s. Paolo di Londra , e la magnifica catte- 
drale di Strasburgo. « Io ho veduta, dice il protestante 
De-Wette , la cattedrale di Strasburgo , io ho visto 
questo miracolo del mondo cristiano , quest’ opera 
d’arditezza, d’uno spirito straordinario, d’ un’ ardente 
fede; ed a questa vista la mia anima restò sotto l’im- 
pero d’ una potenza sconosciuta : io era inabissato 
nella contemplazione , estatico di delizia. Ecco una 


* Chateaubrusd. 
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prova di quanto può il genio umano , loreliè egli è 
fortificato ed animato dalla fede. Il duomo, che s’e- 
leva tra le nubi con tanta magnificenza , trasporta 
l’ anima nelle regioni sublimi. Tutto ciò eh’ è vera- 
mente grande vi eleva al cielo, e tutto ciò che s’eleva, 
canta la gloria di Dio ». Tralascio per brevità i duomi 
di Firenze, di Milano, di Siena, d’Orvieto: tralascio il 
camposanto di Pisa, il campanile di s. Maria del Fiore, 
la Certosa di Pavia, s. Petronio di Bologna, 1’ Aba- 
zia di Monreale. Ma come tacer potrò la basilica di 
s. Pietro in Vaticano, maraviglia di tutti 1 popoli, 
ove lavorarono il Bramante , il Rafaello, il Peruzzi, 
e Michelangelo Buonarroti? Non si può entrare in 
s. Pietro a Roma , senza concepire un sentimento 
della Divinità! 

La cristiana Religione mira per certo a perfezionare 
il cuore , e la mente anche con 1’ -opere delle arti: . 
ella innalza le arti alla dignità dei morali concepi- 
menti, e le fa educatrici del popolo. Vedo l’arte cri- 
stiana, che muove i primi passi fra lo squallore dei 
sepolcri, e segna sulle pareti delle catacombe, e so- 
pra le urne de’ martiri i primi simboli della sua fede. 

Nei tempi di mezzo, quando muta era l’eloquenza, 
smarrita la filosofìa , crudele il diritto , e la favella 
stessa insipida, e dissonante, osservo le arti associate 
alla Religione, che assumono un’ indole sublime, ed 
un nobile magistero. L’artista può dirsi l’oratore, il 
vate , il filosofo , lo storico del medio evo : sembra 
affidato alle arti il ministero di consolare 1’ umanità 
ne’ suoi dolori. Quei secoli ci si presentano grandi 
nell’architettura sacra. L’architettura detta gotica im- 
propriamente , è forse quella , che meglio si addice 
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al tempio cristiano: perchè meglio sublima il pen- 
siero, meglio invita al profondo raccoglimento, e alle 
gravi meditazioni della cattolica Religione. 

In quei bassi tempi, il tempio di Dio faceva prova 
del loro ingegno, della loro fede, della ricchezza, e 
della prosperità della patria. Un sacro entusiasmo 
moveva i popoli ad innalzare edifìzi destinati al culto 
divino. L’attento osservatore ravvisa in quelle basi- 
liche una pagina eloquente della storia: il medioevo 
si appalesa in quei monumenti. A quella vista torna 
in mente, come le loro volte risonassero del canto, 
e dei gemiti de’ nostri padri, i quali venivano appiè 
degli altari per trovare nella Religione un conforto 
ai loro mali. 

Nel nono secolo Bagori re dei Bulgari domanda 
al monaco Metodio alcuni dipinti. L’artista gli effi- 
gia un Giudizio finale si pauroso , e tremendo , che 
quel barbaro principe, uditane dal solitario la dichia- 
razione , abbraccia tosto con tutti i suoi sudditi il 
cristianesimo *. Osservate i grandi effetti, che le arti 
produssero sulla mente , e sul cuore de’ popoli; in 
quell’età le arti tenevano luogo dell’eloquenza, e della 
filosofia ; e ponevano innanzi agli occhi le principali 
verità della Religione. 

L’Europa, anzi il mondo è coperto di monumenti 
«Iella Religione cattolica. Ad essa dobbiamo quell’ar- 
chitettura gotica, che gareggia nelle particolarità coi 
monumenti della Grecia, e li oltrepassa in grandezza. 
E che dirò dell’aiuto dalla Religione prestato alle 

1 D’A aixoo crt, Storia del!’ Arie dimostrala coi monumenti , voi. 
I, cap. 18 . 
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arti? 11 classico scrittore di architettura, il Vitruvio, 
da chi ci fu conservato? Dai monaci di s. Gallo. Pau- 
sania , unico storico de’ monumenti greci , deli- 
zia degli amatori dell’ arte, da chi fu pubblicato la 
prima volta? Dal Musuro vescovo. Ditemi, chi allogò 
le più, e le massime opere agli artisti? Non furono 
forse i rettori delle chiese , i capi de’ monasteri , le 
mense capitolari, i vescovi, i cardinali, i pontefici? 
I monaci della Cava , di Subiaco , di Montecassino 
invitano pittori , e scultori ad ornare i loro templi. 

Vedete, scrive il Rubens , quanto è mai svelta, 
leggiera, elegante l’architettura delle nostre Chiese! 
S’ innalza verso il Cielo con ardite piramidi , ed e- 
sprime lo slancio religioso dello spirito umano verso 
la Divinità, slancio che incontestabilmente agisce sul- 
l’ arte! Per altro, solamente le composizioni ispirate 
dalla fede sono calde e viventi , e commuovono le 
più segrete fibre del cuore. Egli è certo, che la fede 
ha spirato ai .pietosi architetti del medio evo quel 
disporre in forma di croce la nave delle nostre chiese, 
- per rammentarci, che la Chiesa è il corpo di Gesù 
Cristo disteso sulla croce. Lo stesso Leibnitz afferma 
che « in niun altro oggetto gli architetti spiegarono 
meglio la lor arte, che nella costruzione delle catte- 
drali, e d’altri monumenti, che hanno una pia de- 
stinazione ». 

L’ Italia è eccellente nelle arti, perchè cattolica. 0- 
dasi il Rubens : « In Italia, in questa terra de’ be- 
gl’ ingegni, ove l’ispirazione entra nell’anima insiem 
coll’aria, sentii di essere nel vero eliso della pittura. 
Commosso dalle bellezze innumerabili , che ferivano 
per ogni parte i miei sguardi, inginocchiato davanti 
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alle meraviglie della scuola fiorentina, romana, lom- 
barda, e veneziana, interrogava quei capolavori, chie- 
dendo loro in segreto del genio di Leonardo da Vinci, 
di Michelangelo, e di Rafaello ! E una voce interiore 
dicevami questo segreto esser tutto riposto nell’ as- 
sociazione armoniosa , nella unione necessaria del- 
l’arte col cattolicismo. 

Un giorno , dice il Rubens , mentre il Van-Dik 
eseguiva sul mio disegno colorito la testa della Ver- 
gine nel quadro del Cristo fulminante le eresie , mi 
disse, che lo stile di Jordaens, con tutto il suo bel 
colorito, e la verità della sua esecuzione, resterebbe 
sempre al disotto dei soggetti di culto cattolico: poi- 
ché questo pittore nato calvinista avea bevuto le dot- 
trine della riforma , il cui influsso paralizzava gli 
slanci della sua imaginazione vivissima. 

La pretesa riforma si dichiarò nemica delle arti, 
tagliò le ali al genio , e lo mise ai piedi. Trattando 
di superstizione la pompa degli altari, accusando di 
idolatria i capilavori di scoltura, architettura, e pit- 
tura , s’ incamminò a deteriorare il gusto col ripu- 
diarne i modelli , e ad introdurre qualche cosa di 
secco, di freddo. Sono tre secoli, che nacque il Pro- 
testantismo : che cosa ha edificato? Esso vi mostrerà 
le ruine che fece, in mezzo alle quali piantò qual- 
che giardino, o stabilì qualche manifattura. Il pro- 
testantismo, fino dai primi momenti di sua esistenza, 
ricusò ogni parentela col secolo di Leone, protettore 
delle belle arti. Ma oh quanto fece la Religione cristiana 
per la pittura! I ministri della Religione cristiana fanno 
dipingere ne’ muri delle chiese , nelle cappelle, ne’ 
cimiteri: la Religione cristiana dà toni più sublimi alla 
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tìgura umana, più intelligenza, più cuore. I soggetti 
di pittura cristiana sono più belli , e magnifici dé* 
soggetti mitologici. 

Appena che la cristiana Religione apportò luce 
alle menti, e purezza agli affetti, tosto che la storia 
de’ santi del vecchio , e del nuovo patto prende il 
luogo della turpe mitologia , io vedo T arte, che dal 
fango della terra si alza alla pura aura del cielo : 
prende per materia, e soggetto, gli oggetti della fede; 
e le cose sacre. L’immagine di Maria, e di s. Fran- 
cesco sono i primi dipinti di quel Cimabue, che nac 1 
que per dare i primi lumi all’ arte della pittura. Le 
figure de’ santi, che fa Spinello Aretino, spirano un 
non so che di santo e divino. Il B. Angelico da Fie- 
sole nel silenzio dell’ orazione, e della meditazione at- 
tinge quello spirito, di cui anima le sue pitture. Fra 
Angelico da Fiesole dell’ Ordine de’ Predicatori, orna 
i libri del coro del convento di mirabili miniature: 
ciascuna abazia , e chiesa di Fiesole , e di Firenze 
vuole avere un quadro di Fra Angelico pel proprio 
altare: niun pittore aveva com’egli il dono delle di- 
vine inspirazioni; era egli solito dire, che chi fa cost- 
ili Cristo , deve star sempre con Cristo. Egli non volle 
mai raffigurare che fatti di. santi: le sue opere hanno 
tutte l’ impronte d’ una profonda pietà: non metteva 
mano al pennello, se prima non avea fatta orazione: 
non fa mai crocifisso, che non si bagni le gote di 
lagrime; S. Maria Novella, 1’ Annunziata, s. Marco, 
s. Domenico di Fiesole , si abbelliscono delle opere 
di lui. 

La musica bandita dai barbari trovò rifugio ai 
piedi dell’altare. L’organo, e gli altri musicali stru- 

Vol. v. 19 
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menti sono figli della preghiera, compagni della Re-' 
ligione , che li usa ne’ suoi tempii. Il Durante , il 
Pergolesi, il Paesiello, il Cimarosa spiegarono la ric- 
chezza dell’arte in soggetti di Religione. S. Gregorio, 
inventa il suo canto divenuto celebre: Leone II lo 
amplia, ed introduce il canto degli inni: Guido l’Are- 
tino protetto da Giovanni XIX, e da Benedetto Vili 
perfeziona i toni musicali, inventa il solfeggio, e sparge 
la musica regolata. 

L’ istituzione degli spedali, e di tutti gli altri al- 
berghi di beneficenza, è dovuta affatto al cristianesimo. 

I gentili non seppero immaginarne il disegno, nè giun- 
sero giammai ad imitarne la perfezione. Fuori della 
Religione cristiana non furonvi mai per l’ istruzione 
scientifica, e morale, nè scuole gratuite, nè collegi, 
nè seminarti *. Invece dalla chiesa vengono appro- 
vate, protette, e diffuse le opere dirette a migliorare 
la pubblica educazione *. 

Ne’ vetusti avanzi fieli’ antica Roma ci si additano 
la via sacra, gli archi trionfali, il circo, le terme; ma 
non ci si addita un luogo, in cui l’infelice avesse 
potuto trovare consolazione, e ricovero. -Chi potrà ad- 
ditarci i ruderi d’ un ospedale, d’ un orfanotrofio, di 
un ospizio? Da Roma cristiana si contano molti isti- 
tuti per gli infermi , e mentecatti ; per gli orfani , 
vecchi, pe’ poveri; per l’istruzione degli idioti po- 
veri. « Gli antichi, quantunque tenessero in cuore, 
e praticassero 1’ ospitalità, non ebbero instituti di be- 
neficenza propriamente detti, poiché l’ infanticidio, e 

1 Chateaubriand, Genìe da Chrisl. Liv. VI, chap. V. 

4 Scotti, Teor. di ptlil cria. Voi. I. 
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la schiavitù erano due orribili cagioni, che ne allon- 
tanavano il bisogno. Quando la morale evangelica in- 
nalzò l’uomo alla sua dignità, e rendette sacra la 
sciagura, si videro sorgere fra i cristiani i luoghi pub- 
blici di carità » *. 

Odo lo stesso Voltaire: « Non si vede punto, che la 
beneficenza de’ Romani abbia stabilito delle case di ca- 
rità, ove i poveri, e gli ammalati fossero soccorsi, e 
curati alle spese del pubblico. Sembra che gli spe- 
dali pei poveri non fossero conosciuti nell’antica Ro- 
ma *. Roma moderna ha pressoché altrettante case 
di carità, quanti archi di trionfo, ed altri monumenti 
di conquiste aveva Roma antica. Trovansi in Roma 
cinquanta monumenti di carità di ogni sorta. Egli 
è bello il donare del pane, de’ vestimenti, dei rimedi, 
de’ soccorsi di ogni genere a’ suoi fratelli » \ 

Al cristianesimo debbisi l’ istruzione de’ sordo-m iti. 
Ma che dirò del benefìzio della Religione cristiana re- 
cato agli uomini nella istruzione de’ sordo-muti? Nato 


1 Moriqhivi, Drgti Insoluti di pubblica carità. Roma, 1835. 

1 “ On ne voit point que la bionfaisance des Romains aieut 
établi de ce» maison» de charité, oil les pauvres, et les rnala- 
des fussent soulagés aux dépens dupublie. Les hópitaux ponr 
les pauvres semblent avoir été inconnus dans Pandemie Ro- 
me „. Voltaire. 

8 Rome moderne a presque autant de maisons de charité, 
que Rome antique avait d’arcs de triomphe , et d’autres mo- 
numenti de conquétes. Il y a dans Romo cinquante monu- 
ments de charité de toute espèco. Il est beau de douncr du 
paio, des vétements, des remèdes, des secours en tout sjcnre 
h ses frères Voltaibe. 
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il sordo-muto naturalmente socievole, egli è dalla na- 
tura spinto continuamente a comunicare agli altri le 
sue idee ; ma trovando egli un ostacolo per questa 
comunicazione, forza fe si trovi in una violenza con- 
tinua. Nato egli naturalmente socievole, rinvenir do- 
vrebbe nella società il conforto alle pene inseparabili 
da questa vita; ma questo conforto è negato a lui. 
Per lui non è quel compenso, che trovano i miseri 
nel rendere palesi altrui le interne afflizioni, ed ot- 
tenerne la compassione: per lui non sono i vincoli, 
die uniscono i cuori di due amici : per lui la gioia 
istessa diviene una fonte di pena, non potendo chia- 
marne altri a parte. 

Ah! ti conforta, o misero. Ecco dal cielo scen- 
dere l’augusta Religione, e a te pietosa stendere la 
destra, ed asciugare il tuo pianto, e consolar le tue 
pene, ed aflìdare 1’ intera cura di te a un suo fedele. 
Ti conforta dunque, che hai già rinvenuto il tuo con- 
solatore, P amico, il padre. Rimira con quanta carità 
egli fassi di te discepolo , ne interpreta gli esterni 
tuoi segni, e già possessore è del linguaggio, che tu 
avevi pur dalla natura , ma di cui nessuno cercato 
aveva intendere li caratteri. Tu dunque potrai per la 
prima volta comunicare ad un tuo simile le tue idee, 
tu potrai chiamar lui a parte de’ tuoi affanni. Ma 
frattanto egli a te già dischiuse la strada per giu- 
gnere alla intelligenza della favella; tu non sarai piti 
un essere solitario sulla terra. Maestra della tua vita 
diverrà la storia de’ tempi trapassati, e la storia delle 
meraviglie della natura. Il tuo spirito conoscerà le 
relazioni delle quantità, intenderà la ragion delle arti; 
arriverà alle cagioni segrete de’ visibili effetti, e s’in- 
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nalzerà a contemplare 1’ armonia de’ cieli : e ricco di 
tante cognizioni tornando sopra te medesimo t’ ac- 
corgerai finalmente della tua dignità. Padri, e madri 
tergete adunque il vostro pianto ; anzi lo convertite 
in un pianto di dolcissima consolazione. Questi vo- 
stri figli han finalmente conosciuto il loro Dio: i sen- 
timenti del filiale rispetto che sembravano in essi 
morti, sono già rianimati dalla Religione *. 

Il cristianesimo procura la tranquillila, e pace di 
cuore. Bisogna per esser felice soffocare i rimorsi , 
ilice la Mettrie * ; chiunque però segue , ed osserva 
la legge evangelica, non n’ è tormentato: la coscienza 
applaude al vero cristiano. Questo è il nostro vanto, 
dice l’ apostolo s. Paolo, la testimonianza della nostra 
coscienza *. Il vero cristiano gode la pace del cuore, 
la pace di Dio, la quale supera ogni intendimento k . 
11 capo ed Antesignano de’ moderni increduli , così 
in una lettera scrive ad Urania: Se il vangelo è un 
errore, è tale errore che rende gli uomini felici 

IL cristianesimo porge sollievo, e consolazione nelle 
avversità. S. Paolo nell’ epistola ai Corinti dice: « Io 
sono ricolmo di consolazione, sono innondato dall’al- 
legrezza in mezzo alle nostre tribolazioni *. Luigi XVI 
in quella sua grande disgrazia, diceva alla figlia: « Que- 

1 Bevebino Fabrusii , sul benefizio della Religione cristiana re- 
cato agli uomini nell' istruzione dei Sordo-Muti 

* Là Mettrie, Discovrs sur la vie heureuse. 

3 II Corint. I, v. 12. 

* Philipp. IV, 7. 

* Voltaire, Nov, melang. philusoph. hist. critiq. 2 part. 

* Il Conni. Vili, 4. 
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sta santa Religione è l’unico conforto nelle presenti 
disavventure » ‘..Qual cosa v’ha mai più commo- 
vente quanto questa Religione, la quale ci accompa- 
gna in tutto il corso di nostra vita ! Alla nostra na- 
scita, essa protegge la nostra culla: essa ci marca, e 
segna col sigillo del sue promesse. Al primo sviluppo 
delle passioni, essa comunica nuove forze: essa prende 
parte nelle principali azioni della vita , e ne marca 
le principali epoche; essa addolcisce gli ultimi mo- 
menti della nostra vita presente : essa ci circonda 
con tutti i suoi soccorsi , e con tutte le sue spe- 
ranze \ La Religione solleva a Dio l'uomo caduto negli 
infortunii: lo persuade, che nulla è quanto soffre a 
paraggio di quella gloria, con cui sarà premiato nel 
cielo ; gli fa conoscere esser maggior fortezza d’ani- 
mo patire, che morire ; ed è provato, il numero de’ 
suicidi esser minore fra i cattolici, che presso le altre 
Religioni, o sètte anche protestanti *. 

La cristiana Religione porge aiuto , e sostegno in 
punto di morte. II seguace del cristianesimo trova an- 
che in punto di morte aiuto, e sostegno nella sua Re- 
ligione: Iddio viene in soccorso del vero cristiano 
che sta per dar 1’ ultimo respiro; il vero cristiano 
non si turba, nò si rattrista, nè in vita, nè in morte: 
ei vive da saggio, soffre da eroe, muore da santo \ Ac- 
correte a vedere il fedele che muore. Per esso ces- 


1 Giornale ecclesiastico dell’anno 1790, n. 22. 

1 PoRTjlLIS. * 

3 Persone , l’rcelcclion. Theologic. Annuii di scienze Religiose , 
Tot. XI. 

4 L’autore delle Nozioni filosofiche. 
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sano ornai tutti i computi del tempo : ei fra alcuni 
momenti più non data, che dalla grand’ èra dell’ eter- 
nità: un sacerdote il va confortando , e ricorda al 
moribondo l’ immortalità dell’ anima. — Suonata è 
già 1’ ultim' ora.... già 1’ anima sua tra dentro, e fuori 
del corpo vien quasi a manifestarsi visibilmente sul 
volto di lui; egli ode già i concenti de’ Serafini, già 
è lì lì per volarsene alle celesti regioni l . 

La Religione allora alza la voce: « Parti, dice ella, 
parti anima cristiana; esci da questo mondo, in nome 
di Dio onnipotente, che ti ha creato : in nome di 
Gesù Cristo , figlio del Dio vivente , che ha sofferto 
per te; in nome dello Spirito Santo, di cui tu hai 
ricevuta l’effusione. Separandoti dal corpo, ti sia a- 
perto un libero varco alla montagna di Sionne, alla 
città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste, al- 
l’innumerevole società ’ degli angeli. Dio sorga, e dis- 
sipi le potenze delle tenebre: tutti gli spiriti maligni 
fuggano, e non osino offendere una pecorella ricom- 
prata col sangue di Gesù Cristo. Il Cristo morto per 
te, crocefisso per te , ti liberi dai supplizi , e dalla 
morte eterna : questo buon pastore riconosca la sua 
pecorella, e la ponga nel gregge de’ suoi eletti. Possa 
tu vedere eternamente il tuo Redentore; possa tu per 
sempre presente alla verità sciolta da ogni velo, /Con- 
templarla senza fine nell’estasi eterna della felicità » *. 
Frattanto 1’ angiolo della pace, scendendo su questo 
giusto, gli tocca con l’ aureo suo scettro le affaticate 
pupille, e le chiude deliziosamente alla luce. Egli si 

1 Chateaubriand, Genie du chrittianisn c. 

* Commendai, anin ice. 
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muore, e nessuno ha udito l’ ultimo suo respiro ; egli 
si muore, e per ispazio d’ora ch’ei non è più, gli 
amici suoi stanno zitti intorno a lui, credendo ch’ei 
dorma tuttora: sì dolce fu il trapassare di questo cri- 
stiano! Nè occhio vide, dice l’ apostolo Paolo, nè 
orecchio udì, nè entrò in cuor dell’ uomo, quali cose 
ha Dio preparate per coloro, che lo amano *. 

Art. I. Si risponde ad alcune obbiezioni 
contro la Religione cristiana. 


Obbiezione I. La cristiana Religione , grida l’ in- 
credulo, è troppo severa, e difficile ad osservarsi. 

Risposta. Egli è falso, che la Religione cristiana 
sia troppo severa, e difficile ad osservarsi. « Venite a 
me , ci dice Gesù Cristo , e troverete riposo alle a- 
nime vostre: imperocché soave è il mio giogo, e leg- 
giero il mio peso *. Non paventate il mio giogo, sot- 
tomettetevi ad esso , e sperimenterete quanto sia 
dolce. Non vi opprimerà, è un ornamento più di 
quello che sia un carico ; vi farà camminare con gioia 
nell’ angusta via *. S. Cipriano allorché era gentile, 
credeva aneli’ egli la Religione cristiana esser troppo 
severa. « Quando io giaceva nelle tenebre , ei dice, 

1 ChìTEAcbrund, Genie du cittì Hi aniime. 

* 1 Cvrinth. II, 9. 

* Iiigum meura suave est, et orma menni leve. Matth. XI, 
v. 29, 30. 

* S. Io. Chrysostomus, Uomit. XXXIX in Matth. Tom. VII, 
edit. Mauriu. p. 428. 
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ed in una cieca uotte , e quando mi volgeva qua e 
là , come dubbioso , ed ondeggiante nel pericoloso 
mare di questo mondo, ignaro della mia vita, e privo 
di luce , e di verità , stimava difficile, e malagevole 
in conformità di quei miei costumi , ciò che la di- 
vina bontà mi riprometteva per la mia salute. Ma 
dopo che lavata ogni bruttura coll’acqua rigenerante, 
un lume superiore scese nel mio cuore di già mondo, 
e purgato: dopoché, mediante il celeste spirito, la 
seconda nascita mi fece un altro uomo, meraviglio- 
samente all’istante mi diventaron certe le cose dub- 
bie, aperte le cose recondite, chiare le cose oscure, 
mi apparì facile quello, che mi pareva difficile, fat- 
tibile quello, che reputava impossibile » *. Ponetevi 
addosso il giogo di Gesù Cristo , diceva ai suoi s. 
Ambrogio, non vogliate temere, affrettatevi a pren- 
derlo, perché è leggiero; non è un peso al collo, 
ma un ornamento *. 

Ogni altro giogo, dice s. Agostino, pesa, ed op- 
prime; ma il giogo di Gesù Cristo sostiene, e con- 
forta; ed è pel cristiano fedele ciò, che sono le ali 
per rapporto ad un augello. Se voi togliete all’ au- 
gello le penne , e le ali , gli togliete un certo quale 
peso; ma quanto più gli togliete colai peso, tanto 
più esso rimarrà in terra. Non vola più, perché gli 
avete tolto cotesto peso; ritorni questo peso , e di 
nuovo volerà. Tale è il giogo di Gesù Cristo : lo por- 
tino gli uomini volontieri, e troveranno quanto esso 


1 8. Cypr'anos, Epist. 2 ad Donai. 

1 S. Ambrosius, de Elia , et ieiun. cap. 13. 
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sia leggiero, quanto soave, quanto’ giocondo! » 1 Pare 
duro , ed oneroso ciò, che il Signore comanda ; ma 
non è nè duro , nè grave , perchè il Signore porge 
soccorso a fare ciò, che da lui vien comandato*. 

Si trovano varie difficoltà nell’ esercizio della virtù; 
ma e non ve ne sono forse, dice s. Giovanni Criso- 
stomo , e più gravi ancora nella pratica del vizio ? 
Per quanto penoso possa essere il sentiero della virtù, 
il cammino del vizio è molto più arduo *. Tale è il 
frutto inestimabile della virtù, di procurare una vita 

1 Alia sareina premit, et aggravatte; Christi autem sarcina 
sublevat te. Alia sarcina pondus habet, Christi sarcina pen- 
nas habet. Nam et avi si pennas detrahas, quasi onus tollis; 
et quo magia onus abstulisti, co magia in terra remanebit. 
Quam esonerare voluteti, iacet. Non volat, quia tubati onus: 
redeat onus, et volat. Talis est Christi sarcina: portent Ulani 
homines, non sint pigri: non atteniantur illi, qui eam ferre 
nolunt: ferant illam qui volunt, et invenient quam sit levis, 
quam suavis, quam iucunda. S. Auqustisus, Enarrar, in Ptal. Ò9. 

* Durum videtur, et grave, quod Dominus imperavit. Sed 
non est durum, nec grave quod ille imperat, qui adiuvat ut 
fiat quod imperat. S. Aravsnnus , Semi. 96 de verbi * Evungel. 
cap. I. 

Por-are iugum Christi suave est, si ornamenta putes cer- 
vicis turo esse, non onera. S. Aubbosujs, in Psal 118. 

Iugum Domini in cervicem sumpsisti: leve est si bene co- 
naris, asperum si reluctaris S. Aoolstisos, .Semi 342 de divert. 

* S Io. Chrvsostomus, Homil III ad popul. anrioch. edit. Maù- 
rin Tom. II, pag- 95. 

Si difficilis virtus esse tibi videtur, cogita difficiliorem esse 
nequitiam. S. Io. Cheysostomcs, Hom. 38 in Alatili. 
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calma, e tranquilla fra le umane vicende, di sollevar 
l’anima al di sopra delle traversie, e delle calamità: 
di renderla superiore a tutte le contraddizioni *. Ad- 
dolciscono, ed alleviano il giogo della cristiana Re- 
ligione la pace della coscienza , la speranza delle e- 
terne ricompense *, le consolazioni interiori, e l’aiuto 
della grazia di Dio *. 

Quantunque forti , quantunque salde , così parla 
il signor Tayer della sua conversione, sieno le prove 
che mi hanno convinto, la vera Religione esser quella 
di Gesù Cristo; il contento,, la gioia, che l’accom- 
pagna, è per me, non meno delle altre, convincen- 
tissima prova. Le verità, che mi hanno dato più pena 
a crederle, son quelle che adesso mi dànno maggior 
consolazione; la Confessione, che io riguardava come 
un giogo insopportabile , mi sembra infinitamente 
dolce per la tranquillità , che arreca all’ anima mia. 
Ah, se gli eretici, e gli increduli potessero gustare 
le dolcezze, che si provano a piè degli altari, cesse- 
rebbero tosto dall’ esser tali! Perchè non posso io 
farmi intendere a tutti? Io vorrei loro gridare: gu- 
state, e vedete con la vostra propria esperienza, quanto 
è dolce il Signore v . 

1 8. Io. Chrysostomps, Homi I. XXIV in ilaith. edit Maurin 
Tom VII, pag. 298. 

* Dominila dura iussit; scd magna promisit. S. Aiopstikps, 
Semi ÀT di verbi s Punì, oap Vili. 

3 S. Leo M- Scrm. XXXIV de Epiph. V. 

4 Piai. XXXIII, ▼. 8. — Delle principali conversioni, ohe hanno 
avuto luogo fra i protestanti dopo il principio del eccolo decimonono. 
Pragmalog. calzo/. T. Vili, art 4. 
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Obbiezione 2. La Religione cristiana , dicono gli 
increduli, eccita la superstizione. 

Risposta. Prima della promulgazione del Vangelo, 
dice lo stesso Voltaire, le superstizioni più insensate 
aveano soffocato la voce della ragione ; ina è gloria 
della Religione ritelata, ossia del Vangelo l' arer di- 
strutto le superstizioni della terra *. No, il cristiane- 
simo non eccita punto la superstizione. La cristiana 
Religione non cessa di avvertire, che Dio vuol esser 
adorato in ispirito, e verità ; che l’ esteriori oblazioni 
sono un nulla senza quelle del cuore; che non si 
dee riporre la propria fiducia esclusivamente in un 
oggetto benedetto , in un altare particolare , in un 
cero acceso , in una immagine , in un formolario di 
preghiere; che tutto l’esteriore del culto non sarebbe 
che un vano simulacro , se essi non dovessero ser- 
virsene al retto fine di conservar la carità ; e che nel 
culto tutto debbe riferirsi a questo scopo d’inspirar 
cioè, o di alimentare il doppio amore di Dio, e degli 
uomini. . 

Gli esercizii di pietà sono mezzi che conducono 
alla pietà, e alla carità, cui si cerca perciò d’infiam- 
mare nel cuor de’ fedeli: sono industrie salutevoli 
dello zelo per alimentare la Religione, poiché ne ram- 
mentano gli oggetti più sacrosanti , ne richiamano i 
misteri, ne coltivano i sentimenti; e disse il Montes- 
quieu * f che una Religione, ehe ha molti esercizii, 

* Aranti la publication de l’Evangilc, les superstitions les 
plus insenséea avaient étouffé la roix de la raison ; mais la 
gioire de la Religion révelée , ou de l’Evangile est d’avoir 
seule détruit les superstitions de la terre. Voltaibe. 

’ Moxtesquieu, Spirito delle Leggi, L. 25, c. 2. 
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lega maggiormente a lei, che non un’altra, che ne 
abbia meno. La Religione è quel placido fiume, che 
per inaffiare il campo evangelico, ha d’ uopo di molti 
rivoli, che ne diramino le acque. Le formalità istesse 
che cadono sotto i sensi , presentano più luminosi i 
misteri, e ne scolpiscono la cognizione, e 1’ amore in 
tutto il popolo. Lasciamo che i filosofi, ed i settarii 
gridino alla superstizione, ed al bigottismo : si sa che 
cosa significano queste parole sulla loro bocca : ma 
non ci stanchiamo di predicare le divozioni, e di ri- 
chiamare in tutto il fervore le istituzioni approvate 
dai santi, e dai pontefici: perocché in materia di Re- 
ligione sono questi i maestri, non i filosofi, o i no- 
vatori *. Il velo con cui gli empi cercano di occul- 
tarsi, è lo zelo che dimostrano contro le superstizioni. 
Eglino involgono sotto il nome di superstizione, tutti 
i riti, le osservanze, e gli usi della Religione; e si 
sforzano di screditare colla vaga accusa di supersti- 
zione, quant’evvi di più venerabile, e sacro *. 

La pietà, dice il Pascal, è differente dalla super- 
stizione. Inoltrare la pietà fino alla superstizione , 
egli è un distruggerla. Gli eretici ci rinfacciano co- 
testa sommissione superstiziosa. Egli è fare ciò, che 
coloro ci rinfacciano , 1’ esigere codesta sommissione 
nelle cose, che non sono materia di sommissione. Se 
ad onta delle precauzioni della chiesa, dice il Frays- 
sinous, delle regole di condotta, ch’ella stabilisce, e 
delle istruzioni de’ suoi ministri , la superstizione si 
manifestasse per qualche parte, di ciò non bisogne- 

I 

* Riccardi, dei mezzi di promuovere l’vducitz. rtlig. cap. 6. 

* Noxnotte, Diz. filosof. delta Reli g. y. Superstizione, 
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rebbe accusar la Religione, ma la debolezza , e 1’ i- 
gnoranza di alcuni particolari individui. 

Obbiezione 3. La cristiana Religione, dice l’in- 
credulo, condanna le passioni, che sono gli agenti delle 
cose grandi. 

Risposta. La Religione , risponde Lattanzio , non 
annienta le passioni, ma le purifica, e ne corregge 
le viziose tendenze '. La ragione, soggiugne s. Am- 
brogio, ci fu data perchè combattessimo le passioni, 
non già per annichilarle*. Chiunque è nato con una 
disposizione alla collera, non trionferà di tutti i suoi 
trasporti, ma può ben reprimerli. Adirateci, ma guar- 
dateci dal peccare, dice il Salmista. Assegna in tal guisa 
le sue parti alla natura, ed alla volontà, ed accorda 
all’ una l’effetto di un primo movimento, troncando ciò 
che lo renderebbe colpevole *. <e La virtù, dice Alessan- 
dro Moro, non consiste nell’essere stupido, ed in- 
sensibile , come credeva un’ orgogliosa sètta di filo- 
sofi. Gli affetti riusciranno utili quando si avrà l’arte 
di governarli*; allora la pietà c’ indurrà a soccorrere 
quelli che soffrono, il dolore ci armerà contro il male, 

1 Lactantius, Divin. Initit. Lib. VI, cap. XIV, et XV. 

s 8. Ambro8Ivs, De lucob, et vita beata. 

* Concessit quod naturi» est; negavit quod culpse est. 8. 
Ambrosius, De lacob, et vita beala. Lib. I, cap. I. 

‘ Il Senadlt, De l’asuge dei patsion «, dimostra in vari discorsi: 
“ Qu’il n’y a rien de plus glorieux, ni de plus difficile, que 
la conduite des passione. — Que dansledesordre où sont nos 
passiona, la graco est necessaire pour los conduire. — Qu’il 
n’y a point d’esclave plus miserable, que celui qui se laisse 
conduire a ses passiona. — Qu’il faut moderer nos passiona 
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e la gioia ci attaccherà più fortemente al bene. To- 
gliamo solamente questa spada all’ uom furibondo , 
non la spezziamo , ma rimettiamola nelle mani della 
giustizia ; purifichiamo quei vasi, ma non li infran- 
giamo, perchè serviranno bentosto al tabernacolo di 
Dio ; non imitiamo la follia di colui il quale strappò 
le viti invece di potarle ; bisogna troncare i pampini, 
e non il ceppo delle passioni ; bisogna correggerne 
gli eccessi, e non condannarne 1’ uso ; è diffìcile che 
un uomo ami, od odii veramente le cose che ri- 
guarda senza passione. L’uomo è il più sensibile di 
tutti gli animali: l’uomo animato dallo spirito di 
Dio, ha sentimenti più vivi: egli non solo ama, ma 
arde d’ amore , non solo corre , ma vola al servigio 
di Dio ». 

Se per passione intendasi un trasporto dell’anima, 
in cui la ragione non viene più ascoltata, certamente 
la Religione la condanna, ed è stoltezza il farle di ciò 
un delitto. « Se poi intendasi soltanto una commozione 
forte, e veemente, eccitata da grandi motivi, e diretta 
dalla prudenza, la Religione, scrive il Feller, non solo 
non condanna le passioni; ma anzi le eccita, e le 
avvalora. L’ indegnazione , lo zelo, 1’ amor del buon 
ordine, una carità operosa, sono figlie della Religione. 

pour tea condnire. — Qu’en quelque etat que eoint noe pas- 
siona, la Vaison les peut conduire. — De quols moyens on se 
peut servir ponr moderer ses passiona. — Que les passiona 
sont les semences des vertus. — Que les passione sont les 
semences des vices- — Qu’il n’ya point des passiona qui ne 
puissent ótre changées en vertus. — Que laoonduite des pas- 
siona est le prinoipal cmploi des vertus „. — ecc. 
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La magnificenza, la magnanimità, 1’ amore della vera 
gloria sono rappresentate nella Scrittura , come al- 
trettante virtù egregie. Se alcuni divoti sono real- 
mente imbecilli, meschinelli, inutili alla patria, senza 
dignità, e senza fuoco, non è già la Religione che li 
abbia resi tali : sono essi che la accomodarono al 
loro naturale , ed al loro modo di pensare , e non 
seppero rilevarne lo spirito. La filosofia incredula è 
quella, che soffoca tutte le passioni sublimi, scioglie 
tutti i legami della stima, e della benevolenza, con- 
centra tutti i desiderii nell’abbiezione dell’/o umano. 
Dalla dottrina mortifera degl’ increduli non ne può 
nascere, che una degradazione generale ; degli spiriti 
angusti, abbattuti, brutali; dei cuori aridi, ristretti, 
languenti. Piccioli oggetti, piccole mire, piccoli mezzi 
prendono il luogo di quel calore, e di quella eleva- 
zione , che fa gli uomini grandi , e i grandi guer- 
rieri » '. 

Il vangelo inculca di frenar le passioni disordi- 
nate, di ridurle all’ ubbidienza della ragione, e di con- 
tener questa sotto 1’ ubbidienza di Dio *. Dalle pas- 
sioni mal regolate nascono le guerre, le sedizioni, e 
le risse, sicché non vi può essere uno stato più in- 
felice di quello , in cui si lascia libero il freno alle 
passioni degli uomini. Marco Tullio Cicerone afferma, 
che « dalle passioni nascono gli odii , i dissidii , le 
discordie, le sedizioni, le guerre. Non havvi una pe- 
ste più capitale di questa : da essa derivano i tradi- 
menti della patria , le sovversioni delle repubbliche, 
i clandestini trattati co’ nemici; e non v’ha alcuna 

1 Fkller, CmUch. philos. 

* M\rc. IV, 19. 
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scelleraggine, non v’ ha alcuna enormità, cui le pas- 
sioni non sospingano *. Quando la passione toglie 
l’ impero alla ragione, non possono avvenire se non 
turbamenti ingiusti e ruiuosi. Odo l’apostolo s. Gia- 
como : E donde le guerre , e le liti tra di voi , se 
non di qui', dalle vostre sregolate passioni? *. Le 
passioni, le quali più facilmente sconvolgono l’or- 
dine sociale, sono quelle degli onori, delle ricchezze, 
e della vendetta ecc. « La crudeltà della vendetta, il 
capriccio di dominare, e le altre passioni rendono col- 
pevoli le guerre » *. Siccome il buon medico per 
guarire l’ infermo, suol prescrivere rimedii contrarii 
al male ; così Gesù Cristo prescrisse le virtù opposte 
alle passioni, quali medicamenti contrarii a’ peccati \ 
La virtù è il più solido sostegno dello Stato *. Lo 
stesso Machiavelli dimostra essere infelicissima la 
posizione de’ popoli corrotti, ed all’opposto facilmente 
condursi le cose in quella città, dove la moltitudine 
non è corrotta. Egli aggiunge eziandio, che a voler 
conservare una nazione viva lungamente, è necessario 
ritirarla sovente verso il suo principio, cioè all’os- 
servanza delle leggi, e all’innocenza de’ costumi *. 

1 'Cicero, De Finibili, Lib. 1, n. 44 — De Seneotute , n. 40 — 
Abbui»!, Commen. in Epictcì. — Seneca, Bpiet. 105, et de ira, Lib. 
Ili, cap. 35. 

1 li con. IV, 1. 

3 S. Aogostinus, conlrn Fauttum , Lib. XXII, cap. 4. 

4 8. Gbkqobius M., Dorati . »n Evang. XXXII. 

* Plato, Alcibiadi. 

* Diicorii mila Deca I di Tito Livio, Lib. I, cpp. 17, et 65 — 
Lib. Ili, cap. 1. 

voi. v. , - , . - v a« 
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I.o stesso Elvezio lodò la probità cristiana , come 
quella, che si propone grandiosi fini, si prescrive giusti 
doveri, e tende ad oggetti più sublimi ; e dichiara, che 
le guerre. eccitate dalle passioni umane sono contrarie 
nel cristianesimo al suo spirito di pace, alla sua mo- 
rale, alle sue massime, alla sublimità de’ suoi mo- 
tivi, ed alla grandezza delle sue ricompense 

Oh quanto costa assai più il blandire, e il sod- 
disfare alla passione , che il sacrificarla ! Radice di 
tutti i mali è la cupidigia : per amor della quale al- 
ami hanno deviato dalla fede , e si sono trafitti con 
molti dolori V Oh le conseguenze funeste del vivere 
disordinato ! * ; oh le frequenti umiliazioni dell’ or- 
goglio! oh le bassezze, le inquietudini dell’ambi- 
zione! 5 ; oh i sospetti, i terrori, le miserabili priva- 

1 L’ Esprit, pag. 141, 170. 

3 lladix omnium malorum est cupiditas : quam quidam ap- 
petentes erraverunt a fide, et inBerueruntsedoloribus multis. 

/ Tìmoth. VI, 10. Qui moderari nescit cupiditatibus, is sicut 
equis raptatus indomitis, volvitur, obtoritur, laniatur, affli 
gitur S. Ambrosio», de Virgin. Lib. Ili, cap. 2 — S Io. Chrt- 
sostomub , llomil XXXVIII in Matth. — S. Greoorics M. Monti. 
Lib. IV, cap. 30, et Lib. XXXII, cap. XVI — 8. Bervardcs, 
De Conversione nd clerico », cap. Vili, n. 14, edit. Mabillon. 
Paris. 1690, Voi. I, pag. 484. 

s 8. Hieronymub, Spisi - ad Agcruchiam . 

* 8. Io. CurysoStomos, llomil. LXII , et /.XV in Molili- 

5 8. Amrrosios, Expos'a Evang S. Lue. — S. Io. Chrvsosto- 
mus, Homil. Il, in Epist. ad Tilum. — O ambitio , ambientimi! 
crux! nihil acerbius cruciat, nihil molestius inquietai. 8. Ber- 
SAR 0 U 8 , de Comider. Lib. Ili, cap. 1. 


Digitized by Google 



DELLA RELIGIONE. 307 

zioni richieste dall’avarizia! *; oh le crudeli agita- 
zioni dell’invidia! *; oh le violenti convulsioni del- 
l’ira! 1 * 3 * * * * ; oh gli orribili incontri della vendetta! v ; oh 
i rimorsi che lacerano l’ anima colpevole, la seguono 
ovunque, e continuamente la divorano! *. La via se- 
gnata dai falsi saggi del mondo produce amari frutti: 
produce la discordia, l’odio, i traviamenti, la noia, 
il disgusto della vita, il desiderio del nulla, e tutti 
i furori della disperazione. Coloro i quali seguono 
l’ impeto delle loro passioni, non conoscono, e non 
godono punto la pace del cuore 8 . Datemi un po- 
polo, un mondo di veri cristiani , e la terra sarà il 
soggiorno della virtù, e della pace. 

Il vero cristiano vive felice, quanto il può essere 
in questa terra; egli gode della pace del cuore; egli 
non va soggetto ad inquietudini e rimorsi : il cuore 
del vero cristiano è il santuario della - pace. Pace 

1 S. Ambrosius, De bono morti», eap. II — S.Io. Chrysostó- 

mus, Homil. A'X in Matih. — S. Augu8ti*us, Serm LXXXVI — 8. 

Bernardi s, De diven. Semi. XLII, 

1 S. Cyprianus, De zelo et livore, edit. Bened. pag. 257, ot 
seq. — S. Babilius, Homil. de Invidio — S Io. ChaysoStomus , 
Homil. LX in Gene». 

* S. Io. Chrysostomds, Homil. XX ad popul. Ari' iodi, et Homil. 
XIJ in Act. Apost. — S. Grbgorii'9 M. Mora/. Lib. V. 

1 Tertulliano», De Piatenti a — Lactantics, Dìvin. Instit Lib. 
VI, cap XVIII. 

s lob. XV, 21, 25 - Sap. XVII, 10, 11 — S. Io. Chryso- 
stomus, Homil. Vili od popul. Anlioch. — S. Augustisus, Enarrai, 
(n Pini. XLV. ' •*’ 

* Non est pax impiis. Isu. LVII, 21. 
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molta per quelli, che amano la tua legge, o Signore 
La pace con Dio è il fondamento della pace con se 
medesimo *; i mali esteriori, le traversìe della vita, 
le infermità del corpo , non turbano punto la dolce, 
ed interiore calma di lui *. La carità rende tutto leg- 
gero 0 carità ! tu togli alle privazioni le loro ama- 
rezze, alle noie i loro tedii, alle malattie i loro lan- 
guori, ai dolori i loro tormenti. 

Obbiezione 4. La Religione cristiana, van dicendo 
gli increduli, forma de' membri inutili alla società. 

Risposta. E maliziosa imputazione , che la Reli- 
gione cristiana formi de’ membri inutili alla società. 

« Coloro, che hanno combattuto la Religione, dice lo 
stesso Voltaire, debbono almeno confessare, ch’essa an- 
nunzia delle verità, da cui risulterebbe la felicità del ge- 
nere umano » *. Si ascolti il Montesquieu: « II Bayle, 
dopo avere insultalo tutte le religioni, infama la cristia- 
na, ed osa avanzare, che veri cristiani non formerebbero 
uno Stato sussistente. Perchè no? Sarebbero cittadini 
infinitamente illuminati sui loro doveri, e che avreb- 

1 Pax multa diligontibus legem tuarn. /‘sai. H8, t. 165 — 
Matt. XI, 28, 30 — Io*a. XIV, 27 — S. Ambbosius, De Incoi , 
ei vita beata, Lib. II, oap. III. 

* S. Leo M. Serm. de Nativit. Doni. /X. 

* - > t 

* S. A-mbrosius, De lacob, et vita beata, Lib- I, cap. VII. 

4 Tbrtullunus, ad Martyres, cap. II — S. àmbrosics, in /‘sul. 
118 — S. Auocstinus, De moribus Ecclesia; cutholicoe, Lib. I, cap. 
XXII, edit. Maurin. Tom. I. 

8 Ceux qui ont combattu la Religion, doivent au moina a- 
Youer»qu’elle annonce dea vórités, d’où róaulterait la fólicité 
du genre humain. Voltaire. „ . 
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bero un grandissimo zelo per adempirli; più credes- 
sero dovere alla Religione, più penserebbero dovere 
alla patria. I principii del cristianesimo bene scolpiti 
nel cuore, sarebbero infinitamente più forti , che le 
virtù umane delle repubbliche » *. 

Obbiezione 5. Le massime del cristianesimo, dicono 
i falsi politici, indeboliscono l'autorità de’ principi, 
oscurano lo splendor della loro corona, annuiscono la 
loro potenza, scemano l’ossequio, e l’ubbidienza. Il 
fine del politico è la felicità dello Stato ; perciò la Re- 
ligione debb’ essere soggettata a tal fine : i regni non 
si governano coi paternostri : la Religione debb' essere 
come mezzo al governo , come serva de’ suoi disegni , 
come sgabello al trono; e l'uomo di Stato non debbe 
curare i sentimenti della Religione allorché si oppon- 
gono alle vedute politiche *. 

Risposta. Possibile, che si abbia l’audacia di divul- 
gare sì manifesti errori e calunnie! No, la pietà non 
è una debolezza della politica; anzi nella morale evan- 
gelica v’ ha una politica veramente divina *. Senza la 

1 M. Bayle a osé avancer quo de véritables chrétiens ne 
formeraient pas un état qui pourrait subsister. Pourquoi non? 
Ce seraient dea citoyens infiniment éclairós sur leurs devoirs, 
et qui auraient un très-grand zèlo pour les remplir ; plus ils 
eroiraient devoir à la Religion , plus ils eroiraient devoir à 
la patrie. Les principes du christianisme , bien gravés dans 
le coeur, seraient infiniment plus forts que ces vertus humai- 
nes des républiques, et cotte crainte servile des états despo- 
tiques. Montesquieu, Esprit de» loi», Liv. XXIV, ehap VI- 

* Machiavelli, Il Principe, cap. XY, e XVIII. . 

1 Bo8suet, Politigli» tirée de l’Ecrilure tainte. 
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morale evangelica non può formarsi un ottimo prin- 
cipe: il principe trova nella morale del Vangelo il 
carattere della sua dignità: il Vangelo dà al sovrano 
i veri motivi per adempiere i suoi doveri. La Reli- 
gione cattolica ci presenta un gran numero di ottimi 
principi, a rao’ d’esempio, Teodosio I imperatore, 
s. Venceslao re di Boemia, s. Enrico imperatore, s. 
Stefano re d’ Ungheria, s. Eduardo re d’Inghilterra, 
s. Luigi re di Francia, il b. Amedeo duca di Savoia. 
La cristiana Religione riconosce un sacro carattere 
nella persona del re; e così comanda: « Ogni anima 
sia soggetta alle podestà superiori , imperocché non 
è podestà, se non da Dio, e quelle che sono, son da 
Dio ordinate. Per la qual cosa , chi si oppone alla 
podestà, resiste alla ordinazione di Dio; e que’ che 
resistono, si comperano la condannazione. Siate sog- 
getti , com’ è necessario, non sol per tema dell’ira, 
ma anche per riguardo alla coscienza *. Temete Dio, 
rendete onore al re»*. 

S. Policarpo così rispondeva al proconsole :« Noi 
siamo ammaestrati di rendere ai principi, ed alle po- 
destà da Dio ordinate l’onore dovuto » *. Odo Tertul- 
liano: « Che dirò della nostra Religione, e della no- 
stra pietà verso l’imperatore? Noi dobbiamo rispet- 
tarlo come colui, eh’ è stato eletto da Dio; di modo 
che posso dire, che Cesare è più nostro, che vostro; 
perchè il nostro Dio lo ha stabilito.... Noi non ces- 
siamo di pregare per gli imperatori : domandiamo, 

1 Ad Roman. XIII. 

* / Peir. II, 13, 14, 17. 

3 h'p, Eccl. Smyrn. de mari. S. Pulycarp. 
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che si prolunghino i loro giorni , che il regno loro 
sia felice, la famiglia sicura, che valorosi sieno i loro 
eserciti, fedele il senato, sottomesso il popolo, paci- 
fico il mondo ; e desideriamo all’ imperatore tutto 
quello, che sa egli bramare di lecito, e come uomo, 
e come sovrano » *. 

11 cristianesimo chiude la sorgente delle ribellioni: 
perocché vieta di mormorare del sovrano*. «E una 
giustizia che debbesi al cristianesimo, {così leggesi 
nell’ Enciclopedia), che in tutte le sedizioni, le quali 
hanno scosso l’ impero romano, niuno de’ cristiani si 
trovò complice delle congiure formate contro la vita 
degli imperatori » *. 

Anche il proprio interesse de’ principi esige, che 
essi promuovano la cristiana religione. « Non sap- 
piamo, dicea Carlo Magno, come possano esser fedeli 
a noi coloro, che si riconoscono infedeli a Dio, e non 
ubbidiscono a’ suoi Sacerdoti » *. « La sommessione, 
ripigliava Luigi XIV, che noi dobbiamo a Dio, è la 
più bella lezione di quella , che è dovuta a noi ; e 
noi pecchiamo contro la prudenza, e contro la giu- 
stizia, quando manchiamo di venerar Colui, del quale 
siamo luogotenenti » *. 

Egli è poi falso, che la Religione debba sertire alla 
politica, qual mezzo al fine. Dio tutte le cose le ha 


1 Tertillukos, Apologet. cap. XXX, et aeq. 

* In cugiiatione <uu regi ne detraimi. Ucci. X, 20. 
1 Encycluped. art. christianitme. 

* Selccl. Capititi. T. II, tit. I, 0. 2. 

’ Me ino ir cs de Louis XIV eerili par lui-méme. 
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fatte per sè stesso 1 ; or l’ uomo va a quest’ ultimo 
suo fine per mezzo della Religione. Ma sarebbe un 
abusar di Dio stesso , il far servire la Religione ad 
altro oggetto, e farla dipendere dalle autorità terrene. 

Se la politica è fatta per servire ai bisogni della 
società; se il culto di Dio è necessario alla società, 
ed è indispensabile al florido stato delle popolazioni; 
e se la società è fatta per la Religione; dunque la po- 
litica dee far servire i suoi lumi alla Religione, e non 
pretendere , che la Religione si adatti , e serva alla 
politica. Da Dio ricevono i regi la lor potestà di go- 
vernare i popoli. Per me, ei dice, regnano i regi *. 

I principi debbono considerarsi come ministri di Dio 
per far servire ogni cosa alla gloria di Dio. Odo il 
Savio: « Porgete le orecchie voi , che avete il go- 
verno de’ popoli , e vi gloriate di aver soggette le 
molte nazioni. La potestà è stata data a voi dal Signore, 
e la dominazione dall’Altissimo, il quale disaminerà 
le opere vostre : perchè essendo voi ministri del suo 
regno non avete giudicato con rettitudine, e non a- 
vete osservata la legge di giustizia, e non avete cam- 
minato secondo la volontà di Dio. Con orrore vi av- 
vedrete, come giudizio rigorosissimo si farà di quei, 
che sovrastano » 

Il fine debb' essere più nobile della cosa ad esso or- 

' Universa propter scmetipsum operatus est Dominus. Pro- 
verò. XVI, 4. — S. Thomas, Stimm. theol . I, qumst. 103, art. 2. 

— I. 2. qu««t. 1, art. 7. 

* Per me reges regnant. Proverò, yill, 15. — Sop. VI, 4. 

— Daniel. II, 37. — Ad Roman. XIII, 1. 

* Sap. YI, 8, et seq. , , 
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dinata ‘ ; or la Religione è la cosa più sublime, più 
nobile *. S. Ambrogio ricordava all’ imperatore Va- 
lentiniano, che « nulla è da più della Religione, nulla 
è più sublime della fede : la pubblica salvezza non 
potrà essere sicura, se ciascuno non onori senza fin- 
zione il vero Dio ; poiché la fede conserva 1’ impe- 
rio » *. S. Cirillo insegnava a Teodosio, che « la pietà 
verso Dio sostenuta con glorioso splendore, è il fon- 
damento della sovrana maestà » i . S. Celestino scri- 
veva a Teodosio il giovane: « debb’ essere maggiore 
la causa della fede, che quella del regno:.... peroc- 
ché seguono le prosperità , quando si ha maggior 
cura delle cose , che sono più accette a Dio » *. E 
il mellifluo abbate di Chiaravalle s. Bernardo così 
ammoniva il re Corrado : « Chi v’ insegna di far. ser- 
vire la croce al trono, o non ama il re, o poco in- 
tende quello, che conviene alla regia maestà, o cerca 
qualche proprio interesse, o non cura molto le cose 
di Dio , e del re » *. La Religione di sua natura è 
immutabile ; perocché i rapporti dell'uomo verso il 
suo Creatore non possono soffrire alterazione ; per op- 
posito i regni si trasportano da una ad altra nazio- 


’ Plato». Phikb. Oper. T. II, pag. 54, et seq. edit. Steph. 
— S. Thomas, Summ. iheot ■ II. 2. qufflst. 152, art. 5. 

1 Lactantxcs, Diviii. Insiii Lib. IV, cap. 28. — S. Acocsti- 
scs, De vera Rellg. p. 557, et 588. Opp. Tom. I, Ant. 1770. 

* S. Ambrosios, Epìsl. ad Valenlinianum imperalorem. Lib. V, 

epist. V. _ 

4 Epìsl. S. Ctkilli ad Theodosium de recta fide. 

* Spiti. 8. Caelestini ad Theodosium iuniorem. 

* S. Bernardi?*, Epist. ad Conradum regem. 



314 


DELLA RELIGIONE. 


ne ; 1 dunque la Religione rivelata da Dio non dee 
servire all'ambizione, agli interessi, ai capricci di un 
principe terreno.. 

La massima del Machiavelli , che i regni non si 
governano coi paternostri , è falsa nel senso , in cui 
il Segretario fiorentino la scrisse : cioè , che 1’ uomo 
di Stato non debba curare i sentimenti della Reli- 
gione , allorché si oppongono alle vedute politiche. 
Coteste vedute sono assurde , e senza buoni effetti 
quando si allontanano dai principii della giustizia, e 
della legge di Dio *. L’esperienza ci dimostrò , che 
quando i principi disprezzarono la ragion canonica, 
i sudditi passarono a disprezzare anche la ragion ci- 
tile, ed ambedue le potestà. 

Obbiezione fi. Religione, e politica , dicono gli in- 
creduli, potestà sacra e profana, sacerdozio c princi- 
pato, son due principii di divisione, e di distruzione. 

Risposta. Se 1’ una podestà invade i diritti deì- 
1’ altra, certamente egli è un abuso; ma ove tengasi 
lontano l’abuso, non vi sono nè sconcerti, nè ro- 
vine. Apro la storia , e vedo i regni di Persia, e di 
Egitto , le repubbliche di Cartagine , di Atene, e di 
Roma ; osservo in que’ regni , e in quelle repubbli- 
che Religione, e politica; potestà sacra, e profana-, 
sacerdoti e re: auguri , aruspici , e consoli. Ma non 
vi scorgo rovine, e sconcerti. La Religione cristiana, ’ 
ben lungi dall’ opporsi alla felicità di un popolo, con- 
tribuisce a tutto ciò che può renderlo felice. Per ri- 

1 Eccli. X, 8. 

* 8. Bìsilics, Homi!, in princip. Proverb. Oper. Tom. II, p. 
99. Paris. 1730. — Syhe3ius, Orai, de regno. 
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guardo ai sovrani, essa li arma di un potere, a cui 
i sudditi non saprebbero resistere , e per cui sono 
obbligati ad avere un rispetto divino, ed una obbe 
dienza per principio di coscienza; ma nello stesso 
tempo, che essa rende rispettabile questo potere, lo 
tempra colla carità, che ispira ai sovrani, e col conto 
esatto, a cui li sommette, rendendosi risponsabili de- 
gli abusi della loro autorità innanzi al tribunale di 
Dio. Per riguardo ai sudditi , la cristiana Religione 
li unisce tra loro colla buona fede, e coll’ amor fra- 
terno, vincoli molto più forti di quell’ interesse per- 
sonale, e del terrore delle leggi ; essa spegne in loro 
tutti i principii di discordia , e di tumulto ; in una 
parola, la cristiana Religione è Così essenziale al go- 
verno, che un politico fu costretto a confessare, che, 
quando non si fosse avuta nel cuore, bisognava fin- 
gerla per ben condurre i popoli *. 

Obbiezione 7. In quegli antichi governi, ripigliano 
gli increduli, V una, e V altra potestà era riunita nelle 
medesime mani; e quindi non poteasi temere alcuna 
divisione, e sconcerto. 

Risposta. Egli è vero, che i re dell’Egitto erano 
insieme sacerdoti , e presidi della Religione. Ma se 
consulto l'antichità , io trovo, che un tal uso non 
era universale, e perpetuo. Presso i Romani, non e- 
rano i medesimi gli aruspici, che i consoli. Vedo il 
senato di Roma, che nella causa di Marco Tullio Ci- 
cerone, distingue i diritti civili dai sacri, decide ilei 
civili, e rimette la decisione dei diritti sacri ai pon- 
tefici *. I re dell’ Etruria non erano i medesimi, che 

Carlo Berthemj. 

* M. T. Cicero, prò Domo sua. 
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i loro pontefici: i principi delle Gallie non erano i 
medesimi, che i loro Druidi. 

Venendo poi a far parola de’ secoli della Chiesa • 
cattolica , allorché imperava il gran Costantino , il 
magno Teodosio, e Carlo Magno, non vi erano forse 
Sommi Pontefici, Vescovi, e sacerdoti, come oggidì, 
che difendevano la lor potestà con invitto coraggio, 
e fermezza? Eppure la storia non ci parla di scon- 
certi , e rovine; anzi .ci' mostra l’impero assai fio- 
rente. La storia ci addita regni , e repubbliche , in 
cui, quantunque le due potestà distinte , e diverse 
sieno affidate a diverse mani, si conservano per se- 
coli, e secoli in grande prosperità, e gloria. L’una, e 
l’altra podestà derivano da Dio ; e Dio conosce in- 
finitamente meglio degli increduli, i mezzi, e i modi 
per conseguire l’umana felicità. Il sacerdozio non 
mette già le armi in mano ai popoli contro il potere 
civile ; ma anzi comanda il rispetto, la sommissione 
al terreno principato.... Il sacerdozio difende il trono. 
Gran parte della prosperità degl’ imperi di Costan- 
tino , di Teodosio , e di Carlo Magno debbesi al fa- 
vore, che l’impero prestò al sacerdozio, e il sacer- 
dozio prestò all’impero. 

La potestà spirituale fu emanata immediatamente 
da Dio. La Chiesa, dice il Pey, ha una potestà spi- 
rituale nell’ordine della Religione , potestà distinta, 
ed indipendente dalla potestà temporale; potestà di 
giurisdizione, e di giurisdizione esteriore, differente 
da quella , che si esercita nel tribunale della peni- 
tenza 4 . Tutti gli Stati, nei quali si professa la vera 

1 Pey, De l’autorìté de$ detix puiseances, Tom I. Vid 
nm. Ballerini etc. 
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Religione, scrive il gran giureconsulto Doraat, sono 
governati da due sorta di potestà, dalla spirituale, e 
dalla temporale , che Dio ha stabilito per regolarne 
l’ordine pubblico *. Egli è molto più conducente al 
bene pubblico , che sia distinto il potere civile dal 
religioso : essi sono due doni distinti della divina bontà, 
ed appartengono a due ordini diversi *. Lo stesso si- 
gnor Portalis disse : « Secondo i principii di una sana 
politica, la riunione di entrambi i poteri, spirituale, 
e temporale nelle medesime mani, non sarebbe senza 
pericolo per la libertà » \ Lo stesso dottor Burnet a- 
pologista della riforma anglicana, dichiarò, che En- 
rico Vili divenne un tiranno, e non conobbe più mi- 
sura nei suoi capricci , allorché si arrogò la prima- 
zia ecclesiastica, e si volle erigere in capo supremo 
della Religione \ 

La Chiesa essendo emanata ,da Dio, non può pro- 
durre altro che bene, a chi la ricono3%e, e vi si sot- 
tomette. Il presidente Montesquieu dichiara, che la 
giurisdizione ecclesiastica contribuì a dar forza alla 
regale s . Dalle insinuazioni della potestà ecclesiastica, 
e dalla sua giurisdizione , il trono ricevette in ogni 
tempo grandi vantaggi ; 6 e non si trovò un mezzo 

1 Dokut, Droii publiqiu, Liv I, tit. Vili, Bect IIL 

* 8- Gklasius Pp. epitl. 8 od Anustas. imperai. 

1 Portalis, Discorso nella sessione del corpo legislativo, impres- 
so dopo il Concordato colla S. Sede, pag. 48. 

4 Hittoìre de la riforme en Anylelerre, Lib- III. — Bossuet, 
Hiiioìr» de» varialiont, L. VII. 

5 Montesquieu, Esprit dei loit, Liv. XXVIII. 

8 Frichionono, Della potestà della Chiesa, T. I, dissert. pretini. 
cap. IH. Torino 1784. 
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più efficace a sedare i tumulti, ed a prevenirli, che 
l’autorità della Chiesa Le due potestà , dice il si- 
gnor Loyseau , procedenti da uno stesso principio, 
che è Dio, da cui viene ogni potestà, e tendenti al 
medesimo fine, che è la beatitudine, debbono avere 
una scambievole corrispondenza V Egli è Dio , sog- 
giunge il Domat, « egli è Dio, che nell’ordine della 
Religione stabilì il ministero della potestà ecclesia- 
stica; egli è Dio, che nell’ordine temporale della po- 
lizia fa regnare i re, e dà ai sovrani tutto ciò, che 
essi hanno di autorità. Donde segue , che la Reli- 
gione, e la polizia non avendo che questo principio 
comune dell’ ordine divino , debbono accordarsi , e 

mutuamente sostenersi Le medesime potestà, che 

sono distinte nel lor ministero, sono unite nel loro 
fine comune di mantener l’ordine; ed esse si soccor- 
rono scambievolmente » *. Queste due potestà, scrive 
il Bouchel, la spirituale, e la temporale, se ricono- 
scono uno stesso principio, che è Dio, non possono 
avere, che una stessa corrispondenza \ 

Obbiezione 7. La Religione , dicono gli increduli,. 
fu causa di molli mali. 

Risposta. I dissidii, che qualche volta nacquero dal 
confiitto delle due potestà, debbonsi ascrivere piut- 
tosto ad altre cause esterne impellenti, che alla stessa 
Religione. Queste discordie furono imputate falsa- 

1 Salomoni, Dell’ autorità dulia Chiusa , discors. IV, paff. 163, 
et seq. Roma 1776. 

1 Loy8b>u, Dus suign. chap. XV. 

* Dosut, l.ois civit. prtlim eliap. X. 

4 Bi.qndkau, Bibl. can. T- I, p- 353 


Digilized by Google 


DELLA RELIGIOKTE. 


319 


mente alla Religione, per concitarle invidia in quelle 
cose, in cui uomini maligni cercavano il velame , e 
il pretesto della Religione. Nel giudicar de’ fatti, in- 
segna la critica , e i saggi avvertono doversi distin- 
guere il pretesto della cosa, dalla sua vera causa ef- 
ficiente , ed impellente. Sovente l’esterior pretesto è 
a tutti noto; ma poi la maggior parte non conosce 
la vera, ed intima causa. 

Ma ancorché le cose obbiettate fossero vere, pro- 
verebbero soltanto , che la società cristiana è com- 
posta di uomini, che si abusano qualche volta di ogni 
cosa anche ottima; quindi deriverebbero dall’ umana 
infermità, e malizia ; ma non già dalla Religione. Essa 
le vieta, e condanna ; la Religione condanna tutti i 
vizi. I miscredenti non vogliono distinguere 1’ uso 
della Religione, dall’abuso: essi consultano la storia 
delle passioni per infamar la Religione, la quale con- 
danna ogni vizio. « Egli è un cattivo ragionare, dice 
il Montesquieu, il radunare pretesi mali prodotti dalla 
Religione, (la vera Religione non ha mai prodotto 
male alcuno), senza neppure far cenno dei beni, che 
da lei derivano : s’ io volessi fare il «novero di tutti 
i mali , che nacquero nel mondo dalle leggi civili, 
dalla monarchia, dal governo repubblicano, direi cose 
spaventevoli » *. No, la cristiana Religione non ha mai 

1 C’est mal raisonner contre la Religion , de rasserabler 
dans un grand ouvrage une longne ónumération dea maux 
qu’elle a produits, si l’on no fait de infime celle des biens 
qu’elle a faits- Si je Youlais raconter tous les maux qu’ont 
produit dans le monde les loia civiles, la monarchie, le gou- 
vernement républicain, je dirais des choses effroyables. Mon- 
tesquieu, Esprit dei loit. Liv XXIV, chap. II. 
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prodotto male alcuno; se venne alcun male, il pro- 
dussero gli uomini per ignoranza, o per malizia, abu- 
sando di essa. 

Che sono poi mai tutte le declamazioni de’ sofisti 
contro una Religione così amica degli uomini, e così 
adattata ai loro bisogni? La filosofia predica il lavoro; 
la Religione lo predica, e lo nobilita. La filosofia rac- 
comanda la pazienza, e le virtù ; la Religione racco- 
manda le virtù, ma essa fa di più: essa le incorag- 
gia , le sostiene , le ricompensa : essa allevia il peso 
de’ doveri, assegnando loro un premio, che non può 
esser loro carpito dall’ingiustizia degli uomini. Il de- 
litto può aver de’ successi ; ma la felicità non è che 
per la virtù ; la memoria del giusto sarà eterna. Io 
vidi l’empio innalzarsi come il cedro del Libano, pas- 
sai, e già non era più. I falsi sìiggi, che non hanno 
che vanità, riceveranno delle ricompense vane, come 
essi ; ma i veri fedeli, i quali collocano la loro spe- 
ranza in Dio, hanno per mallevadore di ciò , che fu 
loro promesso, quegli medesimo , che disse : II cielo, 
e la terra passeranno , ma le mie parole non passe- 
ranno mai *. • 

Obbiezione 8. L’umiltà del Vangelo non giova, di- 
cono gli increduli, ma nuoce, massimamente usandola 
con gli animi insolenti V 

Risposta. L’ umiltà « ha per proprio oggetto di 
temperare, e raffrenar l’ animo, onde non tenda a sol- 
levarsi smodatamente » *. L’ animo regolato in questa 

1 Portalib 

s Machiavelli , Ditcorto tutta 1 Deca di Tilo Livio , lib. 2. cap. 
14, p. 847. 

9 S. Thomas, Summ . theol, II, 2 queeat- 161, art. I. 
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guisa non disubbidisce all’autorità costituita, non 
cerca di opprimere alcuno, nè di edificare la sua for- 
tuna sulle altrui rovine; e quindi forma un buon 
cittadino per la patria. Per opposito la superbia è un 
vizio, che porta la volontà dell' uomo a quello, che 
non V è proporzionato ; ‘ è principio di ogni peccato, * 
e spinge il cuore dell’ uomo a tutti gli eccessi , che 
possono perturbare l’ordine privato, ed il pubblico *. 
Da essa dipende l’ ambizione , che è un disordinato 
appetito degli onori, 4 che è la vera peste della so- 
cietà , e che diede origine alla maggior parte delle 
sedizioni , e delle guerre, t Mancando le buone arti 
alla moltitudine degli uomini corrotti, per giugnere 
alla gloria, all’onore, ed all’imperio, si sforzano di 
pervenirvi con inganni , e con fallacie \ Lo stesso 
Machiavelli così scrive: « Cercano que’ cittadini che 
ambiziosamente vivono in una repubblica, la prima 
cosa di non poter essere offesi , non solamente dai 
privati, ma eziandio da’ magistrati: cercano, per po- 
tere far questo, aderenze ; e vengono ad essere in ter- 
mine, che volerli urtare è pericolosissimo.... perche 
un uomo venuto a’ soprascritti termini, che i citta- 
dini, ed i magistrati abbiano paura ad offender lui, 
e gli amici suoi, non dura di poi molta fatica a fare 
che giudichino,, ed offendano a suo modo » *. 

* Ibid. quEest. 162, art 1. 

* Eccli. X, 15 

* S. Greqok'cs M Moral. Lib XXXI, cap, 17. 

7 S Thomas, Summ. theol II, 2, queest. 131, art 1. 

* Sallustics, De bello catilinario. 

J Machiavelli, Di»cor»i mila prima Deca di Tito Livio, L. I, C. 46. 

Voi. v, 21 


Digitized by Google 



322 


DELLA UELIGIONE. 


No, per l’ umiltà l’uomo non cade punto nella viltà. 
Nelle divine scritture vengono lodate la fortezza, e la 
magnanimità. La fortezza dà i precetti per non ca- 
dere in bassezza, e in timore; 1 la magnanimità fa 
che l’ uomo sappia regolarsi in riguardo agli onori, 
con quella fiducia, e sicurezza, che è propria di un 
animo grande*. L’umiltà e la pazienza non sono già 
l’effetto della pusillanimità: anzi sono il frutto della 
sana ragione, e della vera fortezza di spirito. L’ or- 
goglio non è che vera bassezza ; la vera grandezza è 
l’ umiltà a . Esser umile , e spregiar sè medesimo, è 
una virtù che uguaglia le azioni più eroiche \ 
Obbiezione 9. Il cristianesimo, gridano gli increduli, 
è, troppo spirituale, troppo inducente al disinteresse 
per le cose della terra; e perciò troppo nocevole a’ van- 
taggi della società s . La povertà di spirito commen- 
data da Gesù Cristo, e la povertà assoluta di cui egli 
diede il consiglio, nocciono al progresso delle arti, ed al 
commercio ; * e favoriscono l’infingardaggine e l’ozio. 

Risposta. La povertà di spirito vien proposta nel 
Vangelo qual beatitudine de’ cristiani. Essa fa che 
l’ uomo distrugga la gonfiezza , e la superbia dello 
spirilo, 7 e distacchi il suo affetto dalle cose tempo- 

1 S. Thomas, Summ iheol II, 2, quaost 123, ot 140. 

* S. Thomas, ibid. queest. 129. 

8 S. Io. Chrysobtomcs, Homil. 6S in Mallh. 

‘ S. Io- Chbybostomos, Homil. II de pcenii. Tom. II, edit. Mau- 
rin. pag. 293. 

* Rocsseau, Coniract social, Liv. IY, chap. 8. 

4 Hisloire trùique. 

7 S. Auoostisos, De sermone Domini inmonle, Lib. I, cap IV. 
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rali E cotesta disposizione dello spirito umano rende 
l’uomo soggetto a Dio, non cercando di magnificarsi 
nè in sè stesso, nè negli esterni beni ; ' il che col- 
locando il cuor dell’ uomo nell’ordine, che è proprio, 
gli fa eseguire quella legge di carità , che è il più 
sodo vincolo della società. La povertà assoluta , che 
si professa da pochi individui del popolo, ed è una 
perfezione della povertà di spirito, giova grandemente 
allo splendore, e alla felicità dello Stato. L’avarizia 
è la rovina dello Stato: l’avarizia per lo smoderato 
amore delle ricchezze , fa sovente precipitar 1’ uomo 
nei delitti. La cupidigia è chiamata radice di tutti i 
mali. L’avarizia fa ristagnar nelle mani que’beni, 
che circolando renderebbero florida la comunità. « È 
pane del famelico, dice il grande arcivescovo di Ce- 
sarea in Cappadocia s. Basilio, è pane del famelico, 
quello che tu tieni, o avaro; è argento del bisognoso 
quello , che tu possiedi ; e quindi a tanti fai torto, 
a quanti dovresti compartire i tuoi beni *> *. Lo stesso 
Segretario fiorentino, il Macchiavelli così scrive: « Mi- 
gliori frutti produsse in Roma la povertà, che le ric- 
chezze; e come una generalmente ha onorate le città, 
le provincie, così l’altra le ha rovinate » \ 

Il Vangelo proibisce l’ eccessivo amor del denaro, 
perchè dall’effrenata cupidigia di arricchirsi nasce 
quel cumulo di sceleraggini, che rovinano la società. 
Ma la morale cristiana non vieta punto il commer- 

1 S. Ambeosics, in l.uc. cap. VI. 

s S Thomas, Summ. tlienl. II, 2, qnsest. XIX, art 12. 

3 S. BisiliuB, Serm. tu per illud: detlruurn horrea meri. 

* Discorso sulla Deca prima di Tito Livio, Lib. Ili, cap. 25. 
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ciò esercitato secondo le regole della giustizia. La 
cristiana morale rettifica , ma non distrugge punto 
gli offici della società civile. 

Egli è falso, che il Vangelo favorisca l’ infingar- 
daggine, e l’ozio. Il Vangelo vieta l’affannosa solle- 
citudine delle cose temporali , che faccia trascurare 
i doveri della Religione, e il conseguimento dell’ e- 
terna salute. Ma l’ esempio, e la dottrina degli Apo- 
stoli dimostra rinnovato da Gesù Cristo il primitivo 
comando del Creatore di guadagnarsi il proprio so- 
stentamento col lavoro, e col sudore del volto. Odo 
l’apostolo s. Paolo: Al bisogno mio, e di quelli, che 
sono con me, servirono queste mani '. Vi esortiamo di 
fare il fatto vostro, e di lavorare colle vostre mani *. 

Obbiezione 10. La rettitudine, e la sincerità , che 
raccomanda il Vangelo, ripiglia l’incredulo, come si 
può conciliare colla politica, che conserva lo Stato, in- 

s 

pannando i suoi rivali, e i suoi nemici ? 

Risposta. La giustizia, la sincerità, la rettitudine, 
sono il fondamento della felicità degli Stati. Esse pro- 
ducono al di dentro il buon ordine, l’unione, la con- 
cordia ecc., e al di fuori la reciproca benevolenza, 
il rispetto, la considerazione, la fiducia, la stima. La 
fiducia che inspira un popolo virtuoso assicura allo 
Stato un impero più fermo di quello, che si raggira 
sulla forza, sulle ricchezze, e sulla doppiezza. La vera 
politica è molto diversa dalle piccole astuzie, che non 
dànno che un vantaggio momentaneo colla perdita 

' Ad ea quse mihi opus erant, et liis qui mecum sunt, mi- 
uistraverunt manus istse. Aci. XX, 34. 

3 I Thenalon. IV, 11. 
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«li maggiori beni per l’avvenire. La vera politica ò 
fondata su grandi virtù. « Pensar bene, parlare come 
si pensa , ed operare come si parla , ecco , dice un 
gran politico, le tre qualità essenziali ad ogni prin- 
cipe, che voglia governare felicemente i suoi Stati » *. 
Non c’è cosa migliore, diceva Stanislao il benefico, 
per gittare a terra la furberia, e l’ artifizio, quanto il 
candore, e la semplicità. L’astuzia avvilisce la poli- 
tica ; e tutta la dissimulazione di un re non debbe 
oltrepassare il silenzio. Perciò egli sentiva pietà di 
que’ principi , i quali pensano di dover imparare a 
dissimulare per saper regnare , e dànno il nome di 
prudenza all’astuzia, di riserbo alla furberia, di de- 
strezza alla falsità, d’abilità all’ artifizio ’. L’arte di 
ingannare gli uomini, non è quella di renderli felici. 
La falsa prudenza, che riducesi ad un raggiro di ca- 
bale, e di furberie, non è punto sapienza ; e non fu 
inventata che da uomini, ai quali costa meno 1’ es- 
sere finti, che virtuosi: essa non può aver buoni ri- 
sultamenti, che a caso; e deve tosto naufragare ne- 
gli scogli che incontra: essa non corregge un fallo, 
che con un altro fallo *. Un Suger, un Àmboise, un 
Ximenes fecero vedere nel governo dello Stato una 
politica molto cristiana. Ed oh quanto gloriosi fu- 
rono gli Stati governati da questi grandi uomini ! 

Luigi IX, cioè s. Luigi re di Francia, figlio di Lui- 
gi Vili, e di Bianca di Castiglia, il quale succedette 
a suo padre nel 1 226 , « sembrava , dice lo stesso 

1 Ledere del come di Ttssin. 

3 Spisi 8, /.. 3. 

3 Feller, Cai. pliil. T. 2, p. 266. 
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Voltaire, un principe destinato a riformare l’Europa; 
per lui la Francia divenne trionfante , ed incivilita, 
e fu il modello degli uomini. La sua pietà, che era 
quella d’ un anacoreta , non gli tolse punto le sue 
virtù regali ; la sua liberalità non sottrasse nulla ad 
una saggia economia ; e seppe accordare una politica 
profonda con una esatta giustizia. Prudente e fermo 
nel consiglio, intrepido nei combattimenti, senza es- 
sere impetuoso, compassionevole quasi che' fosse stato 
sempre infelice. Considerate in questo principe il sag- 
gio, che insegnò l’arte di governare i popoli, l’eroe 
che li guidò alla battaglia. Ov’ è il vantaggio, là è la 
gloria, disse un sovrano riputato più saggio, secondo 
gli uomini, che secondo Dio. Per opposito, diceva s. 
Luigi, don' è la giustizia, ivi t rotasi il vantaggio. Chiun- 
que studia la vita di s. Luigi, il vede sempre grande, e 
saggio co’ suoi vicini, co’ suoi vassalli, e co’ suoi popoli. 
Tutte le sue guerre furono giuste, e sante. 0 Reli- 
gione, egli è questo il tuo bel trionfo ! Colui il quale 
non teme che Dio , debb’ essere il più. coraggioso. 
S. Luigi fu il più grand’uomo dell’Europa: egli fece 
fiorire nel suo regno l’agricoltura, il commercio, e 
le leggi: egli fu il padre del suo popolo 

1 Louis IX paraissait un prince destinò à réformor l’Eu- 
rope. Sa pióté ne lui òta aucune vertu de roi Une sege óco- 
nomie ne dóroba rien à sa liberalità. Il su accorder une poli- 
tique profonde aveo une justico exacte. Prudentet ferme dans 
le conseil, intrèpide dans les combats. Considórez dans ce prin- 
ce le sage qui a enseignó l’art de gouverner les peuples, le hé- 
ros qui les a conduits au combat. Où. est l’avantage, là est la 
gioire, a dit un souverain reputò plus sago selon les hommes 
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.Obbiezione il. La cristiana Religione, dice l’in- 
credulo, si oppone al bene della civile società; poiché 
vuole, che si rinunzi alle cose umane ; ciò che non si 
può ottenere se non colla separazione dal mondo. 

Risposta. Anzi la Religione cristiana è un validis- 
simo fondamento della civil società. L’esperienza di 
tutti i secoli vi insegna , che. la civile società non 
fiorì mai maggiormente, che allorquando la cristiana 
Religione potè esercitare tutta la sua forza. La per- 
fezione, che ci si obbietta, non vien comandata dalla 
Religione a tutti in grado eguale. Non si dee Con- 
fondere la perfezione essenziale t colla perfezione, per 
così dire, accidentale, ed accessoria. La perfezione es- 
senziale , che consiste nell’ osservanza de’ comanda- 
menti , si concilia ottimamente con tutti i doveri 
della società. La perfezione poi accidentale , ed ac- 
que seion Dieu. Où est la justice, là est l’avantage, disait Saint 
Louis. Quiconque étudie la vie de Saint Louis, le voit toujonrs 
grande et sage avec ses voisins, ses vassaux, et ses peuples. 
Toutes ses guerres ont été justes et saintes. O religion, c’est 
là ton plus beau triompke! celui qui ne oraint que Dieu doit 
étre le plus courageux des hommes. La journée de Taillebourg 
est encore réeente la dans mómoire des hommes. Saint Louis 
est le meilleur de nos rois, et le plus grand homrne de l’Europe. 
Qui peut dire toute ce qu’il a fait de sage, de grand, de beau, 
c’est-à-dire de justo? Il a fait fleurir dans son royaumo l’a- 
griculture, le commerce et les loie. Il fut le pére de son peu-. 
pie, et l’arbitre de ses voisins. Il a regné pour ses peuplos; 
il a fait tout le bien qu’il pouvait faire. Il a étendu ses bien- 
faits dan3 les sièclcs à venir. Il n’a combattu que pour ses 
aujets et pour son Dieu. Yoltxire. 
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cessoria, che viene insinuata ne’ consigli evangelici, 
è soltanto di pochi ; e quantunque sembri in qual- 
che modo segregare i suoi seguaci dalla società , li 
rende però alla medesima società proficui , e utili : 
poiché promuovono grandemente il bene di lei colla 
coltura degli studi, coll’ istituzione della gioventù, 
colla cura degli ospedali, colle preghiere, coll’esem- 
pio ecc. 

Obbiezione 12. Nella Religione cristiana , dicono 

gli increduli, t’ ha troppa autorità de’ sacerdoti sugli 

uomini , che assoggettano a tante osservanze di culto, 

che quasi gli opprimono : le quali cose si oppongono 

al civile progresso dell’ industria, e della libertà. 

\ 

Risposta. E questa una manifesta calunnia de’ mi- 
scredenti. E non sapete, che l’autorità de’ sacerdoti 
promuove anzi la retta amministrazione delle cose? 
L’ influenza sacerdotale riguarda la retta istitu- 
zione de’ costumi , da cui derivano tutti i beni alla 
società. Gli uomini sotto una tale influenza diven- 
gono più sinceri, veraci, e più giusti ne’ contratti, 
nella pubblica amministrazione delle cose, e nell’a- 
dempiere rettamente i propri doveri. Qualora vi s’in- 
troduca qualche abuso , quest’ abuso non è appro- 
vato dalla Religione, ma da lei è condannato. Date 
poi uno sguardo ai cattolici dell’Inghilterra, dell’Ir- 
landa , della Germania , e della Francia , e vedrete, 
che non sono meno industriosi de’ protestanti. 

Se voi domandate qual sia il ministero ecclesia- 
stico , il cattolico sacerdozio vi risponde : Date uno 
sguardo alle mie opere, e giudicate. Il sacerdozio cat- 
tolico insegna il bene, e lo opera. Il sacerdote catto- 
lico è quotidianamente il mediatore tra Dio, e 1’ uoj 
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rao. Egli, come dice l’ inglese signor Sibthorp, « a- 
dempie ogni dì il suo benevolo officio di ricordare 
ai figli dell’ uomo, il giudizio dell’eternità, la mal- 
vagità del vizio, la bellezza della virtù, Iddio, le sue 
opere, le sue leggi ». 

Afferma il Montesquieu che i popoli , che non hanno 
sacerdoti, sono ordinariamente barbari. 

Lo stesso signor Guizot dimostra, che i preti cat- 
tolici in mille occasioni assunsero lodevolmente degli 
incarichi per apportare notabili beni alla nazione. 

Il clero fu sempre il presidio, il rifugio degli op- 
pressi. I sacerdoti sovente raffrenarono il furore del 
popolo, sostennero il trono, e preservarono lo Stato 
da’ funestissimi effetti dell’ anarchia. Il soldato nelle 
armate, il marinaro nei vascelli, l’ infermo, 1’ appe- 
stato negli ospedali , il delinquente nel fondo delle 
carceri, il condannato all’ estremo supplizio sul palco, 
trovano nei sacerdoti sollievo, e conforto. 

Il sacerdozio cattolico protegge, incoraggia le let- 
tere, e le scienze : le insegna nelle cattedre, nelle U- 
niversità, nei licei, nei Seminarj , nei collegj , nelle 
scuole , nelle accademie. Se vi sono biblioteche , e 
tanti stabilimenti destinati alla pubblica istruzione , 
e tanti aiuti di letteratura, tutto debbesi al cattolico 
sacerdozio. Il sacerdozio cattolico soccorre l’indigente, 
consola l’ afflitto. 

Gli increduli, e i libertini perseguitano il Clero con 
calunnie , perchè vedono nelle virtù del sacerdozio 
cattolico un contrapposto alla loro condotta, e un'ac- 
cusa de’ loro vizi. « Diffidate, dice il sig. De loux, 
diffidate del cristianesimo d’ ogni uomo, che si oc- 
cupa a denigrare i sacri ministri : Assicuratevi che 
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non mirano alla persona, ma alla cosa. Lo scopo de- 
gli increduli, e de’ libertini, si è di screditare la te- 
stimonianza , che i sacerdoti cattolici rendono alla 
verità, e di annientare, se fosse possibile , la catto- 
lica Religipne. I tristi hanno costume di persegui- 
tare coloro i quali possono arrecare giovamento a 
molti La sorgente di tanti falsi giudizi sopra la Re- 
ligione, ed i sacerdoti, deriva da questo, ch’essi sono 
dati comunemente da uomini, che non conoscono nè i 
sacerdoti , nè la Religione, e sono paghi di detestare 
gli uni, e l’altra*. « Un'ecclesiastico, dice il Mandeville, 
il quale soddisfaccia rettamente al suo dovere, ha un 
diritto incontrastabile alla stima, ed alla venerazione 
di tutta la nazione: non v’ha impiego generalmente 
il più utile *. Odo Bernardino di Saint-Pierre : « Non 
•vi sono, a mia cognizione, doveri così meritevoli di 
rispetto, quanto quelli di un buon ecclesiastico ». 
Un buon prete, dice lo stesso Voltaire, un buon prete 
pio, caritatevole, è un uomo da essere riverito. Quanto 
accade attualmente in Europa , dovrebbe pur esser 
proprio ad aprir gli occhi ai principi anche prote- 
stanti. Essi debbono vedere da qual parte hanno a 
temer pericoli ; e da qual parte hanno a cercar ap- 
poggi, e sostegni \ 

Obbiezione 13. La civile coltura, dice l’incredulo, 
ha uti’ influenza più forte della Religione per correg- 

1 Illos praecipue persequuntur , quos multis conspiciunt 
esse profuturos. S. Gkkgorus. 

* Vscillot, Lei Pelerinages de Suine. 

3 Pensati mr la Religion, cliapitre X. 

k Ami de la Religion, Tom. LXYI, 6 noverab. 1830. 
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pere i costumi de' popoli. Il cangiamento nei costumi, 
che i cristiani pretendono essere opera del cristiane- 
simo , debbesi attribuire alla filosofia , cd alla coltura 
delle lettere. 

Risposta. Ella è una grande ingratitudine verso 
la Religione cattolica, l’attribuire alla civile coltura 
l’emendazione dei costumi, mentre non fu introdotta 
che dalla cattolica Religione. Gettate uno sguardo 
sul medio evo, e poi ditemi: non fu forse la Reli- 
gion cattolica , non furono forse i suoi ministri , e 
particolarmente i romani Pontefici, che si affaticarono 
diligentemente per liberare ì popoli da quella barba- 
rie , che dominava in tutta l’Europa? Ditemi, non 
fu ella forse la cattolica Religione, che promosse gli 
studi, e le arti? E perchè dunque gli increduli hanno 
l’ impudenza di asserire, esser non già la Religione, 
ma la civilizzazione quella che corregge i costumi ! 
La vantata lor civilizzazione non corregge propria- 
mente i costumi ; ma promuove il lusso , che è la 
rovina della società, e fomenta una certa esterna mol- 
lezza, e apparenza di probità ; ma non già la probità 
stessa, non già i buoni costumi, e le virtù, che non 
si possono promuovere, e conservare che dalla sola 
cattolica Religione. La filosofia , e le lettere furono 
coltivate anche da’ Greci, e da’ Romani, e non pro- 
dussero veruna mutazione nello stato delle cose. x< La 
Religione cristiana , dice lo stesso ginevrino sofista 
Rousseau, ha resi più mansueti i costumi cristiani. 
Questo cangiamento non è già opera delle lettere : 
perocché ovunque le lettere fiorirono, 1’ umanità non 
fu punto più rispettata. Le crudeltà degli Ateniesi, 
degli Egiziani, degl’ imperatori romani, de’ Cinesi ne 
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fanno fede *. Sarebbe un ragguaglio assai disono- 
revole per la filosofia, dice lo stesso ginevrino sofista 
Giangiacomo Rousseau , l’ esposizione delle massime 
perniciose, e degli empi dogmi delle sue diverse sètte. 
E che diremo della distinzione delle due dottrine, ri- 
cevuta da tutti i filosofi, colla quale professavano in 
secreto de' sentimenti opposti a quelli, che insegna- 
vano pubblicamente? La storia di questa dottrina fa- 
tale, stesa da un uomo istruito, e sincero, sarebbe 
un colpo terribile alla filosofia antica, e moderna. Ma 
la filosofia minaccerà sempre la ragione e la verità, 
perchè essa ha la sua sorgente nell’ umano orgoglio. 
Ah ! non mi parlate più di filosofia , dice il Rous- 
seau. Io disprezzo questo ingannevole apparato, il quale 
non consiste che in vani discorsi: questo fantasma, 
il quale non è che un’ ombra che ci anima a minac- 
ciar da lungi le passioni, e ci abbandona al loro av- 
vicinarsi. Chi meglio sta per la virtù, il filosofo coi 
suoi pomposi prirfcipii, o il cristiano nella sua sem- 
plicità? Non ci fidiamo d’ una filosofia in parole : non 
ci fidiamo d’ una virtù che atterra tutte le virtù , e 
si applica a giustificar tutti i vizi , per autorizzarsi 
ad averli tutti ». 

Noi siamo debitori alla Religione cristiana , dice 
lo stesso Beausobre , di un sistema di governo più 
giusto, più libero, più illuminato: le dobbiamo an- 
cora la virtù di osservar le leggi dell'umanità in 
mezzo alle guerre le più crudeli *. Qual altra Reli- 
gione, dice il celebre magistrato Seguier, ha il van- 

1 Rousseau, Emile, T. Ili, p. 200. 

3 Bkausorkb, Studio della politica. 
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taglio di aver fatto sparire gli orrori del despotismo, 
il disprezzo dell’ umanità, e tutta la ferocia degli- an- 
tichi popoli? 

Obbiezione H. La cristiana Religione, dice l’in- 
credulo, deprime la mente delC uomo , e tarpa le ali 
agl’ ingegni. 

Risposta. No, no, la Religione cattolica non de- 
prime punto la mente. Apro i fasti della Chiesa , e 
vedo innumerevoli dotti , e sapienti , che fiorirono 
nella Chiesa in ciascun secolo. Consultate la storia, 
e vedrete, che le scienze, e le arti liberali non eb- 
bero giammai maggior incremento, che nella catto- 
lica Religione. Roma, che è il centro della Religione, 
fu anche sempre il centro delle buone arti. No, no, 
la Religione cattolica non fomenta punto l’ oscuran- 
tismo, e l’ignoranza. 

Il cristiano, dice il ministro protestante Saorin, 
è sovente tacciato di bassezza d’ animo, sovente vien 
rimandato tra quelli , che nella società si appellano 
troppo buoni. Ma quanto ingiusti estimatori delle cose 
sono gli uomini! Il vero cristiano è di un grande 
carattere ; egli è un uomo, che unisce ciò, che v’ha 
di più grande e nello spirito del filosofo, e nel cuore 
dell’ eroe. Ei sa discernere il vero dal falso ; sa a- 
scendere al cielo per cercarvi la sapienza, e farnela 
discendere sulla terra; ei respinge le illusioni, e i 
sofismi dell’errore. Il vero cristiano possiede real- 
mente quella grandezza , alla quale l’ eroe mondano 
spera indarno di esser giunto ; egli prende per mo- 
dello gli attributi della Divinità, e sa respingere gli 
ostacoli, che gli sono suscitati per distornarlo da una 
così nobile carriera; egli ha il coraggio di resistere 
al torrente, di francarsi dalle massime del mondo. 
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Obbiezione 45. La Religione cristiana , dicono i 
miscredenti, rende l’uomo abietto, e inetto agli uffici 
della società, e particolarmente alla guerra. 

Risposta. Egli è falso , che la dottrina cattolica 
renda l’uomo vile, e inetto agli uffici della società. 
La cattolica Religione modera, e condanna gli eccessi; 
e promuove, ed eccita a qualsivoglia virtù pubblica, 
e privata. Nella Religione cattolica vi furono sempre 
uomini celebri, che unirono insieme gli uffici di pietà, 
e gli uffici di buon cittadino, e di buon magistrato. Odo 
s. Agostino: « Coloro i quali dicono, la dottrina di Gesù 
Cristo essere contraria al bene della repubblica , ci 
dieno eserciti composti di soldati, quali questa dot- 
trina vuole che sieno ; ci dieno popoli delle provin- 
ole: padri, e figliuoli: padroni, e schiavi: re, e giu- 
dici, ciascuno nella propria condizione, quali la dot- 
trina di Gesù Cristo comanda di essere; e vedremo, 
se dopo ciò oseranno asserire ancora , che questa 
dottrina sia contraria al bene della repubblica, e se 
anzi al contrario non saranno costretti a confessare, 
che nulla le potrebbe essere più salutare, qualora la 
si volesse praticare» ‘.Egli è falso parimente, che la 
cattolica Religione renda l’ uomo inetto alla guerra. 

* Qui doctrinam Chriati adversam dicunt esse reipublic®, 
dent exercitua talea, qualea doctrina Christi esse milites ius- 
sit ; dent talea provinciales , tales parentes, talea filioa, taloa 
dominos, taleB servo* , talea regea, talea iudicea, qualea esse 
pnccipit doctrina chriatiana, et audeant eam dicere ad versarli 
esse .reipublio®; immo vero non dubitent eam confiteri ma- 
gnani, ai obtemperetur, salutoni esse reipublic®. S. Auocsti- 
508 , Btfiif. ad MarctUinum. 
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Essa contiene i cristiani soldati nel dovere, e gli al- 
lontana da quello sconsiderato bollore , con cui si 
sparge , e si getta via il sangue , e lor comanda di 
riguardare i nemici come fratelli. Consultatela storia. 
I guerrieri quanto più furono religiosi, tanto più fu- 
rono bravi, ed intrepidi. Gustavo Adolfo diceva, che 
il più bravo soldato della, sua armata, era quello che 
era maggiormente cristiano. Egli è questo spirito della 
Religione che conduce il soldato al suo dovere, e lo 
contiene nella subordinazione ; che gli fa una legge 
della pazienza, e lo incoraggia a sotfrire le fatiche 
delle lunghe marcie, e i penosi travagli de’ campi, e 
delle trincee. Egli è lo spirito della Religione , che 
rimembra al soldato i suoi impegni, ed annoiamenti 
eh’ ei contrasse , e lo conferma nella fedeltà , eh’ ei 
debbe al suo principe, e lo attacca ed affeziona alla 
sua bandiera, ed impedisce ed arresta la sua diser- 
zione. La Religione nelle occasioni opportune porge 
particolari lezioni di bravura, e valore. Ascoltate , o 
cristiani soldati, voi tutti che avete preso il partito 
delle armi , ascoltate , e non dimenticate giammai 
questa importante istruzione. La vostra vita, vi dice 
la Religione, è nella volontà, e nelle mani di Dio: 
voi dovete fargliene il sacrificio, allorché egli lo e- 
sige ; e Dio lo esige allorquando il servigio del re 
domanda che voi la esponiate: la vigliaccheria, che 
disonora dinanzi agli occhi degli uomini , è un de- 
litto che Dio punisce: un buon cristiano non fu mai 
un cattivo soldato *. Lo stesso Voltaire parlando del 
marchese di Fénélon ucciso a Rocoux , così scrive: 

1 Le Mi lite ir* chretien, par l’abbé dk Macbrs, Paris 1779. 
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« La sua somma divozione accresceva ancora la sua 
intrepidezza. Egli pensava, che l’ azione più grata a 
Dio, fosse il morire pel suo re. Convien confessare, 
che un’ armata composta d’ uomini che pensassero 
così, sarebbe invincibile». Il soldato veramente cri - 
stiano è intrepido in mezzo ai pericoli, non è cru- 
dele nei combattimenti ; ma poiché ha ricevuto la 
spada dalla mano del suo principe, se ne serve per 
suo ordine ; ei si diporta generosamente in ogni parte 
ove lo chiami il servigio del re , e quello della sua 
patria '. Voi , voi chiamo in testimoni , o Costan- 
tino , o Teodosio , Carlo Magno , Ludovico IX , En- 
rico I imperatore, e Stefano re d’Ungheria. Voi, voi 
ci siete testimoni, voi che foste insigni per pietà, e 
per gloria militare. 

Obbiezione ib. La cristiana Religione, dicono gli 
increduli , condanna il lusso. Or non e’ ha cosa più 
utile allo Stato, che la profusione del denaro pel lusso: 
i secoli di lusso sono i più felici: il lusso giova al- 
V industria, ed al commercio, e fa circolare il danaro V 
Risposta. Prima di tutto conviene definire cosa 
sia il lusso. Il lusso è un eccesso di delicatezza , e 
di sontuosità nel comodo, e nello splendor della vita, 
atteso il grado , che altri occupa entro alla società. 
Questo eccesso è il condannato dall’Evangelio. E 
d’uopo congiungere definendo, questi due elementi, 
delicatezza, e sontuosità *. Il lusso è condannato nelle 

1 Rimondo Gìches. 

1 Home, A’mcu sur le lux*. — Montesquieu, Eiprildct loit, Li- 
vre VII. 

* Roberti, Ditcors. oriti, contro al lusso. Opere Tom. Ili, p. 
3. Bussano 1797. 
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divine Scritture. La vera sapienza non si trova nella 
terra di quei, che vivono nelle delizie *. Il Vangelo 
colla storia , o parabola del ricco Epulone, il quale 
si vestiva di porpora e di bisso, e faceva ogni giorno 
sontuosi banchetti, * ci dimostra quanto sia da temersi 
la vita molle , e delicata. Il Vangelo chiama stolto 
quell’uomo ricco , che avea un’ abbondante raccolta 
nelle sue tenute , e andava discorrendo dentro di sè: 
Che farò or che non ho dove ritirare la mia raccolta? 

L ' * 

Farò così: demolirò i miei granai, e ne fabbricherò 
de’ più grandi: e ivi ragunerò tutti i miei prodotti, 
e i miei beni , e dirò all' anima mia: 0 anima , tu 
hai messo da parte de' beni per moltissimi anni: ri- 
posali, mangia, bevi, datti bel tempo. Ma Dio gii disse: 
Stolto, in questa notte è ridomandata a te l’anima 
tua: e quel che hai messo da parte, di chi sarà?* La 
sontuosità del lusso fomenta quella che chiamasi su- 
perbia della vita v . 

Il lusso rende 1’ uomo nocevole alla società : l’uomo 
dato al lusso è volubile nelle fogge, che egli intro- 
duce, o segue: incontentabile nella gradazione delle 
pompe: irragionevole per la superfluità, per l’illusione, 
e per le stranezze, a cui si lascia trasportare s . Ei 
diffonde coll’ esempio nella città cotali disposizioni 
dell’ animo: perocché gli altri credonsi obbligati da 
una certa necessità ad imitarlo, per non Scomparire 

' Iob XXVII, 13. 

* Lue. XVI, 19 

* Lue. XII. 

* I. Iojlh. II, 16. 

* Goclekiub, De lùxu. 

Voi. v. 22 
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al confronto di chi trovasi in condizione eguale ; e 
così veggonsi moltiplicar nella società i disordini *. 

« Dal lusso sorge 1’ istessa avarizia ; e dall’ avarizia 
esce fuori 1’ audacia per commettere ogni genere di 
delitti » L’ uomo sovente, per sostenere il lusso,, 
commette il furto: defrauda la mercede agli operai , 
non paga i mercatanti, riscuote i crediti con du- 
rezza, e diviene insensibile di cuore sulie altrui mi- 
serie *. Il lusso nuoce alle famiglie: imperocché il 
lusso vien chiamato da un poeta, saccheggiatore delle 
ricchezze *; e da un altro è intitolata la povertà fi- 
gliuola del lusso *. Pel lusso vengono trascurate tutte 
le regole dell’ economia, che portano la durevolezza, 
e la concordia delle famiglie 6 . 

Il lusso è un male pubblico. Il Montesquieu attri- 
buisce al lusso la caduta del romano impero , che 
avea vinto, e soggiogato il mondo; ed osserva, che 
gli animi guastati dal lusso non possono avere né 
desiderio, nè impegno pel bene, e per la gloria della 
repubblica; eh’ essi consumano tutto il tempo, ed i 
pensieri in cose vanissime; e che il condannare il 
lusso, è un allontanare la corruzione, ed i vizi dallo 
Stato 7 . « La felicità, eia potenza apparente, che il lusso 

4 

1 Meorb. De lumi Roman, cap. II. 

* Cicero, prò Rotcio amerino. 

* Gacchat, Gli apologisti della Relig. 

4 Claodiak. Lib. I in Rufinum , v. 35. 

8 Plaut. Trinum. prolog rerB. 9. 

* Roberti, Elogio dell'economia regolatrice del lusso. Opere T. 
VI, pag. 161 et seq. Bassano 1797. 

" Montesquiec, Des cause s de la grandeur, et de la decadence dee 
Romains. 
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comunica durante qualche momento ad una nazione, 
è somigliante a quelle febbri violente, che dànno nel 
loro trasporto una forza incredibile agl’ infermi , che 
esse divorano; ma sembrano non moltiplicar le forze 
di un uomo per altro, che per privarlo, al declinare 
dell’ accesso , sì delle forze medesime , come della 
vita » \ 

No , non si può chiamar florido uno Stato , in 
cui l’abbondanza di alcuni porta la miseria degli al- 
tri , ove le principali famiglie perdono l’antico lor 
lustro, non si coltivano le loro terre, non si pagano 
i creditori, gli artisti rimangono privi della mercede, 
i servitori senza salario ; e per le mercanzie di pompa 
vanno a male quelle di necessità V 

Il lusso non è mezzo proprio per eccitare l'indu- 
stria, ed il commercio. Le nazioni più dedite al lusso 
sono le più molli, * e le più dedite all’ozio; e per 
travagliare nei generi di lusso, abbandonano i generi 
di necessità, e fanno languire le manifatture nazio- 
nali \ Per ciò che riguarda il commercio , questo con- 
siste nel dare il superfluo per avere il necessario *. 
Per opposito il lusso dà il necessario per avere il su- 
perfluo ; e perciò non può promuovere il commercio ' . 

* Euni tur le luxe par M. le baron dk Haller. — Diclionnaire 
dtt Sciences morate *, T XXIV, art Luxe. 

’ Smith, flichessc dts nutions. Liv IV, chap- II, trad. fr. T- 
IV, pag. 168, et sog. Paris 1801- 

3 V il continuatore di Echart, T. II, pag. 147 

K Gt'BD l, Discours sur le luxe. 

* Melos, Saggi politici sul commercio , cap. I, traduz. ital. pag- 
70. Napoli 1785. 

* D’ Alembert, . Velanges , T. IV, pag. 96. 
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Pertanto il lusso è un crudele nemico del genere u- 
mano, è un perfido tiranno, che sotto il velo ingan- 
natore della pubblica prosperità, nasconde i cadaveri 
degli infelici, che immola giornalmente *. 

Egli è falso poi , che il lusso porti le arti alla 
perfezione. Il lusso invece di perfezionare il gusto, 
che è l’anima delle arti , piuttosto lo deprava : pe- 
rocché lo ripiega a bagattelle, a bizzarrie, a capricci, 
in cui sovente non si osserva nè ordine, nè regola, 
nè perfezione. « Le spese, e le frivolezze della vita, 
che formano l’ alimento del lusso, non contribuiscono 
a fomentare negli artisti il genio pel bello , e pel 
vantaggioso, ma piuttosto contribuiscono a corrom- 
pere i costumi , ed a distogliere lo spirito da tutte 
le occupazioni generose , e sode *. No, non fu mai 
opera del lusso , che si sieno elevati tanti prodigi 
dell’arte, che Michelangelo Buonarroti, Rafaello di 
Urbino, il Correggio, ed il Tiziano esposero agli oc- 
chi dell’ universo. No , non fu il lusso che ispirò il 
Tasso nella produzione dell’ immortale suo canto. No, 
non fu il lusso, che abbia influito nelle sublimi sco- 
perte del Galilei, e del Malpighio. In tutto il tempo, 
che passò da Solone a Pericle, io vedo i Greci sor- 
passare i Persiani nelle arti altrettanto , che i Per- 
siani sorpassarono i Greci nel lusso. Socrate, Platone, 
Senofonte testimoni del lusso introdotto da Pericle, 
non auguravano nulla di buono ; e le catene , che 
la Grecia si lavorò per la degradazione, che seguì al 

1 Anon. De l’ordre nmurrl des sociéiés , T II, p. 476. Paris 1767. 

1 Anon. (M. Mieli.) De la richesie de la Hollande , cliap. YIII, 
T. II, pag. 214. Londres 1778. 
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•lusso , giustificarono le loro declamazioni , e le loro 
savie previdenze. Una nazione può essere somma- 
mente dedita al lusso, e sommamente barbara *. 

Il lusso non è poi mezzo proprio per far circo- 
lare il danaro. Gli uomini dediti al lusso trovansi 
infine di aver dissipato il denaro, e cadono nella po- 
vertà *. Il lusso essendo una spesa improduttiva, sa- 
rebbe meglio che il danaro fosse impiegato in qual- 
che genere riproduttivo, e che non superasse mai la 
rendita del consumatore *. Il lusso fa piombare il da- 
naro dalle provincie nella capitale, dove, o si arre- 
sta, e ristagna, o passa rapidamente in remoti paesi, 
per appagare la vanità degli uomini , dal cui fasto 
si produce il lusso \ E così le sorgenti delle ric- 
chezze nazionali s’inaridiscono, e l’interno dello Stato, 
rimane come corpo esangue. Inoltre son pochi quelli, 
che dal lusso ricevono profitto ; ed è assai maggiore 
la moltitudine che rimane oppressa dall’indigenza. 
Pongasi mente , che le ricchezze che si riuniscono 
nelle mani di poche persone, servono di ostacolo al 
progresso del commercio, e delle arti \ « Il ben pas- 


' VotTAiKB, Et»ai> tur l’histoire generale, T. Ili, chap. 30- — 
Scotti, Teorem. di polii, crisi. 

1 Wolf, Princ. du droit de la nature, et des gens, abregés par 
Formey, T. Ili, pag. 216. 

* Say, Traile 1 d’economie polilique, Liv. Ili, chap. V, Tom. II, 
pag. 217. Paris 1814. 

4 Anonim. (Mirabbau) Bntreliens d’unjeune prince avec son gou- 
vemeur. Diai . XXI Tom- YI, pag- 231- Londres 1785, 

8 Genovesi, Lezioni di commercio. Part II. Ragionamento sulle 
ricchezze, pag. 237, e seg. Bassano 1788. 


Digitized by Google 



3i2 


DELLA RELIGIONE. 


seggiere , che il lusso potrebbe produrre , è troppo 
dubbioso, e troppo brieve; il male, che lo segue, è 
troppo certo , e troppo durevole ; onde la politica 
non dee mai farne uso» *. 

V Enciclopedia dichiara , che il lusso è il veleno, 
e la rovina degli Stati *. Lo stesso Raynal dipinge 
le orride conseguenze, che sogliono derivare dal lusso *. 
Lo stesso Elvezio afferma il libertinaggio essere con- 
seguenza necessaria del lusso \ Il Montesquieu ripete 
dal lusso l'estinzione della virtù, e di tutto l' amor 
della patria *. Anche lo stesso Mercier riconosce i 
danni del lusso *. Il lusso trae con sè invincibilmente 
la rovina delle nazioni T . 

Obbiezione 17. La dimenticanza delle ingiurie, che 
prescrive il cristianesitno , dicono gli increduli , è un 
invitare a commetterne *. 

Risposta. Gesù Cristo ci proibisce la vendetta, e 
ad essa oppose la mansuetudine. Imparate da me, ei 
dice, che sono mansueto, ed umile di cuore *. La man- 
suetudine cristiana, la quale c’ induce ad amare i ne- 


1 Mably, Entretietu de Phocion entr. V. Oeuvr p. 288, et saq. 
Toulouse 1793. 

* Bncycloped. art Christianisme. 

* Raynal, Hittoire phitosophique et polilique- T. VI. 

* Esprit, Dite. I, chap III, et dite. II, ohap. 15 

® Montesquiku, Esprit des loft, Lir. V, ohap 2, et Liv. VII, 
chap- 2 

* L’anno 2440 T. IV, cap, 76, pag. 46, et seq. Genova 1798- 
7 Firbany, Esprit de l’hittoire , T. I, pag. 93 Pari! 1805. 

* Bentham, Trattato di legislazione, T. II, cap- 16. 

* Matth. XI, 29. 
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mici, ed a perdonare le offese, è il mezzo più efficace 
per diminuire i mali dell’ umanità. Una virtù che 
tempera l’impeto dell’ ira, è utilissima; perocché essa 
regge un’ affetto, che sovente prorompe in eccessi, e 
trasporta 1’ uomo ad offendere il suo simile *. Resi- 
stendo essa agl’ impulsi dell’ animo adirato, il rende 
libero giudice della verità, padrone di sè stesso, e non 
dannevole al prossimo *. Ove si accordasse al pri- 
vato il diritto della vendetta, non serberebbe più nè 
ordine, nè misura, ma punirebbe anche le colpe im- 
maginarie ; poiché la passione, onde sono presi i pri- 
vati, li rende incapaci di giustizia, e di moderazione; 
e vi sarebbe un progresso di mali, che tenderebbe 
alla distruzione delle famiglie. « Non v’ ha nella no- 
stra Religione alcuna cosa più rispettabile, e stupenda, 
dice lo stesso Voltaire, come il perdono delle ingiu- 
rie, che d’ altronde è sempre eroico, quando esso non 
è punto l’effetto della paura. Un uomo che ha la 
vendetta in mano, e che perdona, è riguardato da 
per tutto come un’ eroe ; e allorché quest’ eroismo è 
consecrato per mezzo della Religione, diventa più 
venerabile al popolo, il quale crede veder in queste 
azioni di clemenza qualche cosa di divino » *. 

Egli è poi falso, che eoi perdono de’ nemici, si porga 

1 Abi8tot. Ethic. Lib. IV, cap. V — Seheca, de e lemcnt. Lib. 
II, cap. V. 

* S. Thomas, Summ. theol. II, 2. quaeat. 157, art. 4. 

3 Rien n’cat respectable et frappant dans notre roligion, 
corame ce pardon dea injures, qui d’ailieurs est toujoura he- 
roique quand ce n’est pas nn effet de la crainte- Un bomme 
qni a la vengeance en main, et qui pardonne passe partout 
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ansa ai malfattori di imperversare maggiormente. Im- 
perocché la pubblica autorità dee punire i delinquenti, 
sia per emendarli, sia per tenerli a freno, sia per as- 
sicurare l’altrui quiete *. Religione cristiana! Amar 
gli uomini come sé stesso : amarli in Dio, e per Id- 
dio, amare perfino i nostri nemici, dimenticar le in- 
giurie, perdonare le offese, vincere il male col bene: 
farsi tutto a tutti, per guadagnar tutti a Gesù Cri- 
sto : illuminare chi trovasi nelle tenebre : ricondurre 
con dolcezza chi travia: assistere gl’ infelici :. adem- 
piere tutti i doveri del proprio stato ; ecco ciò che 
tu prescrivi rapporto agli uomini, e all’ intera società. 

Egli è vero, che il Vangelo comanda la pazienza 
nelle ingiurie, e nelle offese ; ma se il vangelo fosse 
da tutti osservato , questi delitti non vi sarebbero 
punto. Questi inconvenienti nascono non già dall’ os- 
servanza, ma dalla violazione della morale cristiana. 
Se il cristiano virtuoso tace, e soffre , però i magi- 
strati debbono invigilare, e punire. « Questi precetti di 
pazienza, di lasciarsi angariare, percuotere, spogliare, 
appartengono, dice s. Agostino, piuttosto alla prepa- 
razione del cuore, che all’opera esterna; sicché nel 
segreto dell’ anima si mantenga sempre la pazienza 
colla benevolenza; nell’esterno poi si faccia quel, che 
si crede poter giovare ai nostri offensori, i quali ve- 
ramente si amano anche quando , avendo riguardo 

pour un heros; et quand cotte héroisme est consacrò par la 
reliffion il en devient plus vénérable au peuple, qui oroit voir 
dans ces aotions de olémence quelque chose de divin. Vol- 
taire, 

‘ S Thomas Summ. Theolog. II, 2 quaest. 108. 
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non alla loro volontà, ma alla loro utilità, con be- 
nigna severità vengono impediti dal fare il male , o 
vengono costretti a riparare il male fatto. Nella di- 
sposizione del cuore adunque bisogna sempre adem- 
pire questi precetti di pazienza, in guisa che, la vo- 
lontà non si diparta mai da quei sentimenti di ca- 
rità, i quali fanno sì che non si voglia rendere male 
per male. Ma ciò non vieta, che non si facciano sof- 
frire ai malvagi molte cose, che loro dispiacciono, e 
che non si puniscano con una caritatevole severità, 
la quale riguarda ciò che ad essi torna utile *. 

Conclusione. « I primi Nazareni, così scrive l' au- 
tore delle Lettres Juices, che per certo non può sospet- 
tarsi sia troppo prevenuto a favor del cristianesimo , 
predicarono una dottrina sì conforme all’equità, ed utile 
alla società, che i loro più grandi nemici conven- 
gono oggidì essere i loro precetti morali infinitamente 
superiori a quelli de’ più dotti filosofi dell’ antichità ». 
Odo il milord Bolingbroke : « Il sistema cristiano di 
fede, e di morale , fu rivelato da Dio stesso ; ed è as- 
surdo ed empio l’ affermare, che la sapienza divina 
1’ abbia rivelato in un modo incompleto ed imperfetto. 
La sua semplicità, e chiarezza provano che fu fatto 
per essere la Religione del genere umano , e dimo- 
strano la divinità della sua origine ». L’ autore de’ 
Pensée philosophiques così parla del cristianesimo : 
« La Religione non predica che 1’ ordine, e la carità; 
non toglie punto la ragione, ma la purifica e nobi- 
lita ; non distrugge gli uomini, ma ne fa de’ santi ». 
Più si studia la Religione cristiana, più vi si scor- 

1 S. àuou8tinl3, Epiit. ad Marcellinum. 
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gono caratteri di saggezza che incantano, e penetrano 
il cuore di amore, e lo spirito di ammirazione. Di- 
temi, v'ha forse un'eccesso eh’ essa non biasimi, un 
delitto senza castigo, una passione senza freno, un 
disordine senza condanna, un' opera buona senza ri- 
compensa ? Qual maravigliosa sapienza in tutte le mas- 
sime della cristiana Religione ! Non si trovò in alcun 
secolo, dice il celebre Bacone, nè sistema di fdosofia, 
nè sètta di Religione, nè corpo di giurisprudenza, nè 
corpo politico , che abbia , quanto la Religione cri- 
stiana, esaltato il bene di tutti, e ridotto a’ suoi giusti 
confini il bene particolare ; dal che proviene eviden- 
temente, che egli è un solo, e il medesimo Dio l’ au- 
tor delle leggi della natura, e del cristianesimo. 

Pertanto lo stesso sofista ginevrino Gian Gia- 
como Rousseau, nell’ Emilio dice : « lo veggo in fa- 
vore della Religione cattolica mille prove, che asso- 
lutamente non posso combattere ». Lo stesso Bayle 
così parla : « 1 fatti sui quali è basato il cattolicismo, 
non si ponno negare;, e provano chiaramente, che 
esso è opera di Dio ». 
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